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ino  dall'anno  i838  il  già  Ragioniere  in  Capo 
presso  questa  L  R.  Delegazione  Provinciale  Giù» 
seppe  Dell'  Acqua  mandava  ad  effetto  il  nobilissi- 
mo pensiero  di  pubblicare  un  Almanacco  statistico 
per  la  Provincia  di  Como ,  volgendone  V introito 
a  profitto  dell'  inallora  nascente  istituzione  degli 
Asili  di  carità  per  l'  Infanzia.  Un'  impresa  che 
aveva  il  doppio  scopo  di  rendere  buon  sersdgio 
alla  Provincia  3  e  di  soccorrere  all' indigenza  ^  non 
poteva  a  meno  di  trovare  y  e  trovò  in  fatti  il  mag- 
giore incoraggiamento  _,  e  il  pia  valido  appoggio 
presso  questa  1.  R.  Delegazione  Provinciale  ^  e 
presso  le  altre  Autorità  amministrative.  Al  valente 
Compilatore  non  mancò  neppur  V  opera  de'  molti 
eletti  ingegni  che  onorano  la  patria  nostra  ^  riè 
quella  del  buon  volere  di  chi  ora ^  attesa  la  diluì 
promozione  a  Consigliere  dei  Conti  presso  VI.  R. 
Contabilità  Centrale  _,  ha  l'onore  di  continuarne  la 
redazione.  Per  tal  modo  quest'  operetta  ^  oltre  al 
servire  di  Manuale  per  la  Provincia  colle  indica- 
zioni  degli  impiegati  in  ogni  ramo  d' amministra- 
zione e  dì  tutti  i  pubblici  stabilimenti  5  vestì  ^  col 
progredire  degli  anni  y  il  carattere  di  una  vera 
produzione  periodica  destinata  a  mostrare  i  pro- 
gressi materiali  e  industriali  di  questa  bella  parte 
della  Lombardia  ?  e  a  discutere  gli  argomenti  che 


toccano  più  da  vicino  la  sua  prosperità ,  massime 
sotto  i  rapporti  dell'  agricoltura  e  dell'industria.  I 
quali  titoli  la  fecero  utile  ed  accetta  alla  Provincia 
nostra  y  e  non  inonorata  presso  le  altre  y  alcune 
delle  quali  non  (sdegnarono  prenderla  ad  esempio. 

Col  1848  essa  comincia  la  sua  seconda  decade, 
associando  al  titolo  di  Mannaie  Provinciale  quello 
di  Rivista  Comense  3  che  vai  meglio  ad  indicarne 
il  carattere  e  lo  spirito.  Del  che  nessuno  vorrà  du- 
bitare quando  sappia  che  ne'  dieci  numeri  fin  qui 
pubblicati  sono  inseriti  da  oltre  60  memorie  di 
Statistica  j  di  Storia  ,  d' Archeologi  a  3  e  d'Industria 
riguardanti  esclusivamente  la  Provincia  di  Como  , 
i45  articoli  bibliografici  intorno  ad  opere  pubbli" 
cote  da9  Comaschi  _,  5i  biografie  di  personaggi  na- 
tivi della  Provincia 3  21  articoli  agronomici  di  par- 
ticolare interesse  locale.  In  tutto  circa  3oo  articoli 
tutti  originali j  de9  quali  277  riguardanti  esclusiva- 
mente  la  Pro  micia  nostra.  Alcuni  di  questi  ripu- 
tati classici 3  e  come  tali  citati  in  altre  opere,  quali 
sono  la  Monografia  delle  patate  di  Pietro  Monti, 
e  V  Ornitologia  e  l' Ittiologia  comense  di  Maurizio 
Monti. 

Quest'  anno  il  Distretto  di  Erba  sarà  lieto  di 
veder  consegnata  al  presente  volume  una  bella  e 
dettagliata  relazione  del  sig.  Ingegnere  Vincenzo 
Bellati  sulle  molte  e  importanti  opere  eseguite  da' 
varj  comuni  che  lo  compongono  durante  l'ultimò 
novennio. 

La  storia  patria  si  avvantaggia  del  dono  inte- 
ressante che  le  fanno  il  Cav.  Ignazio  Canta  e  il 
sig.  Consigliere  Lena  Perpenti,  l'uno  rivendicando 


u  merito  pittorico  di  Fra  Emmanuele  da  Como  s 
V altro  dando  notizia* di  un  codice  sconosciuto ^  da 
cui  trasse   il  compimento   delle  iscrizioni  indicanti 
le  gesta  del  nostro  Santo  Protettore  Abondio. 
L?  Archeologia    va    ricca    di  due   memorie   del 

o 

Nob.  Baldassare  Lambertenghi  intorno  agli  oggetti 
di  antichità  trovali  negli  scavi  di  Colico  e  di  Mon- 
torfano  .  e  a"  una  terza  stesa  dal  Doti.  Carlo  Baz- 
zoni intorno  agli  oggetti  trovati  a  Campolongo  de' 
quali  fece  generoso  dono  al  nostro  Municipio. 

Dal  Prof.  Giuseppe  Como  Ili  è  raccomandata 
a  queste  pagine  F  indicazione  delle  varie  maniere 
con  cui  si  ottiene  nella  nostra  Provincia  V impor- 
tantissimo prodetto  della  pesca. 
^  //  Dott.  Balzari  vi  consegna  alcune  notizie  pre- 
ziose ^  specialmente  nella  parte  bibliografica  ,  intor- 
no al  celeberrimo  fu  Consigliere  Giuseppe  Frank 
nostro  concittadino  per  elezione  ,  la  cui  memoria 
sarà  sempre  fra  noi  benedetta  per  le  beneficenze 
legate  ai  nostri  poveri  ed  al  Patrio  Liceo. 

Di  grande  interesse  e  pam  utilità  sono  l<e  os- 
servazioni di  Pietro  Monti  Parroco  di  Briniate 
intorno  alla  malattia  dominante  de'  pomi  di  terra* 
e  a  lui  dobbiamo  pure  utili  cognizioni  sulla  zucca 
potirone  e  sull'uva  tintoiia. 

Il  Medico  Provinciale  Dott.  Tonini  giova  alle 
nostre  aiti ,  nelle  quali  è  sì  comune  V  uso  delle 
macchine  a  vapore  s  dando  con  un  dolio  suo  ar- 
ticolo savj  avvertimenti  tecnici  intorno  all'uso  delle 
medesime. 

Si  leggerà  volontieri  la  bella  descrizione  stesa 
da  un  anonimo  dell'eroico  sacrificio  della  vita  fatto 


per  sentimento  di  carità  da  un  contadino  de'  con- 
torni di  Mariano. 

Dobbiamo  al  sig.  Prof.  Reale  le  tavole  meteo- 
rologiche esprìmenti  le  osservazioni  fatte  da  lui  in 
quest'I.  R.  Liceo ,  e  paragonate  con  quelle  della 
I.  R.  Specola  di  Brera. 

Il  Compilatore  infine  paga  il  suo  debito  dando 
la  relazione  intorno  allo  stato  degli  Asili  ,  la  Bi- 
bliografia Comense  di  quest'anno s  la  Biografia  di 
due  illustri  concittadini _,  la  descrizione  di  due  mac- 
chine di  somma  importanza  per  V  agricoltura y  quali 
sono  il  trebbiato] o  e  il  ventilatore  per  le  granaglie} 
alcuni  componimenti  inediti  o  rari  dell'immortale 
Panni;  e  le  notizie  riguardanti  le  belle  arti  ,  l'in- 
dustria y  gli  istituti  di  beneficenza  _,  le  nuove  fon- 
dazioni 3  e  le  onorificenze  accordate  ai  Comaschi. 

Cortese  Lettore  !  Se  i  collaboratori  della  pre- 
sente operetta  gareggiarono  anche  in  quest'  anno 
di  zelo  per  offerirti  abbondante  messe,  e  tu  asse- 
conda le  loro  intenzioni  perchè  ne  venga  abbon- 
dante prodotto  all'  opera  pia  cui  è  consacrata. 

Prof.  Odescalchi. 
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Inc.  VINCENZO  BELLATI  —  A.  L.  PERPENTI 

Dott.  FERDINANDO  TONINI 

Dott.  P.  BALZARI  —  Corato  PIETRO  MONTI 

Prof.  GIUSEPPE  COMOLLI 

Cav.  IGNAZIO  CAKTU 

Nob.  B.  LAMBERTENGHI  —  ANONIMO 

Prof.  CARLO  REALE 

Prof.  Nob.  A.  ODESCALCHI  Compilatore. 


AMlKIIlIlSTIIAZIOinB  FO&XT2CÀ 


I.  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 


DON    GIACOMO    BERETTA 

CONSIGLIERE    DI    GOVERNO 

I.     R.     DELEGATO     PROVINCIALE 

CAVALIERE    DI  2.a  CLASSE    DELL^  ORDINE    RUSSO  DI  S.  ANNA 

IN   BRILLANTI, 

N.  N.   ,1.°  Aggiunto. 

Dott.  Giuseppe  Mazza,  2.°  Aggiunto. 

Dott.  Luigi  Sala,  5.°  Aggiunto. 

Nob.  Gio.  Battista  Bagliacca,  4.°  Aggiunto. 

Ferdinando  Tonini,  decorato  della  Media  Medaglia 
d' oro  del  Merito  Civile ,  membro  della  Facoltà 
Medico-Cbirurgica  dell'Università  di  Pavia,  Me- 
dico di  Delegazione. 

N.  N. ,  Chirurgo  di  Delegazione. 

Nob.  Benedetto  Panigadi ,  Segretario. 

Carlo  Steffanini,  Alunno  di  Concetto. 

Nob.  Felice  Bellasi,  idem* 

Luigi  Arcellaschi ,  Alunno  Medico. 

Cusini  Giuseppe,  Protocollista. 

Francesco  Aureggi,  Registrante. 

Galeazzo  Perti,  Cancellisla  di  l.a  classe  e  f.f.  di  Sped. 

Antonio  Ossola,  Cancellista  di  2.a  classe. 

Francesco  Sacelli,  idem,  addetto  all' I.  R.lspetlom 
provinciale  delle  scuole  elementari. 
b 


II 

Accessisti 
Giacinto  Ronzoni  —  Luigi  Tagliabile 
Giuseppe  Goggia  —  Giulio  Sassi — Giuseppe  Pedraglio 
Paolo  Mondini. 
Alunni  d'  ordine 
Nicola  Merini  —  Fortunato  Montorfano 
Luigi  Fossati. 
Diurnisti   di  2,a  classe 
Pasquale  Porta  —  Giuseppe  Pozzi, 
Carlo  Brenna,  Diurnista  di  5.a  classe. 
Portieri 
Ippolito  Pedraglio  —  Giuseppe  Pedraglio 
Clemente  Nappi. 
Deputati  della  Provincia 
alla  Congregazione    Centrale 
S.  E.  il  signor  Conte  Gio.  Pietro  Porro,  Consigliere 
Intimo  di  S.  M.  I.  R.  Apos.,  Presidente  della 
Commissione  Centrale  di  Beneficenza  ecc. ,  De- 
putato de'Possidenti  nobili. 
Dott.  Gaetano  Baroffio,  idem  dei  non  nobili. 
Conte  Francesco  Giovio,  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R» 
Apos.,  Deputato  della  R.  Città  di  Como. 
Congregazione  Provinciale 
Deputati  dei  Nobili 
Noi).  Pietro  Olginati  —  Noi).  Zanino  Volta 
Noi).  Luigi  De'  Orchi. 
Deputati  de9  non  nobili 
Avv.  Giuseppe  Pozzi  —  Ing.  Luigi  Carove 
Dott.  Paolo  Stampa. 
Nob.  Avv.  Luigi  Della  Porta,  Deputato  della  R.  Città 

di  Como. 
Noi).  Dott.  Ferdinando  Besozzi,  Relatore. 


Ili 

Nob.  Leonardo  Soldo,  Ragioniere  in  capo  provinciale 

Giuseppe  Novelli,  Ragioniere  Coadiutore. 

Luigi  Tagliana,  1.°  Computista. 

Giuseppe  Venini,  2.°  Computista. 

N.  N. ,  5.°  Computista. 

Angelo  Civati,  Cancellisi  Contabile. 

Abbondio  Carughi,  Accessista  Contabile. 

Praticanti  giurati 

Gius.  Vigano  —  Natale  Clerici  —  Benedetto  Gabaglio 

Ignazio  Télfy  alias  Zima  ,  Traduttore  d'Ufficio  dalle 

lingue  Tedesca ,  Ungherese  e  Slave. 

Diurnisti  di  l.a  classe 

Giuseppe  Maffei  —  Andrea  Bolla. 

Antonio  Gorio,  Diurnista  di  2.a  classe. 

I.  R.  Ufficio  Provinciale  di  Polizia 
Dott.  Angelo  Crespi,   Commissario  Superiore. 
Angelo  Marinelli,  Commissario. 
Giuseppe  Messora  Gallea,  idem., 
Nob.  Graziano  Resmini,  Alunno  di  Concetto, 
Innocente  Barbieri,  Cancellista. 
Giuseppe  Malchi,  Accessista. 
Alessandro  Gaffuri,  idem. 
Pietro  Trombetta,  Diurnista  di  2.a  classe. 
Giacomo  San  Rome,  idem. 
Carlo  Repossi,   Cursore.  v 

Cappellano  delle  Carceri 
Sac.  Onorato  Orsenigo. 

I.  R.  Ufficio  Provinciale  di  Censita 
Nob.  Antonio  Odescalclii,  Professore  nell'I.  R.  Lir  .^ 
I.  R.  Censore  provvisorio. 


IV 

I.  R.  Ufficio  Provinciale 
delle  Pubbliche  Costruzioni 
Siro  Leva,  Ingegnere  in  Capo. 
Giuseppe  Porro,  Aggiunto. 
Antonio  Galimberti ,  Ingegnere  di  Delegazione. 
Giuseppe  Aureggi,  idem. 

Ingegneri  Alunni 
Leopoldo  Rospini,  con  riparto. 
Luigi  Rezia,  idem  coli' adjutum. 
Nob.  Giulio  Cesare  Sellasi,  incaricato   degli  affari 

tecnici  Camerali  e  di  Finanza. 
Bonfiglio  Coduri. 
Santo  Truffini. 
Antonio  Bellori. 

Pietro  Nessi,  Disegnatore  di  V  classe. 
Luigi  Sellati,  Scrittore  di  l.a  ciane. 
Luigi  Bonomi,  idem  di  2.a  classe. 

Angelo  Lurati,  Portiere. 

Regi  Assistenti 
Tomaso  Bianchi,  di  l.a  classe. 

Antonio  Lavizzari,  di  2.a  classe. 

Francesco  Bozzolo,  idem. 

Raffaele  Daldini,  idem. 

Antonio  Porro,  di  5.a  classe. 

Angelo  Girelli,  idem. 

Giovanni  Livio ,  idem. 

Pietro  Bozzolo ,  Sussidiario  di  2.*  alasse. 

Giuseppe  Lurati ,  idem  di  5.a  classe. 

Antonio  Anderloni ,  Straordinario  di  2.a  piasse. 

Giacomo  Assiri ,  idem  di  5.a  classe. 


V 

Ricevitoria  Provinciale. 

Filippo  Velzi ,  Cassiere  e  Ricevitore  Provinciale. 

Agenzia  della  Cassa  di  Risparmio. 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei 
giorni  di  martedì  e  venerdì ,  purché  non  siano  fe- 
stivi ,  sia  per  ricevere  le  somme  ,  sia  per  effettuare 
i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di 
fiorino  sino  ai  fiorini  25  colla  decorrenza  dell'  in- 
teresse del  3  per  100  qualora  le  somme  non  ven- 
gano riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  ma- 
turati dopo  un  semestre ,  che  non  vengano  esatti 
dai  depositanti ,  divengono  capitali  e  fruttano  essi 
pure  il  5  per  100 ,  e  così  di  semestre  in  semestre. 

Nob.  Renedetto  Panigadi ,  Segretario  dell'  I.  R.  De- 
legazione Provinciale ,  Agente. 
Filippo  Velzi ,  Ricevitore  Provinciale ,  Cassiere. 
Eugenio  Pini ,  Ragioniere. 


TI 

IL  RR.  COMMISSARIE  DISTRETTUALI. 
Dist.°  I.  pi  Como. 

Giuseppe  Majocchi ,   Commissario. 

Domenico  Gatti ,  Aggiunto. 

Vincenzo  Fasana ,  Scrittore. 

Gio.  Batt.  Bianchi ,  Alunno  di  Concetto. 

Cetti  Gio.  Maria ,  Praticante  di  Concetto. 

Eduardo  Cavalieri ,  idem  d'  ordine. 

»     IL  di  Como. 

Camillo  Fontana ,  Commissario. 
Noi).  Giuseppe  De'  Orchi ,  Aggiunto. 
Francesco  De  Capitani ,  Scrittore. 
Pasquale  Barelli ,  Alunno  di  Concetto^ 
Bernardino  Bolza  ,  Praticante  di  Concetto. 
Francesco  Majocchi ,  idem. 
Antonio  Peverelli ,  Alunno  d'  ordine. 
Giacomo  Albonico ,  idem. 

»     III.  di  Bellagio. 

Dott.  Alessandro  Bolis  ,  Commissario. 
Vincenzo  Bosisio  ,  Aggiunto. 
Prospero  Pozzi ,  Scrittore. 
Matteo  Aureggi ,  Alunno  d'  ordine. 

»     IT.  di  Menaggio. 

Giuseppe  Caprani ,  Commissario. 
Masnini  Tomaso  ,  Aggiunto. 
Angelo  Pedroni ,  Scrittore. 
Paolo  Venirli ,  Alunno  di  Concetto. 
Girolamo  Pini ,  idem. 

»     V.  dì  S.  Fedele. 

Dott.  Leone  Riboni ,   Commissario. 
Nob.  Gio.  Battista  Casati ,  Aggiunto. 
Antonio  Stoppani ,  Scrittore. 
Giovanni  Cassarmi,  Alunno  d'ordine. 


VII 
DlST.°    VI.    DI    PORLEZZA. 

Dott.  Felice  Bolgeri ,  Commissario. 
Dott.  Gio.  Batt.  Gbislanzoni ,  Aggiunto. 
Giuseppe  Pinciara ,  Scrittore. 
Giovanni  Maggetta  ,  Prat.  di    Concetto. 
Baldassare  Campioni ,  idem. 
Giacomo  Perego  ,  Alunno  d'  ordine. 
Vittore  Pozzi ,  idem. 

»       VII.    DI    DONGO. 

Massimiliano  Rossignoli ,  Commissario. 

Pietro  Turati ,  Aggiunto. 

Filippo  Levati ,  Scrittore. 

Domenico  Rebuschini,  Alunno  di  Concetto 

«     Vili,  di  Gravedona. 

Paolo  Dell'  Oca,  Commissario. 
Dott.  Giuseppe  Ravetta ,  Aggiunto. 
Giuseppe  Frigerio  ,  Scrittore. 
Arclenghi  Ermenegildo,  Praticante  di  Con.ù 

»     IX.  di  Bellano. 

Castoldi  Carlo  ,  Commissario. 
Dott.  Luigi  Buzzi ,  Aggiunto. 
Antonio  Pizzala  ,  Scrittore. 

»     X.  di  Istrobbio. 

Dott.  Angelo  Curioni ,  Commissario, 
Francesco  Scuri ,  Aggiunto. 
Carlo  Acquistapace ,  Scrittore. 

»     XI.  di  Lecco. 

Francesco  Lena  ,  Commissario. 
Dott.  Giuseppe  Contardi ,  Aggiunto. 
Lorenzo  Viganoni ,  Scrittore. 
Pietro  Perego  ,  Alunno  di  Concetto. 
Carlo  Cornelio  ,  Alunno  d9  ordine. 

»     XII.  di  Oggionno. 

Nob.  Gioele  Castiglioni ,  Commissario. 
Agostino  Scaramuzza ,  Aggiunto. 
Giovanni  Biffi ,  Scrittore. 


I 


Vili 

Dist.0  XIII.  di  Ganzo. 

N.  N. ,   Commissario. 
Carlo  Frattini,  Aggiunto. 
Gaetano  Fumagalli ,  Scrittore. 
Zaccaria  Sorniani ,  Alunno  d'  ordine. 

»     XIV.  di  Erba. 

Domenico  Cattaneo  ,  Commissario. 
Carlo  Gittardi  ,  Aggiunto. 
Giuseppe  Cattaneo  ,  Scrittore. 
Baldass.6  Scannagatta  ,  Alunno   di  Cono. 

»     XV.  di  Angera. 

Dott.  Francesco  Vigano ,  Commissario. 
Luigi  Viviani ,  Aggiunto. 
Giovanni  Ferrazzi .  Scrittore. 
Carlo  Mira  ,  Alunno  dy  ordine. 

»       XVI.  di  Gavirate.  * 

Dott.  Giuseppe  Quaglia ,  Commissario. 

Saule  Schieroni  ,  Aggiunto. 

Valentino  Merzagora ,  Scrittore. 

Nob.  Lorenzo  Bernago  ,  Alunno  di  Cono. 

»     XVII.  di  Varese. 

Dott.  Cristoforo  Gabbiani ,   Commissario. 
Giuseppe  Ghezzi ,  Aggiunto. 
Angelo  Peregrini ,  Scrittore. 
Giuseppe  Croci ,  Alunno  di  Concetto. 

»     XVIII.  di  Cuvio. 

Nob.  Pietro  Cattaneo ,  Commissario. 

Giovanni  Spozio  ,  Aggiunto. 

Stefano  Giani ,  Scrittore. 

Francesco  Valassina ,  Alunno  d'  ordine. 

»     XIX.  di  Arcisate. 

Carlo  Rivolta ,  Commissario. 
Giovanni  Bergamaschi ,  Aggiunto. 
Giuseppe  Antonio  Garavaglia ,  Scrittore. 
Pietro  Gragnola ,  Alunno  d9  ordine. 


IX 

Dist.°  XX.  di  Maccàgno. 

Valerio  Burocco  ,    Commissario. 
Pedroni  Carlo  ,  Aggiunto, 
Francesco  Cappia ,  Scrittore. 

»     XXI.  di  Luvino. 

Andrea  Bclloni ,  Commissario. 
Pompeo  Gambarini ,  Aggiunto. 
Giovanni  Comi ,  Scrittore. 
Dott.  Odoardo  Villa,  Alunno  di  Concetto. 

»     XXII.  di  Tradate. 

Ing.  Giacomo  Benelli ,  Commissario. 
Bartolomeo  Rossi ,  Aggiunto. 
Giovanni  Arzonico  ,  Scrittore. 
Giuseppe  Tognola     )  M       .  *,      .- 
Gaetano  Fumagalli   S 

»       XXIII.  di  Appiano. 

Ing.  Giovanni  Lombardi ,  Commissario. 
Dott.  Giovanni  Larghi ,  Aggiunto. 
Luigi  Cattaneo,  Scrittore. 

»     XXIV.  di  Brivio. 

Dott.  Giovanni  Crippa ,  Commissario. 
Luigi  Redemagni ,  Aggiunto. 
Enrico  Longoni ,  Scrittore. 

*     XXV.  di  Missaglia. 

Dott.  Luigi  Albrisi ,  Commissario. 
Ignazio  Polli ,  Aggiunto. 
Bernardo  Bellini ,  Scrittore. 

»     XXVI.  di  Cantu\ 

Giuseppe  Barassi ,   Commissario. 
Giacinto  Pedraglio ,  Aggiunto. 
Alessandro  Ferri ,  Scrittore. 
Giuseppe  Radaelli ,  Alunno  d'ordine. 


X 

IL  RR.  SUBECONOMI  DE'  BENEFICI  VACANTI 

Città  e  Borghi, 

Sac.   Paolo    Giulini,    Canonico    della    Cattedrale, 
Cavaliere  del  R.°  Ordine  Belgico  di  Leopoldo. 
Distretto  I.  di  Corno. 
»  Antonio  Caratelli ,  residente  in  Como. 
Distretto  IL  di  Como. 

*  Giovanni  Fasola ,  residente  in  Como. 

Distretto  HI.  di  Bellagio. 
»   Vincenzo  Barelli ,  Proposto  di  Laglio. 

Distretto  IV.  di  Menaggio. 
»   Alberto  Perusconi ,  Parroco  di  Nobiallo. 

Distretto  V.  di  S.  Fedele. 
»   Francesco  Testi ,  Parroco  di  Casasco. 

Distretto  VI.  di  Fortezza. 

*  Francesco  Manzoni ,  Parroco  di  Corrido. 

Distretto   VII.  di  Dongo. 
»   Giacomo  Lambertenghi ,  Arciprete  di  Dongo. 

Distretto  Vili,  di  Gravedona. 
»   Antonio  Caraccioli ,  Parroco  di  Vercana. 

Distretto  IX.  di  Belluno. 
»   Giuseppe  Lattuada ,  Proposto  di  Bellano. 

Distretto  X.  di  Introbbio. 
»  Gio.  Domenico  Ratti ,  Parroco  di  Taceno. 

Distretto  XI.  di  Lecco. 
»   Giovanni  Gattinoni ,  Parroco  di  Maggianico 
frazione  di  Belledo. 

Distretto  XII.  di  Oggionno. 
»  Alessandro  Crotti ,  Parroco  di  Valmadrera. 
Distretto  XIII.  di  Canzo. 

*  Giuseppe  Zucchi,  Proposto  di  Asso. 
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Distretto  XIV.  di  Erba. 
Sac.  Federico  Perego ,  Proposto  di  Villincino. 
Distretto  XV.  di  Anger  a. 
»   Pietro  Prada,  Parroco  di  Cadrezzate. 

Distretto  XVL  di  Gavirate. 
»   Carlo  Bonari,  Parroco  di  Comerio. 

Distretto  XVII.  di  Varese. 
p   Giulio  Magnini ,  Parroco  di  Biumo  inferiore. 

Distretto  XVIII.  di  Cuvio. 
»   Giovanni  Savini ,  Proposto  di  Cuvio. 

Distretto  XIX.  di  Areisate. 
»   Giovanni  Sartorelli ,  Parroco  di  Clìvio. 

Distretto  XX.  di  Maccagno. 
»  Giuseppe  Del  Frate ,  Parroco  di  Campagnano. 

Distretto  XXI.  di  Luvino. 
»  Giosuè  Terenghi ,  Proposto  di  Luvino. 

Distretto  XXII.  di  Tradate. 
4  Giuseppe  Tognola,  Parroco  di  Castelseprio. 

Distretto  XXIIL  di  Appiano. 
»   Pietro  Catena ,  Parroco  di  Mozzate. 

Distretto  XXIV.  di  Brivio. 
»   Carlo  Sant'  Agostino ,  Arcip.  di  S.  Marcellino. 

Distretto  XXV.  di  Missaglia 
»   Saule  Miglio ,  Vicario  in  Casatenuovo. 

Distretto  XXVI.  di  Cantìi. 
»   Mirocleto  Mezzanotte,  Proposto  di  Mariano: 
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I.  R.  ISPETTORATO  PROVINCIALE 
DELLE  POSTE. 


Giuseppe  Borroni 

Ispettore  Provinciale. 

Carlo  Calcaterra ,   Controllore. 
Carlo  Papetta ,    Ufficiale. 
Ferdinando  Bellisomi,  idem. 
Nob.  Innocente  Carcano  ,  Accessista. 
Luigi  Prada  ,  Inserviente. 
Paolo  Prada,  Portalettere. 

Commessi  Postali. 

Alessandro  Aureggi ,  provvisorio  in  Bellagio. 

Giuseppe  Gherardi  in  Menaggio. 

Francesco  Rappa  in  S.  Fedele. 

Mosè  Bernasconi  in  Porlezza. 

Giuseppe  Frigerio  in  Gravedona. 

Bernardo  Balbiani  in  Bellano. 

Giacomo  Fellolo  in  Colico. 

Antonio  Greppi  in  Varenna. 

Giosuè  Scuri  in  Introbbio. 

Giuseppe  Sessa  in  Lecco. 

Nob.  Carlo  Castiglioni  in  Oggionno. 

Angelo  Curioni  in  Asso. 

Carlo  Bosisio  in  Canzo. 

Alessandro  Valsecchi  in  Erba. 

Giovanni  Ferrazzi  in  Angera. 

Benedetto  Baj  in  Gavirate. 

Carlo  Castelli  in  Varese. 

Vittorio  Clerici  in  Maccagno  superiore. 

Filippo  Primi  in  Luvino. 

Paolo  Maggi  in  Cuvio. 

Antonio  Marinoni  in  Tradate. 

Cosimo  Castiglioni  in  Appiano, 

Andrea  Valcamonica  in   Missaglia. 

Antonio  Carugati  in  Cantù. 
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Pietro  Ravasi  in  Carsaniga,  fraz.  di  Sabbioncello. 

Carlo  Pozzi  in  Bongo. 

Paolo  Lavizzari  in  Chiasso. 

Giuseppe  Ferrano  in  Tonzanico. 

Angelo  Cattaneo  in  Fino. 

Giuseppe  Buzzi  in  Viggiù. 

Giuseppe  Frascoli  in  Laveno. 

Mastri  di  Posta. 

Andrea  Merzario  per  Asso. 

Giuseppe  Mauri  per  Como ,  Lecco  e  Carsaniga. 

Angelo  Regalini  per  Varenna. 

Giuseppe  Morandi  per  Varese  e  Laveno. 

Giacomo  Fellolo  per  Colico. 


I.  R.  ISPETTORATO  DE' BOSCHI 
E  DIPENDENTI. 

I.  R.  Ispettorato  Provinciale  in  Como. 

Ing.  Giuseppe  Pinaroli,  I.  R.  Ispettore. 
Ing.  Antonio  Nosetti ,  Alunno  di  Concetto. 
Domenico  Nardelli ,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese. 

Ing.  Gio.  Batt.  Ricetti  de'  Buttinoni ,  Sott9  Ispettore. 
Nob.  Luigi  Crivelli,  Sotto  Capo. 

Sott' Ispettorato  in  Lecco. 


Ing.  Paolo  Giarda,  Sott9 Ispettore. 
Galdino  Vasti ,  Sotto  Capo. 
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CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  BELLA  R.  CITTA'  DI  COMO. 


Podestà 
Doti.  TOMASO  PERTI. 
Assessori 
Francesco  Giulini  —  Nob.  Innocenzo  Guaita 
Ing.  Filippo  Rienti  —  Dott.  Gaspare  Casletti. 
Giuseppe  Gantaluppi ,  Segretario. 
N.  N. ,  Segretario  Aggiunto. 
Gaspare  Grandi ,  Ragioniere. 
Antonio  Mazzucchelli ,  Ragioniere  Aggiunto, 
Giovanni  Carcano ,  Ingegnere  Municipale. 
Vittorio  Giudici ,  Medico  Comunale. 
Luigi  Qottesio  ,  Protocollista,  Archivista  e  Speditore. 
Francesco  Montorfano ,  Commesso  alle  fazioni  mi- 
litari e  casermaggio. 
Giovanni  Caldara ,  Commesso  al  ruolo   di  popola- 
zione,  Magazziniere  ed  Economo. 
Francesco  Cassina,  Ispettore  di  Vitlovaglia. 
Andrea  Bianchi ,  1.°  Cancellista. 
Giuseppe  Franzi ,  2.°  Cancellista. 
Giuseppe  Ruspini ,  Alunno  di  Ragioneria. 
Giovanni  Frangi,  Alunno  d'ordine. 
Carlo  Livio ,  Assistente  stradale  e  Direttore  dell9  il- 
luminazione. 
Francesco  Valsecchi ,  Portiere  e  Custode   del   Pa- 
lazzo municipale. 

Commessi  annonarj 

Francesco  Arnoldi  —  Prospero  Bianchi. 

Tubatovi  civici 

Luigi  Degregori  —  Giovanni  Battista  Martinelli. 
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Polizia  Comunale 

Giuseppe  Casuali,  Commissario. 

Carlo  Pedraglio,  Cancellista. 

Giuseppe  Mollili,  Cursore. 

Cursori  di  Polizia  nelle  parrocchie 

Filippo  Minola  nella  parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore. 

Amatore  Ronchetti  nelle  parrocchie  di  S.  Fedele  e 
S,  Donnino. 

Luigi  Sala  nelle  parrocchie  di  S.  Agostino  e  S.  Agata. 

Ambrogio  Tettamanti  nelle  parrocchie  di  S.  Barto- 
lomeo e  SS.  Annunziata. 

Pietro  Mossi  nella  parrocchia  di  S.  Giorgio. 

Ufficio  speciale  per  la  visita  delle  bestie  da  macello 

Carlo  Trincavelli,  f.f.  di  Commesso  municipale. 

Paolo  Gattoni,  Veterinario. 

Biblioteca  Comunale 

Sac.  Antonio  Merini,  f.f.  di  Bibliotecario. 

Sigismondo  Balzaretti,  Inserviente. 

Deputazione  all'  Ornato 

Dott.  Tomaso  Perti  Podestà,  Presidente. 

Membri 

Ing.  Luigi  Carove —  Ing.  Leopoldo  Rospini 

Ing.  Carlo  Scalini  —  Ing.   Giuseppe  Zambra. 

Ing.  Filippo  Rienti  Assessore  Municipale,  incaricato 

del  riparto  delle  strade. 

Conservatore  e  Segretario 
Giovanni  Carcano  Ingegnere  Municipale. 

Scuole  elementari  a  carico  comunale 
Luigia  Nessi  Parraviciui,  Maestra  di  l*  classe   se- 
zione, inferiore,  addetta  all'I,   R.  Scuola  ele- 
mentare maggiQre  femminile  in  Città. 
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Domenico  Porta,  Maestro  della  Scuola  maschile  nei 
sobborgo  di  San  Bartolomeo. 

Marianna  Corti  Valenlini,  Maestra  della  scuola  fem- 
minile nel  suddetto  sobborgo. 

Pietro  Cetrini,  Maestro  della  Scuola  maschile  nel 
sobborgo  Vico. 

Ernesta  Orsi,  Maestra  della  scuola  femminile  nel 
suddetto  sobborgo. 

Giovanni  Pereda ,  Maestro  della  scuola  maschile  nel 
sobborgo  di  San  Vitale. 

Antonia  Butti,  Maestra  della  scuola  femminile  nel 
sobborgo  di  San  Giuliano. 

Pasquale  Grassi,  Assistente  Maestro  alle  scuole  comun. 

Consiglieri  Comunali. 


Dott.  Pietro  Balzari. 
Luigi  Bonizzoni. 
Francesco  Giulini. 
Gio.  Claudio  Ballay. 
Gio.  Battista  Biancbi. 
Cari'  Andrea  Franchi. 
Carlo  Ostinelli. 
Nob.  Pietro  Olginati. 
Antonio  Antonella 
Antonio  Cioffio. 
Giovanni  Perlasca. 
Giuseppe  Nessi. 
Ing.  Luigi  Carove. 
Nob.  Professore   Antonio 

Odescalchi. 
Giovanni  Rezzonico. 
Dott.  Tomaso  Perti. 
Francesco  Somaini. 
Mar.c  Agostino  Cigalini. 
Bag.  Gaetano  Mossi. 
Giovanni  Braghenti. 


In* 
Mar 


Pietro  Pozzi  di  Giuseppe. 
Nob.  Dott.  Aless.°  Ciceri 
Ing.  Leopoldo  Rospini. 
Conte    Cav.    Francesco 

Giovio. 
Ambrogio  Bianchi. 
Carlo  Scalini. 
:  Giorgio  Raimondi. 
Nob.  Giamb.a  Parravicini 
Rag.  Domenico  Moresi. 
Carlo  Baragiola. 
Nob.  av.  Luigi  Della  Porta 
Pietro  Longhi 
Carlo  Casartelli. 
Pietro  Baragiola. 
Francesco  Riva  fu  Luigi. 
Ing.  Luigi  Bettinetti. 
Nob.  Girolamo  Martignoni 
Gio.  Batt.  Pini. 
Nob.  Giuseppe  De' Orchi. 
Luigi  Baragiola. 
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SOCIETÀ'  DEL  TEATRO. 

Presidente 
S.  E.  il  sia.  Conte  Gio.  Pietro  Porro  ccc. 


Socj. 


Alfieri  Paolo. 

Ballay  Gio.  Claudio. 

Baragiola  e  Giulini. 

Baragiola  Pietro. 

Barni  Antonio  (Eredità). 

Bellini  Riva  Giuseppina. 

Bianchi  I).  Giuseppe. 

Buzzi  Antonio  (Eredità). 

Caronti-Peverclli  Bianca. 

Caronti  Filippo. 

Carove  Ing.  Luigi. 

Casati  Giovanni  Isacco 
(Eredità). 

Casartelli  Gius.6  di  Gius.6 

Chioffio  eredi  di  Stanislao. 

Ciceri  Nob.  Marco  e  Luigi 

Cigalini  M.e  Agostino. 

De  Herra  Nob.  Ferdi- 
nando. 

Fontana-Pino  Nob.  Ga- 
leazzo. 

Fontana  Camillo. 

Franchi  Cons.  Giuseppe. 

Frank  Cav.  Giuseppe 
(Eredità). 

Giovio  Conte  Francesco. 

Giovio  Conte  Cav.  Paolo 
(Eredità). 

Longhi  Pietro. 

Luraschi  Luigi  (Eredità). 

Martinez  Carlo, 

Mussila  Cons.  Francesco. 


Natta  Nob.  eredi  di  Anl.c 

Olginati  Nob.  Carlo. 

Olginati  Nob.  Pietro. 

Panigadi-Giovio  Contessa 
Vincenza. 

Paravicini  Nob.  G.  Batt. 

Passalacqua    Conte   Gio. 
Battista  (Eredità). 

Passalacqua  Conte  Ales- 
sandro. 

Perlasca  Carlo. 

Pertusati  Conte  Frane.0 
(Eredità). 

Pini  Dott.  Pietro. 

Porro  S.  E.  il  sig.  Conte 
Gio.  Pietro. 

Pozzi  Avv.  Giuseppe. 

Raimondi  M.e  Giorgio. 

Rezzonico  Giovanni. 

Rezzonico  Consig.e  Avv. 
Francesco. 

Riva  Nob.  Gio.  Battista. 

Robaglia  Cav.  Antonio. 

Rossoni  Dott.  Carlo. 

Rubini  Gaetano  (Eredità). 

Tamanti  Carolina. 

Trombetta  Andrea. 

Valcamonica  Fernando. 

Velzi  Filippo. 

Venino    Nob.    Carlo 

(Eredità). 
Visconti  erediDuca Carlo. 
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Direzione  del  Teatro. 

Marchese  Giorgio  Raimondi ,  Direttore. 
Dott.  Tomaso  Perti ,  Vicedirettore. 

Amministrazione. 

.March.6  Giorgio  Raimondi  sudd.° ,  Amministratore. 
Giovanni  Rezzonico  ,  idem. 
Pietro  Baragiola ,  idem. 
Giovanni  Caldara  ,  Segretario. 

Giorni  ne'  quali,  secondo  V avviso  14  settembre  1815  , 
devono  tenersi  chiusi  i  Teatri,  ed  essere  proibiti 
gli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  del  Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  F  8  settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  marzo. 

Giorni  22,  25 ,  24  e  25  dicembre. 

Giorni  in  cui  sono  permesse  le  Accademie  musicali 
per  pubblica  beneficenza. 

Domeniche  delle  Palme,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S. 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  F  8  settembre. 

Giorno  dell' Annunciazione ,  il  25  marzo. 

Giorni  22  e  23  dicembre. 


CAMERA  DI  COMMERCIO. 

Don   Giacomo   Beretta  I.   R.  Delegato  Provinciale, 
Cavaliere  eec. ,  Presidente. 


Memb 


ri 


Giovanni  Rezzonico  —  Francesco  Riva 
Gio.  Battista  Curii  —  N.  N. 

Rag.  Giuseppe  Gianni ,  Segretario. 
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CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  DELLA  CITTA'  DI  VARESE. 


Podestà 
Ing.  Giovanili  Speroni. 

Assessori 
Ing.  Baklassare  Garoni  —  Ing.  Giuseppe  Calcagni. 
Dott.  Angelo  M.a  Peregrini  —  Ing.  Cesare  Piccinelli, 

Nob.  Luigi  Bernago  ,  Segretario. 

Luigi  Colombi ,  Ragioniere. 

Giovanni  Minola,  Protocolli  Archiv.  e  Spedii 

Giacomo  Rusca  ,   Cancellista. 

Gio.  Battista  Dralli ,  idem. 

Giovanni  Brusa ,  Portiere. 

Antonio  Pirovano ,  Commesso  comunale. 

Paolo  Colombo ,  idem. 

Pietro  Trolli,  idem. 

Deputazione  all'  Ornato. 

Ing.  Giovanni  Speroni  Podestà,  Presidente. 

Membri 

Ing.  Paolo  Ponti  —  Ing.  Baldassare  Garoni 

Ing.  Girolamo  Veratti  —  Ing.  Attilio  Arcellazzi 

Ing.  Giacomo  Cattaneo. 

Impiegati  addetti  al  Municipio  pel  servizio 
sanitario. 

Girolamo  Bizzozero  Medico-Chirurgo,  f.  f.   di  Me- 

-    dico  Municipale. 
Luigi  Peratti ,   Veterinario. 
Marina  Bianchi,  Levatrice  condotta. 
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Consiglieri  comunali. 


Aliamoli  Domenico. 
Barofilo  Dott.  Gaetano. 
Bizzozero  Felice. 
Buzzi  Massimiliano. 
Carantani  Dott.  Gio.  Batt. 
Castelli  Carlo. 
Castelli  Giuseppe. 
Comolli  Pompeo. 
De  Vincenti  Sac.  Angelo. 
Garoni  Ing.  Baldassare. 
Garoni  Angelo. 
Giudici  Angelo. 
Litta 

Paolo. 
Litta    Modignani 

Giulio. 


Modignani 


Nob. 

Nob. 


Maffei  Comm.e  Gozzelino, 
Molina  Giulio. 
Molina  Paolo  Andrea. 
Morandi  Ing.  Annibale. 
Morandi  Rag.  Antonio. 
Rappazzini  Aw.   Gius.e 
Paravicini  Cesare. 
Pasetti  Dott.   Domenico 
Peregrini  Dott.  Angelo, 
Peregrini  Gio.  Battista. 
Ponti  Ing.  Paolo. 
Piccinelli  Ing.  Cesare. 
Speroni  Ing.  Giovanni. 
Sabbia  Dott.  Giuseppe. 
Veratti  Luigi. 
Zerboni  Carlo. 


Deputazione  del  Teatro  di  Varese. 

Ing.  Cristoforo  Bellotti ,  Direttore. 
Ing.  Giovanni  Speroni  Podestà ,  Deputato. 
Nob.  Giovanni  Mozzoni ,  idem. 
Duca  Antonio  Litta ,  idem. 

Amministrazione  del  Teatro  di  Lecco. 

Rag.  Giuseppe  Badoni ,  Presidente. 

Ing.  Francesco  Brini ,  Amministratore. 

Mandelli  Giuseppe ,  idem. 

Dott.  Antonio  Agliati  Cav. ,  idem. 

Giuseppe  Bertarelli ,  Cassiere. 

Dott.  Antonio  Rappi ,  Direttore. 

Samuele  Dozio ,  Vicedirettore. 

Dott.  Francesco  Resinelli ,  Delegato  politico. 
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ISTRUZIONE    PUBBLICA. 
I.  R.  Liceo  di  Como. 

Gli  studj  d'obbligo  sono:  1.°  V  istruzione  reli- 
giosa; 2.°  la  filosofia  teoretica  e  la  filosofia  morale; 
5.°  la  matematica  pura  elementare;  4.°  la  filologia 
latina  ;  5.°  la  fisica  congiunta  alla  matematica. 

Gli  studj  liberi  sono:  1.°  la  storia  naturale; 
2.°  la  storia  universale;  5.°  il  disegno;  4.°  la  lin- 
gua tedesca. 

Direttore 

Ing.  Carlo  Scalini. 

Sac.  Salvatore  San  Pietro ,  Prof,  dyistruz.  religiosa, 

Nob.  Antonio  Odescalchi ,  idem  di  filosofia. 

Francesco  Cattaneo ,  idem  di  matematica. 

Luigi  Catenazzi,  idem  di  storia  universale  e  di 
filologia  latina. 

Carlo  Reale ,  idem  di  fisica. 

Vincenzo  Koren ,  idem  di  lingua  e  letterat.  tedesca. 

Antonio  Licini ,  Bidello. 

Pantaleone  Regazzoni ,  Inserviente  presso  il  gabi- 
netto di  fisica. 

I.  R.  Ginnasio. 

In  questo  Stabilimento  s' insegnano  i  prinoipj 
di  religione ,  lo  stile  ,  la  poesia ,  le  lingue  latina 
e  greca ,  gli  elementi  di  geografia ,  di  storia  e  di 
algebra. 

Prof.  Luigi  Catenazzi ,  Vicedirettore. 
Sac.  Giuseppe  Porta ,  Prefetto. 
Can.  Filippo  Orsenigo  ,  Catechista. 
Angelo  Antongina  ,  Prof,  di  2.a  umanità. 
Antonio  Monti,  idem  di  l.a 
Carlo  Menghini,  idem  di  4.a  gramalica. 
Luigi  Mazzoletti ,  idem  di  5.a 
Giovanni  Rezzoli ,  idem  di  2.a 
Giosuè  Castiglioni,  idem  di  l.a 
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Ginnasio  comunale  di  Varese. 

Sac.  Filippo  Sessa ,  Sorvegliatore  Governativo  e  Ret- 
tore provv. 
»   Francese'  Antonio  Magatti ,  Catechista. 
»   Angelo  Devincenti ,  Maestro  di  gramatica. 
»   Claudio  Borri ,  idem. 

Ginnasio  annesso  al  Convitto  Gallio  in  comò 

SOTTO    LA    DIREZIONE    DEI    PP.    SOMÀSCHI. 

Prof.  Luigi  Catenazzi ,  Vicedirettore. 

Padre  Gio.  Antonio  Cornetti ,  Prefetto  e  Rettore. 

»     Giovanni  Betteloni ,   Viceprefetto. 

»     Domenico  Pressoni ,  Catechista. 

»     Giuseppe  Brisacco  ,  Prof,  di  umanità. 

»     Natale  Stalli ,  idem. 

»     Massimo  Traversi ,  idem  di  gramatica. 

»     Gio.  Battista  Fenoglio  ,  idem. 

»     Spirito  Ricciardi ,  idem. 

»     Cesare  Damillano  ,  idem. 
Sac.  Giacomo  Romazzotti ,  Professore  supplente. 

Congregazione  del  Collegio  Gallio. 

111.°  Rev.°  Monsig.  Vescovo  Carlo  Romano,  Presidente. 
Monsig/  Can.  Ottavio  Calcaterra ,  Deputato. 
Conte  Francesco  Giovio  ,  Ciambellano  di   S.    M.  I. 

R.  Ap. ,  idem. 
Padre  Proposto  Gio.  Antonio  Cornetti  sudd.° ,  idem. 
Kob.  Gio.  Battista  Paravicini ,  Procuratore  del  Duca 

d'Alvito  ecc.    Patrono. 
Can.  Filippo  Orscnigo ,  Cancell.  ed  Agente. 

Insegnamento  privato  di  studio  giuridico  positivo 
in  Luvino. 

Aw.  Giovanni  Tencalla. 

SCUOLE  ELEMENTARI  E  TECNICHE. 
I.  R.  Ispettorato  Provinciale. 
Nob.  Aw.  Luigi  Della  Porta,  Deputato    alla   Con- 
gregazione Provinciale,  Ispettore  Provinciale. 
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IL  RR.  Ispettori  Distrettuali. 

Città   di    Como.   Vittorio    Cigada ,    Canonico  della 

Cattedrale. 
Disi.        I.  di  Como.  Gio.   Batt.    Campi ,    Parroco 
di  Cadorago. 

»         II.  di  Como,  Francesco  Gatti,  Parroco   di 
Lucino. 

»        III.  di  Bellagio.  Giuseppe  Salici,  Arciprete 
di  S.  Giovanni  in  Bellagio. 

»        IV.  di  Memggio.  Benedetto  Castelli,   Arci- 
prete di  Menaggio. 

o  V.  di  S.  Fedele.  Giovanni  Ferrano,  Arci- 

prete di  Montronio. 

»        VI.  di  Porlezza.  Ambrogio  Magni ,    Propo- 
sto di  Porlezza. 

»       VII.  di  Dongo.  Giacomo  Lambertenghi ,  Ar- 
ciprete di  Dongo. 

»     Vili,  di    Gravedona.    N.  N. 

»        IX.  di   Sellano.    Giuseppe   Lattuada ,   Pro- 
posto di  Bellano. 

»  X.  di  Introbbio.  Paolo  Butti ,  Proposto  di 

Periodo. 

»        XI.  di  Lecco.  Giacomo    Rizzi ,   Parroco    di 
Castello  sopra  Lecco. 

n       XII.  di  Oggionno.  Prospero  Annoili ,  Parroco 
di  Annone. 

»      XIII.  di  Canzo.  Gius.  Zucchi ,  Prop.  di  Asso. 

»      XIV.  di   Erba.    Carlo    Garroni ,   Parroco    di 
Brugora. 

»        XV.  di  Angcra.    Antonio    Biasini ,    Parroco 
di  Lentate. 

»      XVI.  di  Gavirate.  Carlo  Bonari ,  Parroco   di 
Comerio. 

»     XVII.  di  Varese.  Benedetto   Crespi ,  Proposto 
di  Varese. 

»     XVIII.  di  Cuvio.  Sac.  Francesco  Zanini ,   di 
Cuvio. 
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Disi.  XIX.  di  Arrìsale.  Giovanni  Sartorelli,  Par- 
roco di  Clivio. 

»  XX.  di  Maccagno.  Domenico  Clieglio  t  Paiv 
roco  di  Maccagno  inferiore. 

»  XXI.  di  Lavino.  Ambrogio  Clieglio,  Parroco 
di  Germignaga. 

»  XXII.  di  Tradate.  Gerardo  Tosetli ,  Proposto 
di  Carnago. 

»  XXIII.  di  Appiano.  Gaetano  Moroni ,  Propo- 
sto di  Appiano. 

»  XXIV.  di  Brivio.  Carlo  Magistris ,  Proposto 
di  Brivio. 

»  XXV.  di  Missaglia.  Giuseppe  Sevcsi ,  Parroco 
di  Osnago. 

»  XXVI.  di  Canta.  Carlo  Annoili,  Proposto  di 
Canta. 


I.  R.  Scuola  elementare  maggiore  maschile. 

In  questa  Scuola ,  oltre  le  materie  del  leggere , 
dello  scrivere  ,  della  religione  e  dell'  aritmetica  pro- 
pria delle  Scuole  elementari  minori ,  si  insegnano 
anche  le  lettere  italiane ,  il  disegno ,  la  calligrafia 
e  gli  elementi  di  geografia  ,  geometria,  fisica,  mec- 
canica, scienze  naturali  e  l'aritmetica  superiore. 

Nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  si  tiene  il 
corso  di  metodica  pei  candidati  maestri  elementari 
minori. 

Il  numero  degli  scolari  elementari  è  dai  400 
ai  500  ogni  anno  :  quello  degli  studenti  di  meto- 
dica e  di  circa  50. 

Giuseppe  Milani,  Dottore  in  ambe  le  leggi,  Socio 
dell9  Ateneo  di  Bergamo,  Direttore  e  Maeslìo 
di  Metodica. 

Sac.  Carlo  Balabio ,    Catechista. 

Giuseppe  Sironi ,  Maestro  d9  aritmetica  ,  geografia 
degli  Stati  austriaci ,  geometria ,  fisica  e  storia 
naturale  nella  4.a  classe. 
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Serafino  Fumagalli ,  Maestro  di  lettere  italiane  e 
geografia  degli  Stali  esteri  nella  4.a  classe. 

Gio.  Battista  Murer,  idem  di  disegno  e  d'architet- 
tura nella  4.a  classe. 

Luigi  Monti,  idem  di  calligrafia  nella  5.a  e  4.a  classe. 

Luigi  Corti,  idem  della  5.a  classe. 

Carlo  Piccaluga  ,  idem  della  classe  2.a 

Angelo  Greco  ,  idem  della  classe  \  .a  sez.  super. 

Pietro  Lusardi ,  idem  della  classe  l.a  sez.  infer. 

Maestri  Assist  enti. 

Antonio  Bianchi  -  Filippo  Facchinetti   pel  disegno. 
Epifanio  Castagna ,  Inserviente. 

I.  11.  Scuola  elementare  maggiore  femminile 

Vi  si  insegnano  ,  oltre  le  materie  del  leggere , 
dello  scrivere,  dell'  aritmetica,  della  religione  e  del 
comporre,  anche  i  lavori  femminili  e  la  calligrafia. 

Federico  Angelini ,  Proposto  di  S.  Fedele,  Direttore. 
Sac.  Basilio  Mazzucchelli ,  Prof,  di  Teologia  dogma- 
tica nel  Seminario  Vescovile  ,   Catechista. 
Maria  Balbi,  Maestra  della  5.a  classe. 
Maria  Somarugo  ,  idem  della  2.a  classe. 
Angiola  Terzaghi ,  idem  della  !.a  classe  sez.  super. 

Maestre  assistenti 

Francesca  Montorfano  —  Margherita  Scacchi 
Maria  Bari. 

Maestre  praticanti 

Elisa  Crivelli  —  Carolina  Guarisco 
Clementina  Vicini  —  Domenica  Balbiani. 

Scuola  elementare  maggiore  di  tre  classi 
nel  Ginnasio  Convitto  Gallio. 

Sac.   Giacomo  Romazzolti ,  Direttore. 

»   Giovanni  Betteloni ,  Catechista. 

»  Agostino  Fasola ,  Maestro  della  5.a  classe. 

*   Andrea  Porro  ,  idem  della  2.a  classe. 
Carlo  Ravizza,  idem  della  l.a  classe. 
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Convitto  nel  Monastero  delle  Salesiane 
ne'  sobborghi  di  Como. 

Si  educano  le  fanciulle  che  vi  vengono  ammesse 
contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  alle  materie  proprie  dell'  istruzione  ele- 
mentare sino  alla  classe  3.a ,  le  educande  possono 
apprendervi  la  musica  r  4a  lingua  francese  e  la  te- 
desca. 

S.  E.  il  sig.  Conte  Gio.  Pietro  Porro,  Consigliere 
Intimo  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  ecc. ,  Pro  lettore. 

Suora  Maria  Filippina  Sessa,  Superiora. 

Can.  Carlo  Galimberti ,  Padre  spirituale  del  Mona- 
stero e  delle  educande. 

Sac.  Giuseppe  Cortesi ,  Direttore  spirituale  orditi? 

Convitto  nel  Monastero  delle  Agostiniane 
a  S.  Maria  del  Monte  sopra  Varese. 

Le  religiose  accudiscono  all'  educazione  delle  fan- 
ciulle che  vi  vengono  collocate,  istruendole  nelle 
materie  elementari  e  nei  lavori  femminili. 

Le  stesse  monache  poi  si  prestano  a  disimpe- 
gnare gratuitamente  nel  loro  Convento  la  scuola 
per  le  fanciulle  del  comune  di  S.  Maria  del  Monte. 

Dott.   Gaetano    Baroffio ,   Deputato    alla  Congrega- 
zione Centrale ,  Prolettore. 
Suora  Teresa  Crocifìssa  Lucca,  Superiora. 

Scuola  elementare  maggiore  comunale   in   Varese. 

Sac.  Filippo  Sessa,  Direttore  provvisorio. 
Sac.  Francesco  Antonio  Magatti,  Catechista. 
Gio.  Antonio  Colombo,  Maestro  della  5,a  classe. 
Angelo  Colombi,  idem  della  2.a  classe. 
Baldassare  Niada,  idem  della  l.a  classe. 

Giuseppe  Terreni,  idem  della  scuola  minore. 
Manetta  Vietti-Galti ,  Maestra  della  scuola  minore 
femminile. 
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CASE  PRIVATE  DI  EDUCAZIONE  PE' MASCHI. 

In  Camerlata  (*) 

Per  l'istruzione  Elementare,  Commerciale  e  Gik&asiale. 

Gabriele  Castellini,  Rettore. 

Proposto  Pietro  Pinchetti,  Sorveglialo™  Governativo. 

Sac.  Eugenio  Bonola*',  Catechista. 

Sac.  Pietro  Sala         }    n.    it     .      .  .<     ,. 

Sac.  Pietro  Mornati   I   Diretlon  »"*"■*• 

Emanuele  Buress  ,   Vicerettore. 

Sac.  Santo  Pedraglio,  Professore  dì  l.a  e  2.a  umanità. 

Giuseppe  Gorio,  idem  di  5.a  e  4.a  di  gramatica. 

Carlo  Bonadei,  idem  di  2.a  di  gramatica. 

Ermenegildo  Colombo,  idem  di  l.a  di  gramatica. 

Gabriele  Castellini  suddetto,  Maestro   della  scuola 

t  commerciale. 
Pietro  Carrera,  idem  di  5.a  elementare. 
Angelo  Bosisio,  idem  di  l.a  e  2.a  elementare. 
Domenico  Porta,  idem  di  lingua  francese. 
Carlo  Vanini,  idem  di  disegno. 
Angelo  Pellegrini,  idem  di  musica. 

Ginnasio  parificato  e  scuole  elementari  privilegiate 
in  blumo  inferiore  frazione  di  varese. 

Sac.  Carlo  Vincenzo  Buzzi,  Parroco  di  Biumo  su- 
periore, Vicereltore. 

Sac.  Giulio  Magami,  Parroco  di  Biumo  inferiore, 
Sorvegliatola  Governativo. 

Bernardino  Branzolfo  Toja,  Prefetto. 

Sac.  Flaminio  Prina,  Rettore. 

Sac.  Luigi  Malegori ,  Catechista  e  Vicerettore. 

Sac.  Carlo  Brambilla,  Direttore  spirituale. 

Luigi  Radaelli,  Prof,  di  umanità. 

Francesco  Franchi ,  idem. 

Pietro  Mondelli ,  idem  di  gramatica. 

Gio.  Battista  Porraneo ,  idem. 


(*)  Lodato  e  fiorente  istituto  di  cento  allievi. 
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Carlo  Ottobelli ,  Prof,  di  gramatica. 
Gio.  Battista  Piadeni ,  idem. 
Francesco  Carcano ,  Maestro  di  o.a  classe. 
Luigi  Tanzi,  idem  di  l.a  e  2.a  classe. 
Tre  assistenti  di  Camerata. 

In  Merate. 

Per  l'istruzione  elementare  e  ginnasiale,    condotta 
per  conto  di  alcuni  possidenti  del  luogo. 

Sac.  Antonio  Zonca,  Rettore. 

»   Angelo  Tornaghi ,  Yicerettore  e  Catechista. 
»  Eliseo  Bordoni ,  Proposto  di   Merate ,   Sorve- 
gliato-re .Governativo. 

In  Castello  sopra  Lecco. 

Per  V  istruzione  elementare  e  commerciale. 

Luigi  Gabaglio ,  Rettore. 

Doti.  Cajo  Gracco  Ticozzi,  Sorvegliai  Governai. 

In  Tremezzo. 

Per  V  istruzione  elementare. 

Per  cura  della  vedova  del  sig.  Pietro  Longhi,  già 
Rettore  del  preesistito  Collegio  Convitto. 

N.  N. ,  Sorvegliatore  Governativo. 
Luigi  Lavizzari,  Maestro  elementare. 

In  Luvino. 

Per  gli  insegnamenti  di  terza  classe  elementari 
e  ginnasiali. 

Nicola  Broggi,  Professore. 

Casa  privata  di  educazione  femminile 
In  Biumo  inferiore  frazione  di  Varese. 

Cont.a  Giovanna  Maffei ,  Direttrice. 
Sac.  Giulio  Magnini ,   Sorvegliatore   Governativo   e 
Direttore  spirituale. 
p  Filippo  Sessa,  Catechista. 
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Zaira  Freri,  Maestra  della  elasse   5.a 

Francesca  De  Rinaldi ,  idem  delle  classi  l*  e  %* 

Adele  Tossy,  idem  di  lingua  francese,  geografia  e 

storia. 
Emma  Wraubeck  e  Flora  Mavcrofler,  idem  di  lin- 
gua tedesca  e  lavori  femminili. 
Giuseppe  Maspero ,  Maestro  di  Musica. 
Paolo  Pererelli ,  Maestro  di  ballo. 

Case  di  pensione  in  Como. 

Con  istruzione  elementare. 

Carlo  Baragiola  —  Antonio  Noseda 
Francesco  Ronchetti. 


BENEFICENZA  PUBBLICA. 

Spedale  di  Como. 

(  Veggasi  quanto  fu  detto  nell'Almanacco  dell' anno 
1846  a  pag.  xxvin  e  seguenti) . 

Direzione  dello  Spedale  ed   uniti  LL.    PP. 

Direttore 

Dott.  Pietro  Balzari. 

Noi).  Gio.  Battista  Odescalchi,  Segretario. 

Medici  e  Chirurghi  primari. 

Antonio  Somajni. 
Felice  Gafluri. 
Giovanni  Palchetti. 

Medici-Chirurghi  secondari 

Stipendiali. 

Angelo  Grasselli. 
Giudici  Vittorio. 
Bianchi  Carlo. 
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Onorar] 

Raimondo  Parravicini. 
Giacinto  Silvestri. 
Torriani  Leone. 

Parrochi  assistenti. 

Sac.  Giuseppe  Gabaglio. 
»   Benedetto  Danielli. 

Farmacia. 

Graziano  Peverelli ,  Capo  Speziale. 
Giuseppe  Sfrondrini ,  Aggiunto. 

Economato. 

Giuseppe  Cavalieri ,  Economo  interno. 
Borgomainerio  Ambrogio ,  idem  per  gli  Esposti. 
Giuseppa  Bianchi  Modena ,  Priora. 
Casuali  Antonio  ,  Capo  Infermiere  e  Registrante. 
Isabella  Bianchi ,  Capa  Infermiera. 

Amministrazione. 

Amministratore  dello  Spedale ,  del  L.  P.  della  Ca- 
rità e  delle  aggregate  CC.  PP.  Mugiasca ,  An- 
zani  e  dei  Catecumeni 

Nob.  Giulio  Bellasi  ,  Amministratore. 

Nob.  Luigi  Canarisi ,  Segretario. 

Àvv.  Girolamo  Amadeo ,  Consulente  legale. 

Giuseppe  Zambra,  Ingegnere. 

Vittorio  Amadeo ,  Scrittore. 

Ragioneria. 

Carlo  Mazza ,  Ragioniere. 
Leone  Pedraglio ,  1.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Merini  Francesco ,  2.°  Ragioniere  Aggiunto, 
Carlo  Marelli,  Scrittore  contabile. 
Angelo  Manzoni ,  Alunno. 
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Cassiere. 

Filippo  Velzi. 

Cesare  Velzi ,  Coadiutore. 

L.    P.    DELLA   CARITÀ9   ANNESSO   ALLO   $PEDALE. 

Ambrogio  Luzzani ,  Medico-Chirurgo  ed  Ostetricante. 

Gaspare  Casletti,  Medico-Chirurgo  di  l.a  classe  per 
la  Parrocchia  della  Cattedrale. 

Giulio  Silo,  Medico-Chirurgo  di  l.a  classe  per  le 
Parrocchie  di  S.  Fedele ,  SS.  Annunciata  e 
S.  Giorgio. 

Giuseppe  Pcdraglio  ,  Medico-Chirurgo  di  2.a  classe 
per  le  Parrocchie  di    S.  Agostino  e  S.  Agata. 

Giovanni  Bernasconi ,  Medico-Chirurgo  di  2.a  classe 
per  le  Parrocchie  di  S.  Donnino  e  S.  Bar- 
tolomeo. 

Massimiliano  Croci ,  Chirurgo  minore. 

Levatrici. 

Maria  Ferrari  per  la  Parrocchia  della  Cattedrale. 

Florinda  Tagliasacchi  per  le  Parrocchie  di  S.  Fe- 
dele e  S.  Donnino ,  supplita  da  Matilde  So- 
maruga. 

Maddalena  Maspero  Besozzi  per  la  Parrocchia  di 
S.  Bartolomeo. 

Barazzoni  Angela  per  la  Parrocchia  di  S.  Agostino. 

Rosa  Brenna  per  la  Parrocchia  di  S.  Agata. 

Margherita  Velati  nata  Viganoni  per  le  Parrocchie 
di  S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata. 

Orfanotrofio  delle  Zitelle  dell'  Immacolata 

(  Veggasi  quanto  fu  detto  a  pag.  xxxn  e  xxxm 
dell'Almanacco  dell'Anno  1846J 

È  annesso  al  medesimo  un  Convitto ,   che   ora 
conta  150  alunne  educate  contro  il  pagamento   di 
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modica  pensione.  In  esso  si  insegnano  le  materie 
proprie  delle  tre  classi  elementari ,  non  che  i  la- 
vori femminili.  La  musica  ,  le  lingue  francese  e  te- 
desca ,  il  disegno  e  il  hallo  sono  studj  liheri. 

Alle  orfane  è  impartita  V  istruzione  elementare 
delle  prime  due  classi,  oltre  quella  d'ogni  maniera 
di  lavori  femminili. 

Noh.  Antonio  Odcscalchi ,  Direttore. 

Noh.  Flaminio  Bagliacca ,  Amministratore. 

Giovanni  Comolli ,  Ragioniere. 

Carlo  Casati ,  Segretario ,  Economo  ed  Archivista. 

Filippo  Velzi ,  Cassiere. 

Avv.  Girolamo  Amadeo  ,  Consulente. 

Personale  addetto  provvisoriamente  al  Convitto. 

Luigia  Castellini ,  Direttrice. 

Sac.  Gio.  Battista  Bianchi ,  Catechista. 

Maestre  per  lo  studio. 

Annetta  Biraghi  —  Antonia  Porta 
Caterina  Magatti  —  Carolina  Lunghi 
Marianna  Brambilla  —  Maria  Fontana. 

Maestre  pei  lavori. 

Luigia  Casartelli  —  Angiola  Tauses 
Carolina  Fontana  —  Giuditta  Baldovini. 

Personale  addetto  provvisoriam.  ali9  Orfanotrofio. 

Giuseppa  Novati,  f.  f.  di  Direttrice. 
Sac.  Gio.  Battista  Bianchi,  Catechista. 

Maestre. 

Martina  Monti  —  Isabella  Monti  —  Ant.a  Amati. 
Angiola  Savoja. 

Orfanotrofio  maschile. 
Ha  per  iscopo  il  ricovero ,  il   mantenimento  e 
l'educazione  fino  agli  anni  18  dei  figli  orfani  mi- 
serabili. Il  numero  degli  orfani  ricoverati  si  limita 
ora  a  40. 
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L'Amministrazione  e  la  Direzione  è  affidata  ai 
benemeriti  istitutori  Can.  Nob.  Giuseppe  Peverellì 
e  Sacerdoti  Prof.  D.  Salvatore  Sanpietro  e  D.  An- 
tonio Gaeta ,  ed  il  regime  interno  ad  un  Sacerdote 
Somasco  coli' assistenza  di  due  Laici. 

Ufficj  de*  LL.  PP.  dell'  Istillilo  elemosiniere ,  Opera 
Pia  Parravicini ,  Pie  Case  d' Industria  e  di  Ri- 
covero e  Monte  di  Pietà. 

(residenti  alla  Piazza  de' Liochi,  casa  Franchi,  N.  593). 

N.  N. ,  Amministratore. 

Nob.  Dott.  Luigi  De'  Ordii ,  Amministrat.  Aggiunto. 

Direttori. 

Can.  Paolo  Giulini ,  Cav.  dell'  Ordine  Belgico  ecc. , 

I.  R.  Subeconomo  ai  Vacanti. 
N.  N. ,  incaricato  specialmente  della  direzione    del 

Monte  di  Pietà. 
Giuseppe   Franchi ,   Consigliere  emerito  dell'  I.  R. 

Tribunale  Provinciale. 
Avv.   Girolamo   Amadeo ,   incaricato    specialmente 

della  direzione  delle  Pie  Case  d' Industria  e  di 

Ricovero. 
Nob.  Claudio  Riva. 

Impiegali. 

Gaetano  Mossi ,  Ragioniere ,  incaricato  anche  delle 

mansioni  di  Segretario. 
Gaetano  Bianchi ,  Ragioniere  coadjutore. 
Francesco  Pelli ,  Scrittore. 
Antonio  Casati ,  Cassiere  depositario  del  Monte    di 

Pietà,  ed  Economo  delle  Pie  Case  d'Industria 

e  di  Ricovero. 
Avv.  Girolamo  Amadeo  sudd.0  Consulente  legale. 

Promotori  dei  Poveri. 
Per  la  Parrocchia  della  Cattedrale. 
Distretto  del  Duomo. 
Luigi  Arnaboldi ,  piazza  del  Duomo ,  N.  480. 

d 
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Distretto  di  S.  Eusebio. 

Luigi  Nessi ,  corsia  di  Porta  Sala ,  N.  687. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Fedele. 

Giacomo  Peciraglio  ,  al  Mercato  del  grano  ,  N.  298. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Donnino. 
Francesco  Capiaghi ,  cont.a  di  S.  Cecilia ,  N.  255. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo. 
Rag.  Domenico  Moresi ,  borgo  S.  Bart.0 ,  N.  225. 
Pietro  Parravicini ,  piazza  S.  Bartolomeo ,  N.  55. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Agata. 
Luigi  Sala ,  borgo  S.  Vitale ,  N.  456. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Agostino. 
Giovanni  Broglienti,  sul  Piazzale,  N.  551. 
Pietro  Ferrano  ,  idem ,  N.  552. 

Per  la  Parrocchia  di  S.  Giorgio. 
Antonio  Serazzi,  Borgo  Vico,  N.  120. 

Per  la  Parrocchia  della  SS.  Annunziata. 
Luigi  Scacchi ,  piazza  di  Porta  Torre ,  N.  50. 

Opera  Via  Gallio. 

(  Intorno  a  quest'  Opera  Pia  veggasi  l'Almanacco 
deiranno  1846  a  pag.  xxxviii.  ) 

Amministrazione  dell'  Opera  Pia  suddetta. 

Membri. 

Monsig.  Vescovo  Carlo  Romano  ,  Presidente. 
Nob.  Gio.  Batt.  Parravicini ,  Procura  del  Patrono. 
N.  N. ,  Canonico  della  Cattedrale. 
Conte  Frane.0  Giovio  Ciambell.0  di  S.  M.  I.  R.  Ap.  ecc. 
Nob.  Giulio  Bellasi ,  Amministratore  dello  Spedale. 

Prof.  Salvatore  Sanpietro ,  Cancelliere. 
Giovanni  Comolli ,  Ragioniere. 
Filippo  Velzi ,  Cassiere. 
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Commissione  degli  Asili  di  Carità'  per  l'Infanzia 
in  Como. 

Nob.  Antonio  Odescalchi ,  Prof.   nelP  I.   R.  Liceo , 

Presidente. 
Sac.  Gio.  Batt.  Bianchi ,  Vicario    della   Parrocchia 

di  S.  Donnino ,  Segretario. 
»   Antonio  Carabelli ,  Cassiere. 

Membri. 

Sac.  Antonio  Monzini ,  Segr.0  di  Monsig.  Vescovo. 

»   Giuseppe  Cortesi. 
Dott.  Tomaso  Perti  Podestà. 
Cav.  Antonio  Robaglia. 
Sac.  Ant.°  Mezzera,  Prop.  Parroco  di  S.  Donnino. 

»   Giulio  Silo ,  Arcip.  Parroco  della  Cattedrale. 
Nob.  Claudio  Riva. 

Asilo  speciale  per  l'Infanzia 
posto  nella  Parrocchia  di  S.  Donnino, 

Questo  Asilo  venne  aperto  nell'anno  1857  coi 
mezzi  raccolti  da  private  elargizioni.  Attualmente 
conta  120  fanciulli,  metà  per  ciascun  sesso,  tra  i 
più  poveri  e  più  pericolanti  della  città  e  dei  bor- 
ghi. Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Sac.  Antonio  Mezzera  suddetto ,  Direttore. 

»   Giuseppe  Cortesi ,  Ispettore. 
Dott.  Pietro  Balzari ,  Medico  gratuito. 

Maestre. 

Antonia  Meda  —  Frane.3  Meda  —  Gius.1  Cantaìuppi 

Assistente. 

Florinda  Tagliasacchi  —  Kauffman  Enrichetta 

Brusti  Rosa. 

Caterina  Ceruti ,  Inserviente. 

Spedale  di  Varese  e  Luoghi  Pii  uniti* 

È  annesso  al  medesimo  un  Monte  di  Pietà  per 
piccole  prestazioni  sopra  pegni  ai  bisognosi  di  Va- 
rese ,  mediante  apposito  fondo. 
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Giuseppe  Magalti ,  Amministratore. 

Domenico  Bozzi ,  Medico  primario  e  f.  f.  di  Direttore. 

Giuseppe  Milani ,  Chirurgo  primario. 

Giuseppe  Morganti,  Medico- Chirurgo  secondario. 

N.  N.,  idem. 

Domenico  Nicora ,  Capo  Infermiere. 

Medici  e  Chirurghi  addetti  allo  Spedale 
pel  servizio  esterno. 

Angelo  Veratti  —  Domenico  Branca, 

Impiegati  provvisori . 

Dott.  Domenico  Cremona ,  Segretario. 
Giacomo  Croce,  Ragioniere. 
Carlo  Dralli,  Scrittore. 

Pio  Istituto  Elemosiniere  in  Varese. 

Consiste  esso  nei  legati  Castiglioni ,  Ravasi , 
Tognola  e  Veratti,  che  danno  complessivamente 
1'  annuo  reddito  di  circa  L.  9400 ,  le  quali  si  di- 
stribuiscono segnatamente  in  elemosine  e  doti;  sono 
amministrati  dai  signori  : 

Pompeo  Comolli,  Direttore. 

Ing.  Giovanni  Speroni ,  idem. 

Avv.  Giuseppe  Onorato  Rapazzini ,  idem. 

Dott.  Carlo  Pellegrini  Robbioni ,  idem. 

Luigi  Garoni,  emerito  L  R.  Commiss.0  Dist. ,  idem- 

Causa  Pia  Frasconi  in  Varese. 

Sac.  Benedetto  Crespi ,  Proposto  Parr.0  di  Varese , 
Amministratore. 
»   Giulio  Magnini,  Curato  di  Biumo  Inf.e ,  idem. 
Avv.  Giuseppe  Onorato  Rapazzini ,  idem. 
Carlo  Giuseppe  Mozzoni ,  Economo. 

Spedale  civile  di  Lecco. 

Fu  esso  aperto  nelF  anno  1845  con  private  elar- 
gizioni di  quei  Comunisti, 
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Attualmente  contiene  trenta  letti ,  e  vi  possono 
essere  accolti ,  mediante  pagamento  ,  anche  gli  am- 
malati di  altri  Comuni. 

Direttore  provvisorio. 

Gio.  Battista  Ghislanzoni  Medico-Chirurgo. 

Amministratore. 

Sac,  Vittorio  Cremona. 

Chirurgo 

Alessandro  Gazzcri  Medico-Chirurgo. 

Spedale  Cerri  a  favore  degli  infermi  poveri 
di  Merate. 

Nob.  March.  Marco  Cornaggia ,  Amministrai,  provv. 
Severino  Bonfanti,  Medico. 
Luigi  Cantù,  Chirurgo. 

Casa  di  Ricovero  m  Acquate. 

Questo  Stabilimento  è  diretto  dal  Parroco  del 
Comune  ;  V  amministrazione  è  affidata  a  due  De- 
putati ,  oltre  ad  un  Tesoriere  ed  Economo. 

Per  la  cura  sanitaria  avvi  un  Medico  apposita- 
mente salariato. 

Sac.  Giosuè  Valsecchi,  Parroco  di  Acquate,  Direttore. 
Pozzi  Carlo  —  Gattinoni  Francesco  ,  Deputati. 
Ferdinando  Invernizzi ,  Tesoriere  ed  Economo. 
Antonio  Agliati,  Cav.  Medico. 

Causa  Pia  Luvini  ,  ossia  Spedale  di  Cittiglio. 

Massimo  Sangalli,  Direttore  e  Medico. 
Sac.  Pietro  Valaperta ,  Amministratore. 
Daniele  Molgora,  Economo. 

Causa  Pia  Luvini  Confalonieri  , 
ossia  Spedale  di  Luvino. 

Amministrazione. 

Giosuè  Tarenghi ,  Prop.  di  Luvino ,  Presidente. 
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Rinaldo  Solerà,   Cav.    dell'I.   R.  Ordine   austriaco 

della  Corona  di  ferro ,  Deputalo. 
Antonio  Lazzarini ,  Parroco  di  Voldomino ,  idem. 
Lodovico  Belloni ,  Economo. 
Gio.  Battista  Fiora,  Medico- Chirurgo  e  Direttore. 

Oltre  ai  menzionati  Spedali  conta  pure  la  Pro- 
vincia 253  Legati  od  Istituti  di  beneficenza ,  aventi 
il  complessivo  annuo  reddito  netto  di  circa  L.  21  Om. 
destinato  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o 
danaro ,  nell'  assistenza  medica  e  chirurgica ,  e 
con  medicinali  i  poveri  infermi  ;  siccome  pure  ad 
assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da 
maritarsi. 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE 

1.  R.  INTENDENZA  DELLE  FINANZE, 


I.  R.  Intendente 
FRANCESCO   PECORONI. 

I.  jR.  Aggiunto 
Paolo  Ricordi. 

Dott.  Primo  Discacciati ,  Segretario. 
Giuseppe  Torchiarla,  idem  provvisorio. 
Giuseppe  Ravasi ,  Ispettore  Provinciale. 
Attilio  Brioschi ,  Ragioniere. 
Matteo  Pozzi ,  Ragioniere  Aggiunto. 
Giuseppe  Cavallini ,  Magazziniere. 

Ufficiali. 

Antonio  Lucini  —  Girolamo  Bianconi 

Luigi  Gaffuri  —  Conte  Alessandro  Castiglioni 

Nob.  Stefano  Calchi  —  Luigi  Piana 

Giuseppe  Broglia. 

Alunni  di  Concetto. 

Pietro  Radaelli  —  Nob.  Dott.  Vincenzo  De'  Orchi 

Francesco  Borgomajnerio — Angelo  Ricordi 

Luigi  Zanchi  —  Francesco  Ronchetti 

Binda  Saverio  —  Pietro  Franchi. 

Luigi  Ajani ,  Alunno  di  Ragioneria. 

Cancelligli 

Carlo  Gianelli  —  Alfonso  Giavazzi 

Rag.  Nob.  Tomaso  Odescalchi  —  Nob.  Luigi  Gaggi 

Filippo  Velzi  —  Enrico  ValentinL 
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Praticanti  d'ufficio. 

Noi).  Ignazio  Canarisi  -  Giacinto  Calori  -  Arrigo  Ar- 
rigosi  -  Zaccaria  Butti  -  Luigi  Bettinetti  -  Cesare 
Erra  -  Tomaso  Prada  -  Luigi  Tagliabile  -  Emilio  Pini 
Gio.  Battista  Bonalini  -  Natale  Vigo  -  Davide  Busnelli 
Adolfo  Campi  -  Lorenzo  Sacconaghi  -  Carlo  Saldarmi 
Costantino  Pini  -  Luigi  Somaruga. 

Diurnisti  di  2.a  classe. 

Bocco  Maspero  -  Onofrio  Castoldi  -  Gioach.0   Verga 

Paolo  Sassi  -  Deograzias  Marzorati  -  Clem.e  Castoldi 

Domenico  Bianchi  -  Giuseppe  Trolli. 

Diurnisti  di  5.a  classe. 

Giulio  Cattaneo  —  Napoleone  Botta 
Virginio  Sassi ,  Diurnista  bollature. 

Portieri 

Paolo  Sassi  —  Pietro  Coppa  —  Paolo  Besta. 

I.  R.  GUARDIA  DI  FINANZA. 

Sezione  IV.  in  Como. 

Giovanni  Mentasela ,  /.  R.  Commissario  Superiore. 
Arnaldo  Arcellazzi ,  /.  R.  Commissario  in  Como. 
Noi).  Giulio  Pizzoni ,  idem  in  Olgiate. 
Angelo  Doli ,  idem  in  Lecco. 

Sezione  V.  in  Varese. 

Edoardo  Cantayer,  I.  R.  Commissario  Superiore. 
N.  N. ,  /.  R.  Commissario  in  Varese. 
Luigi  Berrà  , .  idem  in  Aligera. 
Felice  Magni ,  idem  in  Lavino. 
Carlo  Betlalli ,  idem  in  Viggià. 

Sezione  VI.  in  Men aggio. 

Tito  Kleiner ,  I.  R.  Commissario  Superiore. 
Paolo  Roncoroni ,  I.  R.  Commissario  in  Menaggio 
Carlo  Cattaneo ,  idem  in  Argegno. 
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I.  R.  Cassa  di  Finanza. 

Nob.  Paolo  De  Cattaneo ,  Cassiere. 
Felice  Bordini ,  Controllore. 
N.  N.  ,  Liquidatore. 
Rag.  Camillo  Giordani ,  Cancellisi. 
»   Giovanni  Cavaleri ,  Accessisla. 
Pietro  Ricordi ,  Diurnista. 
Filippo  Sassi ,  Inserviente. 

I.  R.  Dogana. 

Giuseppe  Trinchi ,  Capo  Ricevitore. 
Teodoro  Kessler ,  Controllore. 
Baldassare  Tettamanti ,  Ufficiale. 
Francesco  Allegri ,  idem. 
Gaspare  Beati ,  idem. 
Pietro  Gerelli ,  idem. 
Pietro  Corninoli ,  Assistente. 
Arnaldo  Barone  De  Reiklin ,  idem. 
Carlo  Benzi ,  idem. 

II.  RR.  Ricevitorie  Principali. 

Varese. 

Ambrogio  Sartorio  ,  Ricevitore. 
Gio.  Antonio  Pavesi ,  Controllore. 
Luigi  Nosotti ,  Assistente. 

Ponte  Chiasso. 

Prospero  Siliprandi ,  Ricevitore. 
Francesco  Beretta  ,    Controllore. 
Edoardo  Verga  ,  Assistente. 
Alessandro  Griffini,  idem. 

Lecco. 

Federico  Amati ,  Ricevitore. 
Candido  Lazzari ,  Controllore. 
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Angera. 

Giuseppe  Wurmbrand,  Ricevitore. 
Gaspare  Nova,  Controllore. 

Lufino.. 

Pietro  Boscetti,  Ricevitore. 
Angelo  Maga,  Controllore. 

Laveno. 

Luciano  Perego ,  Ricevitore. 
Giuseppe  Rosnati,  Controllore. 

Ponte  Tresa. 

N.  N. ,  Ricevitore. 

Antonio  Talamone,  Controllore. 

Poeto  Capo  Lago. 

Felice  Bossi ,  Ricevitore. 
Giuseppe  Pezzoli ,  Controllore. 

IL  RR.  Ricevitorie  sussidiarie. 

Ricevitori. 

Avolo  —  Petenghi  Aronne. 
Rrusimpiano  —  Carlo  Perego. 
Clivio  —  Quirico  Clivio. 
Dumenza  —  Pietro  Libera. 
Fornasette  —  Luigi  Corti. 
Gaggiolo  —  Gabriele  De  Vincenti. 
Ispra  —  Gaetano  Forni. 
Lanzo  —  Gaetano  Guarisco. 
Maccagno  —  Antonio  Baccio  echi. 
Maslianico  —  Gaetano  Barelli. 
Menaggio  —  Luigi  Biancartli. 
Ostano  —  Carlo  Brugnatelli. 
Oria  —  Tomaso  Bianchi. 
Porto  Valtrctvaglia  —  Gaetano  Ronchetti. 
Uggiate  —  Nob.  Gaspare  De  Orchi. 
Z ernia  —  Giovanni  Battista  Vigo. 
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Ricevitorie  alle  Porte  del  Dazio  Consumo  Murato 

della  Citta5  di  Como. 

Giuseppe  Chioderà ,  Ricevitore  a  porta   Torre. 
Massimiliano  Maspero  ,  idem  a  porta  Portello. 
Giuseppe  Vigo ,  idem  a  porta  Sala. 
Francesco  Bossi ,  idem  a  porta  Catena. 

Controllori. 

Eugenio  Bianchi  —  Giacomo  Bresciani 
Giovanni  Zanini  —  N.  N. 

Assistenti. 

Osanna  Giovanni  —  Ignazio  Robbiati 
Giulio  Cesare  Cajroli  —  Giovanni  Fasola. 

Dispensa  Centrale  dei  Tabacchi  in  Como. 

Pietro  Rosnati,  Dispensiere. 

Dispensa  de' Sali 

in  Como 

Giorgio  De  Bolza ,  Dispensiere. 

Magazzini  de' Sali. 

in  Como 

Antonio  Cesati ,  Magazziniere. 
Pietro  Grandi,  Controllore. 

In  Maccagno 
Antonio  Bacciocchi,  Magazziniere. 
Simplicio  Surlera,  Controllore. 

Dispensieri. 

In  Menaggio  —  Luigi  Biancardi. 
Varese  —  Ambrogio  Sartorio. 
Lecco  —  Federico  Amati. 
Laveno  —  Luciano  Perego. 
Luvino  —  Pietro  Boscetti. 
Casatevecchio  —  Giuseppe  Sirtori. 
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Postari  air  ingrosso. 

In  Bollano  —  Domenico  Tatti. 
Asso  —  Angelo  Curioni. 
Cuvio  —  Paolo  Luigi  Maggi. 
Gravedona  —  Alessandro  Bianchi. 

I.  R.  Giudicatura  Provinciale  di  Finanza. 
Francesco  Pecoroni ,  Presidente. 
Assessori 

Camerali 


Giudiziari 
Gius.6  Arrigosi,  Gonsig. 
Giacomo  Piazzoli,  idem. 
Nob.  Ant.  Carcano,  idem. 
Gius.e  Trentinaglia,  idem. 


Paolo  Ricordi,  Aggiunto. 
Dott.  Primo  Discacciati, 

Segretario. 
Gius.6  Torchiana,  idem. 
Girol.°  Bianconi ,  Uffic.e 


Protocollisti  di  Consiglio 

Pietro  Radaelli,  Alunno  di  Concetto. 
Noi).  Dott.  Vincenzo  De' Orchi,  idem. 
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ORGANIZZAZIONE  GIUDIZIARIA 

I.  R.  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA 

CIVILE,    CRIMINALE    E    MERCANTILE    IH    COMO. 

Negli  affari  civili  contenziosi  e  per  tutti  gli  oggetti  di 
volontaria  giurisdizione,  il  Tribunale  Provinciale  di 
Como  estende  la  propria  giurisdizione  ai  Distretti  I. 
e  IL  di  Como,  a  quello  di  Bellagio  (meno  i  Comuni 
di  Civenna  e  Limonta  )  ed  ai  Distretti  di  Erba,  di  Ap- 
piano e  di  Cantù  ;  e  negli  affari  criminali  e  mercantili 
la  sua  giurisdizione  si  estende  all'intiera  Provincia. 

Presidente 

NOB.    ANTOMO    MAINFRONI 

DI  MONFORT 

Dottore  in  legge  e  socio  deW  Accademia  letteraria  di  Rovereto, 

Consiglieri 

Giuseppe   Arrigosi  -  Giuseppe   Ratti  -  Giac°   Piazzoli 

Gio.    Campari  -  Nob.    Ant.°    Carcano  -   Felice   Messa 

Giuseppe  De  Trentina  glia  -  Benedetto  Urgsam. 

Assessori  mercantili. 

Giovanni  Rezzonico  —  Francesco  Riva. 

Sostituii  mercantili. 

Gio.  Claudio  Balay — Giovanni  Braghenti, 

Segretarj. 

Pietro  Segala  —  Carlo  Rossoni. 

Protocollisti  di  Consiglio. 

Iginio  Nova  —  Maurizio  Laurin. 

Altuarj. 

Pompeo  Orsenigo  —  Bonanomi  Pietro 

Riva  Giacomo  —  Lampugnani  Nob.  Prineivalle. 

Ascollanti. 

Ignazio   Tibaldi  -  Carlo  Longoni  -  Vinc.0  Tagliabile 

Enrico  Redaelli  -  G.    B.    Casanova  -  Luigi  Gibezzi 

Paolo   Broglia  -  Andrea   Franchi  -  Emilio   Pedoja 

Emilio  Comolli  —  Paolo  Valle. 
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Carlo  Morandi ,  Protocollista  degli  esibiti. 
Francesco  Solerà ,  Registrante. 
Paolo  Calori  -  Teodorico  Conte  Castiglioni,  Registranti. 
Nob.  Girolamo  De  Rosenfeld  ,  Speditore. 

Scrittori. 

Francesco  Proserpio  -  Pietro   Morioni 
Prancesco  Tagliabile  -  Gio.  Ganzetti  -  Flaminio  Butti 
Gio.  Batt.  Sandretti  -  Carlo  Stampa  -  Luigi  Pessina. 

Alunni. 

Luigi  Bianchi  —  Giuseppe  Corti. 
Pietro  Magatti —  Felice  Brambilla. 

Cursori. 

Gius.6  Candiani  -  Antonio  Bassi  -  Eugenio  Rossi 
Luigi  Mera  -  Domenico  Peroni  -  Luigi  Prioni. 

Giosuè  Attanasio ,  Scrittore  diurnista. 
Cesare  Camuzzi ,  Cursore  diurnista. 
Ronchi  Francesco ,  Portiere. 

Traduttori  d9  ufficio. 

Carlo  Longoni  pel  tedesco. 
Leone  Pedraglio  pel  francese. 

Inservienti. 

Giovanni  Galbiati  —  Lorenzo  Zavoli. 
Giovanni  Arcellaschi ,  Custode  del  locale. 

Impiegali  addetti  alle  carceri. 

Giovanni  Ganzetti ,  Economo. 
Sac.  Eugenio  Bonoli ,  Cappellano. 
Prof.  Carlo  Carlo  ni ,  Medico. 
Ambrogio  Luzzara ,  Chirurgo. 

Personale  della  custodia. 

Luigi  Paganini ,  Custode. 
Giovanni  Beltramini ,  Vicecustode. 
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Avvocati 

addetti  all'  I.  R.  Tribunale  Provinciale. 

Amadeo  Girolamo.  -Pozzi  Giuseppe. 

Bolla  Antonio.  Riva  Evangelista. 

Bruni  Antonio.  Salvioni  Pietro. 

Gomolli  Vincenzo.  Sanpietro  Angelo. 

De  Guglielmi  Gerardo..  N.  N. 
Della  Porta  Nob.  Luigi. 

Periti  Ragionieri  addetti  all'I.  R.  Tribunale  Prov. 

Àmbrosoli  Giuseppe.  Pedraglio  Leone. 

Dell'  Orto  Gio.  Battista.  Sironi  Rocco. 

Giordani  Camillo.  Pini  Eugenio. 

Moresi  Domenico.  Sorniani  Achille. 

I.  R.  Pretura  Urrana  in  Como. 

La  giurisdizione  della  Pretura  Urbana ,  oltre  al 
circondario  di  Como ,  si  estende  anche  ai  Distretti 
I.  e  II.  di  Como ,  di  Bellagio  (  meno  Civenna  e 
Limonta  ) ,  di  Erba ,  di  Appiano  e  di  Cantù. 

Felice  Messa  ,  Consigliere  dell'  I.  R.  Tribunale  Pro- 
vinciale ,  Pretore  Urbano. 
Nob.  Carlo  Somigliana,  1.°  Aggiunto. 
Giuseppe  Ricci ,  2.°  Aggiunto. 

Scrittori. 

Giovanni  Mora  —  Francesco  Daverio 

Antonio  Maria  Petralli. 

Alunni. 
Giuseppe  Bianchi  -  Gaetano  Astolfi  -  N.  N. 
Cursori. 
Gaetano  Caldara  —  Luigi  Stoppani. 
Impiegati  addetti  agli  arresti. 
Prof.  Carlo  Carloni,  Medico. 
Ambrogio  Luzzani ,  Chirurgo. 
Sac.  Onorato  Orsenigo ,  Cappellano. 
Giuseppe  Bianchi ,  Economo. 
Bernardo  Scalzolera,  Custode. 
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II.    RR.    PRETURE. 

DI    i.a    CLASSE   IN   VAIIESE. 

Estende  la  propria  giurisdizione  ai  Distretti  di 
Varese,  di  Arcisate  e  di  Tradate. 

Carlo  Toni,  Pretore. 
Alessandro  Agazzi,  1.°  Aggiunto. 
Giuseppe  Corvi,  2.°  idem. 
Francesco  Mantovani ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Antonio  Visconti — Felice  Galli 
Giuseppe  Bazzi  —  Celso  Sani. 

Alunni. 

Angelo  Girelli  -  Carlo  Contini  —  Diego  Premazzo. 

Cursori. 

Pietro  Redaelli  -  Luigi  Zafferini  -  Giuseppe  Vincenti. 

Servizio  carcerario. 

Girolamo  Bizzozero,  Medico- Chirurgo. 
Gio.  Battista  Parolini ,  Custode. 
Angelo  Nebuloni ,  Secondino. 

Avvocati. 

Luzzi  Pietro.  Minolà  Michele. 

Daverio  Carlo.  Della  Chiesa  Emanuele. 

Periti  Ragionieri 

Croci  Giacomo.  Peroni  Pietro. 

Morandi  Antonio.  Larghi  Giovanni. 

Lazzari  Claudio.  Gragnola  Giacomo. 
Del  Bosco  Angelo. 

di  2.a  classe  in  Lecco. 
La  giurisdizione  di  questa  Pretura,  oltre  ai  Di- 
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stretto   di   Lecco ,   si  estende  sul  Distretto  di  Og- 
gionno ,  e  parte  del  Distretto  di  Introbbio. 

Gio.  Antonio  Dalumi  ,  Pretore.. 
Lorenzo  Del  Felice,  Aggiunto. 
Antonio  Pestalozza,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Bened.0  Zamperini  -  Stef.0  Merini  -  Bartol.0  Foppoli. 

Alunni. 

Luigi  Pini  — Pietro  Clerici. 

Cursori. 

Angelo  Manzoni  —  Vincenzo  Fumagalli 
Zaccaria  Cornelio. 

Servizio  carcerario. 

Gazzari  Alessandro,  Medico- Chirurgo. 
Luigi  Francesconi,  Custode. 
Giuseppe  Ferrari ,  Secondino. 

Avvocali. 

Lepori  Giuseppe  —  Carcano  Nob.  Diego. 
Spini  Nob.  Bartolomeo, 

Periti  Ragionieri. 

Badoni  Giuseppe  —  Beltramini  Pietro 

Tassani  Eugenio  —  Fondra  Ferdinando 

Fumagalli  Lorenzo. 

DI    3.a    CLASSE    IN    LUVINO. 

La  sua  giurisdizione  si  estende  sui  Distretti  di 
Maccagno ,  di  Luvino ,  ed  in  parte  su  quello  di 
Cuvio. 

Carlo  Cucciii-Colleoni  ,  Pretore. 
Gaetano  Bettolìi ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Pietro  Carnisi  -  Giuseppe  Clerici  -  Ardenghi  Angelo. 
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Alunni. 
Teodosio  Villa  —  Agostino  Morazzoni. 

Cursori. 

Giovanni  Sartorio  —  Pasquale  Verrati. 

Servizio  Carcerario. 

liio.  Battista  Fiora,  Medico-Chirurgo. 
Paolo  Bianchi ,   Custode. 

Avvocali. 

Rossi  Cesare  —  Tencalla  Giovanni 
Belloni  Lodovico. 

DI    5.a    CLASSE   IN   BRIVIO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura    comprende 
i  Distretti  di  Brivio  e  Missaglia. 

Gio.  Battista  Mazotti  ,  Pretore. 
Carlo  Passerini ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Giuseppe  Clerici  —  Tranquillino  Leinati 
Turati  Carlo. 

Alunni. 

Andrea  Brentana  —  Giuseppe  Brambilla. 

Cursori. 

Francesco  Bonenzio  —  Luigi  Mora. 

Servizio  carcerario. 

Giuseppe  Magni ,  Medico-Chirurgo. 
Paolo  Caccianiga  ,  Custode. 
Guglielmo  Busch  ,  Secondino. 

Avvocati. 

Locatelli  Giuseppe  —  Tosi  Ambrogio. 

Periti  Ragionieri. 

Bolis  Innocente  —  Gerosa  Giacomo 
Mauri  Giuseppe  —  Vigevano  Girolamo. 


LI 
DI    3.a    CLASSE   IN   GàVIRATE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
anche  al  Distretto  di  Angera ,  e  parte  del  Distretto 
di  Cuvio. 

Carlo  Camelli  ,  Pretore. 
Giulio  Bernardelli,  Cancelliere. 

Scrittori. 

G.  Batt.  Lozzia  -  Pasquale  Besozzi  •  Onorato  Ponti, 

Alunni  d?  ordine. 

Gio.  Maria  Soresina — Fortunato  Cadario. 

Cursori. 

Antonio  Carati — Francesco  ArpesanL 

Servizio  carcerario. 

Giuseppe  Lanzavecchia ,  Medico-Chirurgo. 
Giuseppe  Gilberti ,  Custode. 

Avvocati. 
Angelini  Anselmo  —  Cattaneo  Paolo. 
Periti  Ragionieri. 
Daniele  Cattaneo  —  Siro  Jemoli. 

DI    5.a   CLASSE   IN   GRAVEDONA. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  il 
Dist.°  di  Gravedona ,  e  parte  di  quello  di  Bongo. 

Giovanni  Boccoli  ,  Pretore. 
Innocente  Avignone,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Nicolò  Pangelini  —  Faustino  Arici. 
Domenico  Giacomelli. 

Alunni.. 

Giuseppe  De  Marzi  —  Giuseppe  Scuri. 
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Cursori. 
Francesco  Rossi  —  Carlo  Tagliaferri 
Servizio  carcerario. 
Emilio  Parravicini,  Medico- Chirurgo. 
Luigi  Tamburini ,  Custode. 

Avvocali. 

Miglio  Giacomo  —  Rovelli  Giambattista 
Aureggi  Carlo. 

Perito  Agrimensore. 
Gentile  Antonio  di  Dongo. 

DI   4.a    CLASSE   IN   ASSO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
al  Distretto  di  Canzo ,  ed  anche  ai  Comuni  di 
Civenna  e  Limolila  nel  Distretto  di  Bellagio. 

Antonio  Prestinaio  ,  Pretore. 
Antonio  Palazzi ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Ermanno  Speroni  —  Gaetano  Zanconti. 

Francesco  Pasquelli ,  Alunno. 
Nob.  Giuseppe  Carcano ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 
Pietro  Raineri  in  Asso,  Medico- Chirurgo. 
Giuseppe  Pancera ,  Custode.    * 

Avvocali. 

Romanelli  Finzi  Giuseppe^ —  Spinsio  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri. 

Sorniani  Achille  —  Barzaghi  Antonio. 

DI    4/    CLASSE    IN    BELLANO. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  si  estende 
anche  ad  alcuni  Comuni  del  Dist.0  di  Introbbio. 

Giuseppe  Destrani  ,  Pretore. 
Giuseppe  Borghi,  Cancelliere. 
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Scrittori. 

Nicola  Denti  —  Desiderio  Crottogini. 
Giuseppe  Pizzala  ,  Alunno. 
Ambrogio  Pagani ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Albino  Antognini,  Medico- Chirurgo. 
Lorenzo  Scalfo ,  Custode. 

Avvocati. 

Casanova  Marco  —  Lamperti  Giuseppe. 

DI    4/    CLASSE   IN    MENAGGIO. 

Oltre  al  Distretto  di  Menaggio,  estende  la  pro- 
pria giurisdizione  anche  al  Distretto  di  Porlezza  ed 
a  tre  Comuni  del  Distretto  di  Dongo. 

Nob.  Gian  Giacomo  Paribelli  ,  Pretore. 
Giuseppe  Belloni ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Francesco  Ponti  —  Giuseppe  Messa. 

Luigi  Allegri ,  Alunno  d?  ordine. 
Giovanni  Moreschi ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Giacomo  Rezia,  Medico- Chirurgo. 
Giovanni  Meotti,  Custode. 
Luigi  Beretta ,  Secondino. 

Avvocati. 

Àmadeo  Francesco  —  Prestinari  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri. 
Antongina  Gaetano  —  Campioni  Luigi, 
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di  4.a  classe  in  S.  Fedele. 

La  giurisdizione  eli  questa  Pretura   è   limitato 
al  Distretto  di  S.  Fedele. 

Giuseppe  Re,  Pretore. 

Gio.  Angelo  Rappi ,  Cancelliere. 

Scrittori. 

Antonio  Gasparotti  —  Luigi  Crema. 
Costantino  Peduzzi ,  Alunno. 
N.  N. ,  Cursore. 

Servizio  carcerario. 

Gio.  Rattista  Peroni,  Medico- Chirurgo. 
Giovanni  Colturi ,  Custode. 

Avvocati. 

Dal  Toso  Andrea  —  Caprani  Romualdo. 

Periti  Ragionieri. 

Orsenigo  Luigi  —  Muttoni  Antonio  —  N.  N. 
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Dott.  Andrea  Bernasconi ,  Conservatore. 
Giuseppe  De  Bolza ,  Cancelliere. 

Cancellisli. 
Domenico  Rodiani  -  Gio.  Batt.  Calori  -  Carlo  Rezia, 
Carlo  Politti,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile. 
Dolt.  Andrea  Bernasconi  sudd.° ,  Presidente. 
Membri 

Dott.  Pietro  Pini  —  Nob.  Dott.   Alessandro    Ciceri 
Nob.  Dott.  Luigi  De'  Ordii  -  Nob.  Dott.  Pio  Paravicini 

Giuseppe  De  Bolza  sudd.0 ,  Cancelliere. 

IL  RR.  CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE. 

In  Como. 

Quest'Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai 
Distretti  I.  e  II.  di  Como,  a  quelli  di  Bellagio 
(  meno  il  Comune  di  Civenna  ) ,  di  Menaggio ,  San 
Fedele  ,  Porlezza  ,  Dongo  ",  Gravedona  ,  Erba ,  Ap- 
piano e  Cantù  ;  al  Comune  di  Colico  Distretto  di 
Bellano ,  ed  ai  Comuni  di  Gerenzano ,  Cassina  Fer- 
rara e  Pajna  Provincia  di  Milano. 

Carlo  Staurenghi,  Conservatore. 
Paolo  Primavesi ,  Aggiunto. 

Scrittori. 

Giuseppe  Sacchi  —  Francesco  Colombo 
Gaetano  Pedraglio. 

Diurnisti. 

Francesco  Castelli  —  Natale  Lombardi 
Tito  Starar 
Angelo  Fattorini,  Portiere. 


Tito  Staurenghi. 
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in  Varese. 

Il  circondario  giurisdizionale  di  quest'Ufficio 
comprende  i  Distretti  di  Aligera ,  Gavirate ,  Vare- 
se ,  Cuvio ,  Arcisate  ,  Maccagno  ,  Luvino  e  Tradate , 
ed  i  Comuni  di  Sesto  Calende  .  e  di  Oriano  con 
Oneda  appartenenti  alla  Provincia  di  Milano. 

Dott.  Giuseppe  Moro,  Conservatore. 
Giulio  Tamburini ,  Aggiunto. 
Alberto  Bossi,  Scrittore. 

in  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'  Ufficio  i  Distretti  di  Lecco , 
Introbbio ,  Bellano  (  meno  il  Comune  di  Colico  ) , 
Ganzo,  Oggionno ,  Brivio  e  Missaglia;  il  Comune 
di  Civenna  Distretto  di  Bellagio,  e  quello  di  Bru- 
mano  Provincia  di  Bergamo. 

JNob.  Gaetano  Lampugnani ,  Conservatore. 
Antonio  Bertelli ,  Aggiunto. 
Francesco  Oggionni ,  Scrittore. 
Ambrogio  Giussani ,  Diurnista. 
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I.  R.  COMANDO  DELLA  CITTA'  DI  COMO. 

Pietro  Driquet  d'Ehrenburg ,  Maggiore  Comandante 
di  Piazza. 

Carlo  Oppio,  Cav.  di  S.  Gregorio  Magno,   1.°  Te- 
nente di  Piazza. 

Antonio  Dolara ,    Tenente    Comandante  il  Deposito 
di  Coscrizione, 

Filippo  Streicher ,  Tenente ,  I.   R.  Intendente   alle 
Caserme. 


I.  R.  COMANDO  DI  GENDARMERIA 
NELLA  PROVINCIA. 

Giovanni  Concornotti ,  Capitano  in  primo  }  .    r     > 

x?  i-  *      tvi  i         rr         ,      •  •  >  m  Como. 

Evangelista  Dilda,  Tenente  in  primo       ) 
Girolamo  Àrchinti ,  Sotto  Tenente  in  Varese. 
Carlo  Arioli ,  Sotto  Tenente  in  Lecco. 


I.  R.  GUARDIA  MILITARE  DI  POLIZIA  IN  COMO 

Nob.  Giovanni  Anelli,  Tenente  Comandante. 
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ISPETTORI  DELLE  GUARDIE  COMUNALI. 


Carlo    Guarisco    pel    Dist.0 

I.  t 

li  Como. 

Domenico  Bianchi 

» 

II.  e 

li  Como. 

Matteo  Aureggi 

» 

III.  t 

li  Bellagio. 

Giuseppe  Re 

» 

IV.  ( 

li  Menaggio. 

N.  N. 

» 

V.  e 

li  S.  Fedele. 

Carlo  Gobbi 

» 

VI.  t 

li  Poiiezza. 

Alessandro  Bosalta 

• 

VII.  e 

li  Dongo. 

Carlo  Boclio 

» 

Vili.  ( 

li  Gravedona 

Abele  Venini 

« 

IX.  ( 

li  Bellano. 

Doti.  Gio.  Batt.  Manzoni 

» 

X.  ( 

li  Introitino. 

Giuseppe  Redaelli 

» 

XI.  ( 

li  Lecco. 

Ignazio  Beretta 

>r 

XII.  ( 

li  Oggionno. 

Giuseppe  Antonio  Brenna 

B 

XIII.  ( 

li  Canzo. 

Francesco  Croce 

» 

XIV.  ( 

li  Erba. 

Fortunato  Brovelli 

0 

XV,  t 

li  Aligera. 

Giuseppe  Quaglia 

» 

XVI.  e 

li  Gavirate. 

Isidoro  Colli 

» 

XVII.  i 

li  Varese. 

Siro  Jemoli 

» 

XVIII.  ( 

li  Cuvio. 

Francesco  Bianchi 

» 

XIX.  ( 

li  Arcisate. 

Andrea  Martinoja 

» 

XX.  t 

li  Maccagno. 

Paolo  Scolari 

» 

XXI.  e 

li  Luvino. 

Carlo  Cortelezzi 

» 

XXII.  ( 

li  Tradate. 

Giuseppe  Gessaga 

» 

XXIII.  e 

li  Appiano. 

Francesco  Bussola 

» 

XXIV.  ( 

li  Brivio. 

Luigi  Butti 

» 

XXV.  ( 

li  Missaglia. 

Felice  Villa 

» 

XXVI.  ( 

li  Canlù. 
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GERARCHIA  ECCLESIASTICA. 

CLERO  MAGGIORE  DELLA  CITTA'  DI  COMO 


Ill.°  Rev.°  Monsignor  Vescovo 

CARLO    ROMANO\ 

Antonio  Monzini ,  Segretario   particolare,   Maestro 
di  Camera  e  Caudatario. 

Curia  Vescovile. 
Ottavio  Calcaterra ,  Can.  Teologo  ,  Vicario  generale. 
Gio.    Antonio   Guglielmi ,    Rettore    del    Seminario 

Maggiore ,  Pro  Vicario  generale   e 


Promotore 


delle  Cause  Pie. 
Carlo  Sironi,  Can.  della  Cattedrale,  Cancelliere. 
Luigi  Merini ,  Maestro  di  Sacre  Cerini.6,  ProcancelL 
Luigi  Barai,  Coadiutore. 

Capitolo  della  Cattedrale. 
Reverendissimi  Canonici. 


Dell'Ordine  Presbiterale. 

Giulio  Silo  ,  Arcip.  Parr. 

Ottavio  Calcaterra  sudd.°, 
Teologo. 

Gio  Grotti,  Penitenziere. 
N.  N. 

Paolo   Giùlini   Cav.  del- 
l'Ordine  Belgico. 
N.  N. 

Noi).  Giuseppe  Peverelli. 

Giuseppe  Gianoli. 

Nob.  Ambr.0  Carbonera. 

Carlo  Sanpietro. 


Dell'  Ordine  Diaconale. 

Giuseppe  Mocchetti. 
Carlo  Galimberti. 
Antonio  Casanova. 
Bartolomeo  Peregalli. 
Vittorino  Cigada,  Coad. 

Dell9  Ordine  Suddiacon. 

Gio.  Battista  Luzzani. 
Giacomo  Scola. 
Pietro  Cavadini,  Coad. 
Carlo  Sironi. 
Nob.  Giacomo  Ciceri. 
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Collegio  de'  Mansionari  di  patronato  Gallio. 

Reverendi  Sacerdoti 

Pietro   Bianchi  -  Filippo   Orsenigo  -  Luigi  Stopparli 

Carlo  Galimberti  —  Giuseppe  Bianchi 
Salvata  Sanpietro  -  Carlo  Franchi  -  Vìnc.°  Casati. 

Seminario  Vescovile  Teologico 

Reverendi  Sacerdoti 

Gio.  Antonio  Guglielmi  sudd.0  ,  Rettore. 
Francesco  Cattaneo  -  Camillo  Pagani ,   Vicerettori. 
Giovanni  Fabani ,  Direttore  spirituale. 
Basilio  Mazzucchelli,  Lettore  dì  Teologia  Dogmatica. 
Luigi  Fasana ,  idem  di  Teologia  Morale. 
Martino  Anzi ,  idem  di  Storia  Ecclesiastica  ecc. 
Pietro  Cabassi ,  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 
Luigi  Àntonelli ,  idem  di  Diritto  Canonico. 
Luigi  Merini,  Maestro  di  Sacri  Riti. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 

Reverendi  Sacerdoti 

Giuseppe  Grandi ,  Rettore. 

Giuseppe  Maggi ,  Vicerettore. 

Ignazio  Mazzucchelli,  Direttore  spirituale. 

Lodovico  Campacci,  Prof,  di  filosofia  teorico-morale. 

Camillo  Manzoni  9  idem   di   Fisica ,   Matematica   e 

Storia  naturale. 
Pietro  Volonteri ,  idem  di  2.a  Umanità. 
Eugenio  Sebregondi,  idem  di  l.a  Umanità. 
Pietro  Bolzani ,  idem  di  4.a  Gramatica. 
Pietro  De  Piazzi ,  idem  di  5.a  Gramatica. 
Luigi  Camagni ,  idem  di  2.a  Gramatica.  « 
Pietro  Giapponi ,  idem  di  1/  Gramatica. 

Amministrazione  della  Mensa  Vescovile 

N.  N. 
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MEDICI  E  CHIRURGHI  IN  COMO. 

Arcellaschi  Luigi ,  Medico-Chirurgo  ed  Alunno 
Medico  presso  l'I.  R.  Delegazione  Provine, 
contrada  del  Collegio  de' Dottori,  al  civico  N.  195 

Balzari  Pietro  ,  Medico  -  Chirurgo ,  Direttore 
dello  Spedale,  contrada  de' Vittani      .      »   178 

Baragiola  Cesare ,  Medico-Chirurgo  e  Dentista , 
contrada  di  S.  Pietro  in  Atrio      .     .     .    »   275 

Bernasconi  Giovanni,  Medico-Chirurgo  del  L.  P. 
della  Carità ,  contrada  della  Maddalena      »   120 

Bianchi  Carlo  ,  Medico -Chirurgo  ,  Medico  se- 
condario dello  Spedale,  cont.a  del  Duomo  »  444 

Canarisi  Noh.  Abondio ,  Medico-Chirurgo  ed 
Ostetricante ,  contrada  Nuova  .     .    .    ,    »   779 

Cartoni  Carlo ,  Dott.  in  medicina ,  Prof,  eme- 
rito dell'I.  R.  Liceo,  contrada  Nuova   .    »     24 

Casletti  Gaspare,  Medico-Chirurgo  del  L.  P. 
della  Carità,  piazza  Volta  »   671 

Galluri  Felice,  Medico-Chirurgo,  Medico  pri- 
mario dello  Spedale.  cont.a  di  S.  Donnino  »     54 

Giudici  Vittorio ,  Medico-Chirurgo ,  Medico 
municipale ,  prato  de'  Liochi     ....    »   519 

Grasselli  Gio.  Angelo ,  Medico-Chirurgo ,  Me- 
dico secondario  dello  Spedale ,  borgo  San 
Bartolomeo    ...,...,..»   319 

Luzzani  Ambrogio  ,  Medico-Chirurgo  ,  Chirurgo 
maggiore  ed  Ostetricante  del  L.  P.  della 
Carità,  contrada  di  Quadra  vicolo  Casnati  »   517 

Luzzani  Gio.  Battista ,  Medico-Chirurgo  Con- 
dotto di  Monte  Olimpino  ed  uniti ,  Borgo 
Vico  casa  Prey       »     10 

Mondelli  Francesco  ,  Medico-Chirurgo  Condotto 
di  Àlbate  ed  uniti ,  contrada  del  Fosso     *   578 
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Monti  Giovanni,  Medico-Chirurgo  Condotto  di 
Camnago  ed  uniti ,  piazza  S.  Bartolomeo  N.  202 

Parravicini  Raimondo  ,  Medico-Chirurgo    Con-  . 
dotto  di  Blevio ,  borgo  S.  Bartolomeo  .      »    118 

Pasetti  Giovanni,  Medica-Chirurgo,  contrada 
delle  Meraviglie *  249 

Pedraglio  Giuseppe ,  Medico-Chirurgo  del  L.  P. 
della  Carità  ,  contrada  alla  Trinità    .     .    »     2G 

Pinchetti  Giovanni,  Medico-Chirurgo,  Chirurgo 
primario  dello  Spedale,  cont.a  di  Porta  Sala  »   697 

Pini  Pietro ,  Dott.  in  medicina ,  borgo  S.  Bar- 
tolomeo      »   525 

Silo  Giulio ,  Medico-Chirurgo  del  L.  P.  della 
Carità,  contrada  del  Duca »   156 

Silvestri  Giacinto ,  Medico-Chirurgo ,  Medico 
secondario  dello  Spedale ,  nel  sobborgo  di 
S.  Agostino »       7 

Somaini  Antonio,  Medico-Cbirurgo  ed  Occulista, 
Medico  primario  dello  Spedale ,  contrada 
del  Collegio  de' Dottori »   196 

Tonini  Ferdinando ,  Dottore  in  medicina ,  I. 
R.  Medico  di  Delegazione ,  contrada  della 
Maddalena »   115 

Torriani  Leone ,  Dott.  in  Medicina ,  contrada 
della  Dogana      , »  645 

Chirurgo  minore  in  Como 

Ponzoni  Paolo ,  piazza  del  Mercato      .    .    N.-    81 


Croci  Massimiliano,  Flebotomo,  contrada  Santa 
Cecilia       . »  258 
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MEDICI  E  CHIRURGHI  NELLA  PROVINCIA. 

Acquanio  Giuseppe  in  Sirone. 

Agazzi  Francesco  in  Cazzone. 

Agliati  Andrea  in  Fino. 

Agliati  Cav.  Antonio  in  S.  Gio.  alla  Castagna. 

Albini  Domenico  in  Garzeno. 

Andreoli  Bernardo  in  Brusimpiano. 

Antognini  Albino  ,  Medico  distrettuale  di  Bellano. 

Arconati  Enrico  in  Cantù. 

Balsami  Damiano  in  Tregolo. 

Banfi   Antonio   in   Turate,   Medico  distrettuale  di 
Appiano. 

Barzaghi  Luigi  in  Ponte. 

Basevi  Leonardo  in  Osnago. 

Bazzoni  Carlo  in  Longone ,  Medico  dist.e  di  Ganzo. 

Bcllinzona  Giovanni,  Medico  dist.e  di  Porlezza. 

Belloni  Giovanni  in  Carlazzo. 

Bennati  Gaetano  in  Carimate. 

Bergonza  Gaetano  in  Erba. 

Bettinetti  Vincenzo  in  Margno. 

Bianchi  Cesare  in  Mandello. 

Bianconi  Luigi  in  Bosisio. 

Binda  Giuseppe  in  Lasnigo. 

Bizzozero  Girolamo  in  Varese. 

Bonfanti  Severino  in  Merate. 

Bonomi  Antonio  in  Albese. 

Bossi  Lampugnani   Nob.    Carlo    in    Castiglione  Di- 
stretto XXII  di  Tradate. 

Bossi  Girolamo  in  Azzate. 

Bozzi  Paolo  in  Caslino,  Distretto  XIII  di  Canzo. 

Bozzi  Domenico  in  Varese. 

Branca  Domenico  in  Varese. 

Brioschi  Giberto  in  Como. 

Bulgheroni  Giuseppe  in  Olgiate. 

Buzzi  Amatore  in  Oggionno. 

Caccialuppi  Alessandro  in  Gemonio. 
Calori  Onorato  in  Varese. 

Campioni  Bernardino  in  Grantola. 


/ 
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Campioni  Paolo  in  Torno. 

Cantù  Luigi  in  Morate. 

Nob.  Carcano  Giuseppe  in  Rovello. 

Carughi  Flaminio  in  Mombello. 

Casanuova  Pietro  in  Mojana. 

Casella  Giuseppe  in  Laglio. 

Castiglioni  Aicardo  in  Angora. 

Castiglioni  Stefano  idem. 

Cenati  Carlo  in  Lecco. 

Cerri  Gaetano  in  Pellio. 

Cimbardi  Giuseppe  in  Cremella. 

Civati  Luigi  in  Vill'Albese. 

Compagnoni  Giuseppe  in  Domo  frazione  di  Luvino. 

Contini  Francesco  ,  Medico  distrettuale   di  Angera. 

Crivelli  Francesco  in  Besozzo. 

Guzzi  Angelo  in  Nava. 

De  Capitani  Giuseppe  in  S.  Maria  Hoò. 

De  Gregori  Giuseppe  in  Uggiate. 

Della  Chiesa  Francesco  in  Varese. 

Doniselli  Giovanni  in  Civate. 

Dralli  Giacomo  in  Varese. 

Ferrano  Alessandro  in  Cuvio. 

Fiora  Gio.  Battista  in  Luvino. 

Fumagalli  Carlo  in  Lavcno. 

Fumagalli  Domenico  idem. 

Gamba  Donato  in  Bizzarone. 

Gamba  Gaetano  in  Binago. 

Gandola  Giosuè  in  Bellagio. 

Gasparini  Paolo  in  Moliate. 

Gazzeri  Alessandro  in  Lecco. 

Cerosa  Angelo  in  Casatenuovo. 

Ghislanzoni  Gio.  Battista,  Medico  distr.6  di  Lecco. 

Giudici  Antonio  in  Bisuschio. 

Giussani  Venerio  in  Cantù. 

Grassi  Agostino  in  Musadino. 

Grilloni  Giuseppe  in  Appiano. 

Gropelti  Gio.  Battista  in  Lurago. 

Landthalcr  Giuseppe  in  Campione. 

Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico  (list.0  di  Gavirate. 
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ienzi  Bartolomeo  in  S.  Marmette  fraz.  di  Drano. 
Longo  Samuele  in  Verderio  Inferiore. 
Maestri  Achille  in  Lurago  Marinone. 
Maestri  Pio  ,  Medico  distrettuale  di  Tradate. 
Magatti  Paolo  in  Dervio. 
Maggi  Michele  in  Mozzate. 
Magni  Caldo  ,  Medico  distrettuale  di  Brivio. 
Magni  Giuseppe  in  Brivio. 
Mauri  Carlo  in  Oggionno. 
Medici  Giuseppe  in  Colico. 
Messa  Innocenzo  in  Gera. 
Milani  Giuseppe  in  Varese. 
Mondelli  Frane.0,  Medico  del  Dist.0  II.0  di  Como. 
Moretti  Antonio  in  Armio. 
Morganti  Giuseppe  in  Varese. 
Nosetti  Faustino  in  ^Germignaga. 
Olgiati  Antonio  in  Arosio. 
Orlandi  Carlo  in  Canzo. 
Orsenigo  Giuseppe  in  Olginate. 
Pandiani  Carlo  in  Crcmeno. 
Panzeri  Angelo  in  Sormano. 
Parravicini  Emilio  in  Gravedona. 
Parravicini  Raimondo  in  Lomazzo. 
Pella  Servilio ,  Medico  distrettuale  di  Arcisate. 
Peregalli  Paolo  in  Lomazzo. 
Peroni  Gio.  Batt.  in  Castiglione  Dist.0  V.  di  S.  Fedele. 
Piatti  Francesco  in  Cazzone. 
Piccanti  Giovanni  in  Armio. 
Pini  Giuseppe ,  Medico  del  Distretto  I.  di  Como. 
Pini  Giuseppe  in  Nesso. 
Pogliani  Angelo ,  Medico  distrettuale  di  Cantù. 
Polli  Antonio  in  Castello. 
Prina  Francesco ,  Medico  distrettuale  di  Erba. 
Pusterla  Cesare,  Medico  distrett.  diMaccagno. 
Raineri  Pietro  in  Asso. 
Rampoldi  Giuseppe  in  Cortenova. 
Rappi  Gio.  Battista  in  Valmadrera ,  Medico  distret- 
tuale di  Oggionno. 
Rappi  Luigi  in  Mandello. 
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Rappi  Angelo  in  Bregnano. 

Redaelli  Spreafico  Carlo  in  Elio. 

Reggiori  Giuseppe  in  Rancio  di  Cuvio. 

Rezia  Giacomo  in  Menaggio. 

Rezia  Giuseppe  in  Bellagio. 

Rigoli  Giuseppe  in   Cuveglio ,   Medico,   distrettuale 

di  Cuvio. 
Rigolio  Giovanni  in  Ispra. 
Roncari  Giuseppe  in  Besozzo. 
Roiicoroni  Emilio  in  Cazzone. 
Ronchetti  Giuseppe  in  Malnate. 
Rosati  Andrea  in  Lenno  ,  Medico  dist.e  di  Menaggio. 
Rossi  Francesco  Antonio  in  Viggiù. 
Rossi  Giuseppe  in  Caronno  Ghiringhello. 
Sabbia  Giuseppe  in  Varese. 
Sala  Angelo  in  Calco. 
Sangalli  Massimo  in  Gemonio. 
Sattragni  Giosuè  in  Gravedona. 
Scacchi  Lodovico  in  Moltrasio. 
Scannagatta  Nazaro  in  Dongo. 
Scotti  Giberto ,  Occulista  ,  in  Alzate. 
Secondi  Giovanni  in  Mariano. 
Simonetta  Giuseppe  in  Comabbio. 
Somazzi  Stanislao  in  Argegno,  Medico  distrettuale 

di  S.  Fedele. 
Songa  Bartolomeo ,  Medico  distrett.  di  Missaglia. 
Stoppani  Giuseppe ,  idem  di  Bellagio. 
Tantardini  Cari'  Antonio ,  idem  di  Introbbio. 
Tara  Antonio  in  Cremia,  idem  di  Dongo. 
Taroni  Francesco  in  Domaso ,  idem  di  Gravedona. 
Tentori  Giovanni  in  Valgreghentino. 
Tettamanti  Carlo  in  Menaggio. 
Valcamonica  Angelo  in  Varenna. 
Vanetti  Antonio  in  Fabbiasco,  Medico  distrettuale 

di  Luvino. 
Veratti  Angelo ,  Medico  distrettuale  di  Varese. 
Villa  Giuseppe  in  Galbiate. 
Zaflrani  Galeazzo  in  Lenno. 
Zuccani  Luigi  in  Mandello. 
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FARMACISTI. 

NB.  U  *  apposto  a  taluno  degli  Speziali  dinota 
che  sono  Islitori  di  Officine  che  dirigono  per 
altrui  conto. 

Agliati  Innocenzo  in  Pellio. 
Albani  Baldassare  in  Rovagnate. 
Ambrosoli  Giovanni   in   S.  Mamette ,  frazione  di 
Drano. 

*  Antonini  Giuseppe  in  Àzzate. 

*  Arcelli  Carlo  in  Mariano. 
Bardelli  Giovanni  in  Castiglione. 
Benelli  Francesco  in  Tregolo. 

Bonizzoni  Luigi  in  Como ,  Borgo  di  S.  Bartolomeo, 
Borri  Gio.  Battista  in  Marchirolo. 

*  Borsa  Giuseppe  in  Monacello. 
Bossi  Giulio  in  Besozzo. 
Buscati  Giovanni  in  Lezza. 
Buzzi  Massimiliano  in  Varese. 

*  Caccia  Giuseppe  in  Lurago. 
Cantoni  Gio.  Battista  in  Germignaga. 
Cardona  Giuseppe  in  Villalbese. 

*  Cardoni  Gio.  Battista  in  Como. 
Cariboni  Antonio  in  Uggiate. 
Cartosio  Pio  in  Como  ,  Borgo  Vico. 
Castelletti  Luigi   in  Varese. 
Castiglioni  Cosimo  in  Appiano, 
Civati  Carlo  in  Erba. 

Clerici  Fulgenzio  in  Luvino. 

*  Savini  Girolamo  in  Argegno. 
Grippa  Ambrogio  in  Laveno. 
Curioni  Francesco  in  Como. 
Cuzzi  Vincenzo  in  Cassago. 
De  Capitani  Luigi  in  Merate. 
Della  Croce  Ambrogio  in  Varenna. 
Della  Rocca  Francesco  in  Como. 
Falchi  Gaetano  in  Carnago. 
Ferretti  Luigi  in  Gavirate. 
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Gaddi  Gio.  Battista  in  Mandello. 

Gaggiotti  Carlo  in  Brivio. 

Galli  Vittore  in  Fino. 

Gazzinelli  Gio.  Battista  in  Valmadrera. 

Gerosa  Alessandro  in  Oggionno. 

Gerosa  Bocco  in  Olginate. 

Giani  Pietro  in  Gravedona. 

Giussani  Battista  e  Carlo  fratelli  in  Cantù. 

Gusberti  Pietro  in  Arcisate. 

Landi  Giuseppe  in  Cittiglio. 

Lombardini  Giberto  in  Varese. 

Maderna  Fabbio  in  Laglio. 

Maggi  Paolo  in  Cuvio. 

Mantegazza  Cristoforo  in  Menaggio, 

Mascherpa  Carlo  in  Mariano. 

Manzi  Achille  in  Margno. 

Maroni  Nicola  in  Bellano. 

Maspero  Luigi  in  Angerà. 

Mazzucchelli  Giulio  in  Bovellasca. 

Muzzucchelli  Giuseppe  in  Cantù. 

Meletta  Francesco  in  Domaso. 

Messa  Michele  in  Como. 

Mojoli  Pietro  in  Osnago. 

Motta  Ambrogio  in  Oggionno. 

Muschietti  Natale  in  Tradate. 

Nessi  Giovanni  in  Lomazzo. 

Orsenigo  Giberto  in  Como. 

Pedroni  Giovanni  in  Lecco. 

Perego  Pietro  in  Carlazzo. 

Peregrini  Luigi  in  Varese. 

Peverelli  Graziano  nella  Farmacia  dello  Spedale 

di  Como. 
Pietra  Ercole  in  Bolvedro ,  fraz.  di  Tremezzo. 
Pietrasanta  Luigi  in  S.  Giovanni  alla  Castagna. 
Pizzi  Gaetano  in  Viggiù. 
Pontigia  Scipione  in  Colico. 
Porati  Antonio  in  Varese. 
Preclari  Carlo  in  Lenìio. 
Provasi  Gio.  Battista  in  Mandello. 
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Rappi  Angelo  in  Alzate. 

Ripamonti  Domenico  in  Barzanò. 

Riboldi  Gaetano  in  Travedona. 

Rognoni  Angelo  in  Castello  sopra  Lecco, 

Rognoni  Girolamo  in  Como. 

Rossi  Bartolomeo  in  Introbbio. 

Rota  Giuseppe  in  Bosisio. 

Rusca  Giovanni  in  Porlezza. 

Rusconi  Andrea  in  Binago. 

Sartorio  Rocco  in  Maccagno  superiore. 

Scannagatta  Antonio  in  Canzo. 

Sfondrini   Luigi,   Aggiunto    alla  Farmacia  dello 

Spedale  in  Como. 
Sonzini  Ambrogio  in  Nesso. 
Speroni  Carlo  in  Merate. 
Spinola  Francesco  in  Bongo. 
Spinola  Luigi  figlio  in  Dongo. 
Tornielli  Giulio  in  Asso. 
Valcamonica  Andrea  in  Missaglia. 
Viglezzi  Enrico  in  Bellagio. 
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Agliati  Francesco  in  Porlezza. 

Àldeghi  Francesco  in  Dongo. 

Amadeo  Agostino  in  Cantù. 

Aureggi  Francesco  in  Sellano. 

Bernasconi  Andrea  in  Como. 

Bolchini  Francesco  in  Tradate. 

Bolza  Gio.  Battista  in  Castiglione  di  Vallintelvr 

Boyara  Stanislao  in  Oggionno. 

Brentani  Gio.  Battista  in  Como. 

Buzzi  Pietro  in  Lenno. 

Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 

Castelli  Pozzesi  Francesco  in  Menaggio. 

Cattaneo  Giovanni  in  Maccagno. 

Ciceri  Nob.  Alessandro  in  Como. 

Della  Torre  Eutichio  in  Rczzonico» 

Del  Pero  Agostino  in  Gravedona. 
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De  Marchi  Giacomo  in  Missaglia. 
De  Orchi  Nob.  Luigi  in  Como. 
Pinati  Paolo  in  Besozzo. 
Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso. 
Garavaglia  Francesco  in  Aligera. 
Giorgelti  Domenico  in  Porto  Valtravaglia. 
Gobbi  Ambrogio  in  Dervio. 
Maffei  Girolamo  in  Varese. 
Magni  Francesco  in  Erba. 
Mauri  Pietro  in  Bosisio. 
Moro  Giovanni  in  Luvino. 
Nava  Francesco  in  Bellagio. 
Parravicini  Nob.  Pio  in  Como. 
Pasetii  Domenico  in  Varese. 
Pellini  Pietro  in  Cu  nardo. 
Peregrini  Angelo  Maria  in  Varese. 
Perti  Tomaso  in  Como. 
Pini  Giuseppe  in  Mandello. 
Pini  Pietro  in  Como. 
Pozzi  Giuseppe  in  Cuvio. 
fìappi  Antonio  in  Lecco. 
Resinelli  Francesco  in  Valmadrera. 
Ricordi  Achille  in  Laglio. 
Rossi  Francesco  in  Introbbio. 
Sessa  Giuseppe  in  Arcisate. 
Sorniani  Francesco  in  Canzo. 
Tagliabue  Carlo  in  Appiano. 
Ticozzi  Cajo  Gracco,  decorato  della   media   Me- 
daglia d'oro  col  nastro,  in  Brivio. 
Zaffanelli  Achille  in  Gavirate. 
Zelbi  Gio.  Battista  in  S.  Fedele. 

INGEGNERI. 

Ambrosoli  Andrea  in  Brenta. 
Albini  Giuseppe  in  Imbersago. 
Amadeo  Antonio  in  Como. 
Arcellazzi  Attilio  in  Varese. 
Arrigoni  Giuseppe  in  Lecco. 


LXXI 

Arrigoni  Molgora  Luigi  in  Moriate. 

Aureggi  Giuseppe  in  Como. 

Bellasi  Nob.  Giulio  Cesare  idem. 

Bellati  Vincenzo  in  Caccivio. 

Beneili  Giacomo  in  Tradate. 

Beretta  Giacomo  in  Merate. 

Beretta  Giuseppe  in  Besana. 

Berrini  Virgilio  in  Angera. 

Bernago  Nob.  Aurelio  in  Gavirate. 

Bettinetti  Luigi  in  Como. 

Bianchi  Giuseppe  in  Como. 

Bianchi  Morandi  Amabile  in  Varese. 

Bosisio  Gio.  Battista  in  Argegno. 

Bovara  Giuseppe  in  Lecco. 

Brini  Francesco  in  Castello. 

Buzzoni  Emilio  in  Bellano. 

Calcagni  Giuseppe  in  Varese. 

Campiglio  Castiglioni  Francesco  in  Masnago. 

Campioni  Francesco  in  Porlezza. 

Cantù  Paolo  in  Galbiate. 

Carcano  Giovanni  in  Como. 

Carmagnola  Giovanni  in  Casasco. 

Caronigi  Carlo  in  Longone. 

Carove  Luigi  in  Como. 

Castelli  Giuseppe  in  Menaggio. 

Castelnovo  Natale  in  Cesana. 

Castiglioni  Pietro  in  Varese. 

Cattaneo  Giacomo  idem. 

Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 

Corti  Antonio  in  Galbiate. 

Corti  Paolo  in  Pomerio. 

Crespi  Siro  in  Cantù. 

Crosta  Domenico  in  Domaso. 

Daverio  Giuseppe  in  Bodio. 

Della  Beffa  Giacinto  in  Bisuschio. 

Fogliani  Giovanni  in  Mariano. 

Frulli  Tancredi  in  Cittiglio. 

Galimberti  Antonio  in  Como. 

Garganiini  Leopoldo  in  Merate. 


LXXII 

Garcgnani  Gio.  Battista. 

Garioni  Pietro  in  Cassina  Mariaga. 

Garoni  Baldassare  in  Varese. 

Gazzeri  Adriano  in  Castello. 

Gentoli  Camillo  in  Cernusco  Lombardone. 

Giani  Francesco  in  Lavena. 

Giarda  Paolo  in  Lecco. 

Giglio  Pietro  in  Vendrogno. 

Giudici  Pietro  in  Como. 

Lena  Perpenti  Antonio  in  Piancllo. 

Leva  Siro  in  Como  ,  Ing.  in  Capo  della  Provincia, 

Lombardi  Giovanni  in  Appiano. 

Longhì  Giovanni  in  Brongio. 

Maffei  Carlo  in  Varese. 

Mantegazza  Carlo  in  Menaggio. 

Mantegazza  Carlo  in  Vili'  Albese. 

Mauri  Giovanni  in  Brivio. 

Mondelli  Gio.  Battista  in  Como. 

Morganti  Giuseppe  in  Varese. 

Motti  Domenico  in  Gravedona. 

Orsenigo  Luigi  in  Castiglione. 

Parravicini  Francesco  in  Orsenigo, 

Panetti  Gio.  Battista  in  Bosco. 

Pedraglio  Tazio  in  Como. 

Peroni  Giuseppe  in  Angera. 

Petazzi  Giuseppe  in  Nobiallo. 

Piccinelli  Cesare  in  Varese. 

Pinaroli  Giuseppe  in  Como. 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 

Pini  Francesco  in  Bellagio. 

Polti  Ferdinando  in  Bongo. 

Ponti  Paolo  in  Varese. 

Porro  Giuseppe  in  Como. 

Prina  Carpani  Giovanni  in  Erba. 

Ramponi  Abbondio  in  Tremezzo, 

Rettazzini  Rinaldo  in  Luvino. 

Rezia  Luigi  in  Como. 

Rospini  Leopoldo  idem. 

Rossi  Luigi  in  Imberido. 
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Sacchi  Carlo  in  Olate. 
Salvioni  Gio.  Battista  in  Como. 
Salvioni  Felice  idem. 
Scalini  Gio.  Battista  in  Dongo. 
Scalini  Carlo  in  Como. 
Scandella  Paolo  Gregorio  in  Barzio* 
Silo  Pietro  in  Lemna. 
Speroni  Giovanni  in  Varese. 
Stampa  Saverio  in  Àrgegno. 
Stefanoli  Pietro  in  Cittiglio. 
Stoppani  Antonio  in  Menaggio. 
Stoppani  Odoardo  in  Ganzo. 
Stoppani  Pietro  Francesco  in  Bellagio. 
Stropeni  Giovanni  in  Olcio. 
Tagliasacchi  Geremia  in  Longone. 
Tamanti  Giulio  in  Como. 
Tara  Carlo  Francesco  in  Cremia. 
Tirelli  Luigi  in  Varese. 
Tramontani  Giacomo  in  Ronchiano, 
Truffini  Santo  in  Como. 
Valaperta  Fortunato  in  Gemonio. 
Valtolina  Achille  in  Cicognola. 
Vanossi  Giosuè  in  Lezzeno. 
Velzi  Gio.  Battista  in  Como. 
Veratti  Girolamo  in  Varese. 
Verza  Costantino  in  Ganzo. 
Zambra  Giuseppe  in  Como. 
Zanini  Tomaso  in  Biegno. 
Zerboni  Severino  in  Tradate. 

PERITI  AGRIMENSORI. 

Albonico   Giuseppe   Antonio   in   Castellazzo  fra- 
zione di  Carcano. 
Aureggi  Francesco  in  Bellagio. 
Bernarda  Gio.  Battista  in  Argegnó. 
Besozzi  Rabbaglionc  Gio.  Maria  in  Besozzo. 
Brenna  Benedetto  in  Mariano. 
Calori  Giuseppe  in  Cocquio. 
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Caprani  Giovanni  in  Lenno. 

Caprani  Lucio  in  Laino. 

Caprani  Giuseppe  in  Menaggio. 

Casacca  Cristoforo  in  Gravedona. 

Casoretti  Giovanni  in  Induno. 

Cerutti  Scipione  in  Luvino. 

Civati  Gio.  Battista  in  Moltcno. 

Comi  Felice  in  Nava. 

Comi  Gaspare  in  Musso. 

Crivelli  Alessandro  in  Olgiate. 

Crosta  Lorenzo  in  Stazzona. 

Filippini  Bernardo  in  Cugliate. 

Fioroni  Giosuè  in  Lasnigo. 

Giarda  Gio.  Battista  a  Ponte  Tresa. 

Invernizzi  Giovanni  in  Germagnedo. 

Lanzavecchia  Luigi  in  Gavirate. 

Loretti  Giacomo  in  Como. 

Marmori  Antonio  in  Ponna. 

Marmori  Lorenzo  idem. 

Maspero  Felice  in  Varese. 

Meroni  Luigi  in  Mariano. 

Molgora  Daniele  in  Cittiglio. 

Molteni  Francesco  in  Rogeno. 

Montanara  Carlo  in  Cantù. 

Pirovano  Giuseppe  in  Sartirana. 

Pizzi  Francesco  in  Lomazzo. 

Pogliani  Carlo  in  Cantù. 

Porro  Giambattista  in  Moltrasio. 

Pozzi  Carlo  in  Acquate. 

Provasi  Francesco  in  Castello  sopra  Lecco. 

Rainoldi  Carlo  in  Como. 

Riella  Giovanni  in  Gera. 

Sala  Gio.  Battista  in  Pellio. 

Sordelli  Angelo  in  Locate. 

Stampa  Giovanni  in  Gravedona. 

Strazza  Luigi  in  Inverigo. 

Tagliorelti  Mariano  in  Lonate  Ceppino. 

Testoni  Giuseppe  in  Olgiate. 

Torniamenti  Angelo  in  Azzate. 


LXXV 

Trincavelli  Domenico  in  Cremia. 
Turconi  Gio.  Antonio  in  Lomazzo. 
Valsecela  Rocco  in  Olate. 
Zambra  Gio.  Battista  in  Como. 
Zanotta  Giuseppe  idem. 

RAGIONIERI. 

Agliati  Giuseppe  in  Mandello. 
Ajani  Luigi  Fermo  in  Como. 
Ambrosoli  Giuseppe  idem. 
Antongini  Gaetano  in  Porlezza. 
Aureggi  Gio.  Battista  in  Tremezzo. 
Barzaghi  Antonio  in  Lasnigo. 
Beltramini  Pietro  in  Lecco. 
Bianchi  Carlo  in  Como. 
Bianchi  Gaetano  idem. 
Bolla  Ermenegildo  in  Ramponio. 
Bosisio  Antonio  in  Como. 
Botta  Carlo  in  Bisuschio. 
Brioschi  Attilio  in  Como. 
Caldara  Ferdinando  in  Ponte. 
Campioni  Luigi  in  Porlezza. 
Casati  Carlo  in  Como. 
Cattaneo  Daniele  in  Besozzo. 
Cavaleri  Giovanni  in  Como. 
Cigada  Carlo  idem. 
Citterio  Luigi  in  Cantù. 
Coduri  Pietro  in  Como. 
Comolli  Giovanni  idem. 
Croci  Giacomo  in  Varese. 
Crugnola  Giovanni  in  Arcisate. 
Daelli  Luigi  in  Como. 
Daelli  Luigi  di  Luigi  idem. 
Del  Bosco  Angelo  in  Varese. 
Deir  Orto  Gio.  Battista  in  Como. 
Fondra  Ferdinando  in  Lecco. 
Fumagalli  Lorenzo  in  Lecco. 
Gentile  Antonio  in  Dongo. 


LXXVI 

Gerosa  Giacomo  in  Mondonico. 

Gianni  Giuseppe  in  Como. 

Giordani  Camillo  idem. 

Jemoli  Siro  in  Gemonio. 

Larghi  Giovanni  in  Binago. 

Lazzari  Claudio  in  Cuvìò. 

Lunghi  Pietro  in  Como. 

Mauri  Giuseppe  in  Merate. 

Mazza  Carlo  in  Como. 

Mazzucchelli  Antonio  idem. 

Merini  Francesco  idem. 

Morandi  Antonio  in  Varese. 

Moresi  Domenico  in  Como. 

Mossi  Gaetano  idem. 

Odescalchi  Nob.  Tomaso  idem. 

Pedraglio  Leone  idem. 

Perlasca  Giovanni  idem. 

Pini  Eugenio  idem. 

Pogliago  Carlo  in  Gavirate. 

Pozzi  Matteo  in  Como. 

Somaini  Luigi  idem. 

Sormani  Achille  idem. 

Steffanoli  Giuseppe  in  Cittiglio. 

Tassani  Eugenio  in  Castello  sopra  Lecco. 

Trombetta  Pietro  in  Como. 

Valsecela  Gio.  Battista  in  Castello. 

Venki  Giuseppe  in  Como. 

VETERINARI. 

Besozzi  Nob.  Enrico  in  Gavirate. 
Dell'Acqua  Francesco  in  Appiano. 
Frigerio  Leone  in  Erba. 
Gattoni  Paolo    in  Como. 
Guffanti  Carlo  idem. 
Omboni  Carlo  in  Lecco. 
Peratti  Luigi  idem. 
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IPPIATRL 

Arrigoni  Giuseppe  in  Oggionno. 
Citlerio  Angelo  in  Osnago. 
Campaguoni  Eliseo  in  Germignaga. 
Colombo  Luigi  in  Merate. 
Frigerio  Macedonio  Giuseppe  in  Casletto. 
Gaddi  Pietro  in  Olginate. 
Isella  GioTanni  in  Morosolo. 
Mazzoleni  Lorenzo  io  Lecco. 
Mazzucchelli  Daniele  in  Morazzone, 
Peja  Giuseppe  in  Varese. 
Prevosti  Felice  in  Carnago. 


EFFEMERIDI 


OVVERO 


IL    DI    PER    Dì 

CONTENENTE  LE  NOTIZIE  ASTRONOMICHE 
INTORNO  ALL'  ANNO  BISESTILE 

18  4  8. 


ECLISSI. 

5  Marzo.  Eclisse  di   Sole  invisibile ~a  Come.  Congiunzione 

vera   della    Luna   c©l   Sole  or.   i  m.  42  sera. 
19  Detto.  Eclisse  totale  di  Luna  visibile  a  Como. 

Principio  dell1  Eclisse  or.  7  m.  44  secondi  29  sera. 
Principio  delPEclisse  totale  or.  8  m.  49  secondi  56  sera. 
Mezzo    dell'  Eclisse    or.    9    m.    4°  secondi  35  sera. 
Fine  dell'Eclisse  totale  or.  io  m.  3i   secondi  io  sera. 
Fine  dell1  Eclisse  or.   1 1  m.  36  secondi  37  sera. 
Quantità  dell1  Eclisse  dig,   19  m.   i3. 
3  e  4  Aprile.  Eclisse  di  Sole  invisibile  a  Como.  Congiunzione 

vera  della  Luna  col  Sole  or.   1 1   m.  35  sera. 
38  Agosto.  Eclisse  di  Sole  invisibile  a  Como.    Congiunzione 

vera    della   Luna    col  Sole  or.   7  m.  37  sera. 
i3  Settembre,  Eclisse  totale  di  Luna  in  parte  visibile  a  Como. 
Principio  dell1  Eclisse  or.  5  m.    11   secondi  56  matt. 
Tramonta  la  Luna  or.   5  m.  38  matt. 
Principio   delP  Eclisse  totale   or.   6  m.    io  secondi    20 

mattina. 
Mezzo    delP  Eclisse    or.    6   m.    59  secondi  4?  matt. 
Fine  dell'  Eclisse  totale  or.  7  m    49  secondi  8  matt. 
Fine  dell'  Eclisse  or.  8  m.    47    secondi  28  matt. 
Quantità  dell1  Eclisse  digiti   20  m.  s5. 
27  Detto  Eclisse    di    Sole    invisibile   a    Como.   Congiunzione 

vera  della  Luna    col    Sole  or.   io  m.  21   matt. 
9  Novembre.  Passaggio  di  Mercurio  sul  disco  del   Sole  visi- 
bile a  Como. 

Principio  del  passaggio  or.  11  m.  54  secondi  21  matt» 
Fine  del  passaggio  or.  5  m.  19  secondi  8  sera. 
Sole  sotto  ali1  Orizzonte. 


FESTE     MOBILI. 

Settuagesima 20  febbraio 

Giorno  delle  Ceneri 8  marzo 

Domenica  I.  di  Quaresima 12  detto 

Pasqua  di  Risurrezione 23  aprile 

Rogazioni         «     .     .     .     29,  3o,  3i   maggio 

Ascensione  del  Signore       1  giugno 

Litanie  ali1  Ambr.     .     » 5,  6,  7  detto 

Pentecoste 11  detto 

Santissima  Trinità 18  detto 

Corpo  del  Signore 22  detto 

Avvento  Ambrosiano 12  novemb. 

Avvento  Romano       3   dicemb. 

COMPUTO  ECCLESIASTICO. 

Numero  d'oro     .....         6 

Ciclo  solare 9 

Epatta XXV 

Indizione  Romana 6 

Lettera  domin.    .....* b.  a. 

Lettera  del  Martirologio f. 

QUATTRO  TEMPORA. 

Primavera i5,   17,  18  marzo 

Estate •     .  14  ?  16,  17  giugno 

Autunno      . 20,  22,  23  settembre 

Inverno 20,  22,  23  dicembre 


NOVEMBRE. 


(giorni 

della 

settimana 


!  Levata  \  Tra- 


*  Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 

"Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 

"Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 

"Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 

"Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Mercoledì 
Giovedì 


del 

sole 


o  in. 

6  58 

7  ° 

7  ■ 


7  4 
7  5 
7  6 
7  8 
7  9 
7  IO 
7  ,2 
7  «3 
7  '4 
7  15 
,  16 
17 
*9 
20 
21 
22 

23 

24 

25 
7    26 

7  97 

7  28 

7  29 
7  3o 

7  3. 

7   32 


monto 
del  sole 


} 


5     o 

4  59 

4  58 
4  56 
4  $5 

4  54 
4  5* 
4  5i 
4  5o 

4  4» 
4  47 
446 

4  45 

4  44 
4  43 
4  4» 
4  4o 

4  3q 

4  38 

4  37 


4  36 
4  35 

4  34 

4  33 

4   32 

4  3i 
4  3o 
4  29 

4  28 


Il  giorno  decresce  in 
tutto  il  mese  or.  4  . 
ni.  8. 

Il  sole  passa  in  Sagit- 
tario il  giorno  22  a 
or.  4,  m.   4  matt. 

Primo  Quarto  giorno  4 
a  or.  6  ,  m.  56  matt, 

Luna  Piena  giorno  di 
a  ore  2  ,  m.  28  matt. 

Ultimo  Quarto  gior.  17 
a  ore  7  ,  m.  58  sera. 

Luna  Nuova  giorno  25 
a  or.  10,  m.  19  sera. 


DICEMBRE. 


§  £ 

5t 

Giorni 

della 

settimana 

Levata 
del 
sole 

0.  m 

7  33 

Tra- 
monto 
del  sol  e 

i 

Venerdì 

0    in. 

4   27 

*2 

Sabbato 

7  33 

4  27 

3 

^Domenica 

7  34 

4  26 

4 

Lunedi 

7  35 

4    25 

5 

Martedì 

7  36 

4  24 

e 

Mere.     D. 

7  36 

424 

7 

Giovedì 

7  37 

4  23 

8 

*Vencr.  D 

7  37 

4    23 

9 

Sabbato 

7  38 

4  22 

IO 

^Domenica 

7  38 

4  22 

1 1 

Lunedì 

7  39 

421 

\i 

Martedì 

7  39 

4  21 

i3 

Mere.     D 

7  4o 

4  20 

'4 

Giovedì 

7  4o 

4  20 

i5 

Ven.      D 

7  4o 

4  20 

16 

Sabbato 

7  4i 

4   '9 

17 

^Domenica 

7  4i 

4  >9 

i8 

Lunedì 

7  4« 

4  '9 

i9 

Martedì 

7  4^ 

4  ,8 

20 

Mer.  T.D, 

7  42 

4  ,8 

Osi 

Giovedì 

7  42 

4  ,8 

22 

Ven.  T.D. 

7  42 

4  .8 

23 

Sab.  T.  V. 

7  42 

4  .8 

4 

*  Domenica 

7  4^ 

4  ,8 

25 

*Lunedì 

7  4i 

4  -9 

26 

♦Martedì 

74i 

4  '9 

27 

Mercoledì 

7  4* 

4  '9 

28 

Giovedì 

7  40 

4    20 

29 

Venerdì 

7  4» 

4  20 

3o 

Sabbato 

7  3(j 

4  21 

3i 

*  Domenica 

7  39 

4  21 

Il  giorno  sino  al  21  de- 
cresce or.  0,  m.  18 , 
indi  cresce  or.  0,  in.  0. 

Il  sole  passa  in  Capri- 
corno il  giorno  21  a 
or.  4,  m.  29  sera. 

Primo  Quarto  giorno  5 
a  ore  8,  m.  54  sera. 

Luna  Piena  giorno  10 
a  or.  0,  m.  28  sera. 

Ultimo  Quarto  gior.  17 
a  or.  0,  m.  45  sera. 

Luna  Nuova  giorno  2T> 
a  ore  4,  m.  59  sera. 


XCVII 


ASILI   DI  CARITÀ   PER  V  INFANZIA 

IVELL*  AEWO    1847. 
■ — *-^*g<è-« — 

RELAZIONE 

tetta  dat  Presidente  detta  Commissione  net' 
V  adunanza  annuale  de9  signori  Socj  azio- 
nisti ci?  ebbe  tuogo  ii  £3  dicembre. 


Gì 


rP  introiti  e  le  spese  de'  nostri  Asili  nelP  ora 
scaduto  anno  sociale  appariscono  dai  seguenti  pro- 
spetti 5  che  in  nome  della  Commissione  ho  P  onore 
di  presentarvi  : 

INTROITI. 

Dai  socj  azionisti  per  Panno  1847  m^  ■"-*•  ^38.  2 
Per  offerte  varie  di  benefattori  .  .  .  y35.  3 
Dalla    Congregaz.  Municipale    sulP  offerta 

per  la  dispensa  dalle  visite  .  .  .  .  34 1.  — 
Dalla  stessa  pel  giorno  nat.  di  S.  M.  I.  R.  5j.  — 
Rappresentaz.  teatrale  a  favore  degli  Asili.  763.  8 
Prodotto  delP  Almanacco  Provinciale       .     42°*  — 

Interessi  di  capitali  attivi 443-   12 

Affitti  della  casa  degli  Asili  ....  11 23.  5 
Retribuzioni  de'  fanciulli  paganti  .  .  .  23^5.  4 
Legato  del  fu  Ing.  Prospero  Franchini  .     36o.  — 


L.  6g56.  i4 

Restanze  attive  da  esigersi  per  Panno  1847     ^3o.  J9 

L.  7587.  i3 
Fondo  di  cassa  alla  fine  del  1846  54o.  19.  6 

Sopravvenienze  per  arretrati    .     238.  19.6  779.  19 

Totale     .     L.  8367,  12 


XCVHI 

SPESE. 

Salar]  alle  Maestre,  assist,  ed  inserv.  L.  2328.  — . 

Per  le  minestre 2354-  4- 

Interessi  di  capitali  passivi       .     .     .  g53.  7.  6 

Carichi  prediali 112.  14. 

Spese  diverse  di  manutenzione     .     .  367.  4- 

L.  61 15.  9.  6 


Dal  presentatovi  bilancio  risulta  che  sugli  in- 
troiti dell'  anno  confrontati  colle  spese  si  ebbe  V  a- 
vanzo  di  L.  i472-  3.  6  comprese  le  restanze  attive, 
avanzo  assai  piccolo  in  proporzione  dello  scorso 
anno  ,  in  cui  giunse  a  L.  8240.  Questo  residuo  ed 
il  fondo  di  cassa  colle  sopravvenienze  del  1846  co- 
stituiscono la  somma  di  L.  2252.  2.  6,  sul  cui  im- 
piego avrete  a  deliberare. 

Le  minestre  distribuite  furono  4^5^76  ,  e  costa- 
rono ciascheduna  circa  cent.  4  172,  costo  assai  lieve 
in  proporzione  del  cresciuto  prezzo  dei  generi  di 
prima  necessità.  I  fanciulli  gratuiti  e  paganti  am- 
messi all'  Asilo  furono  complessivamente  200  ,  e  le 
mancanze  giornaliere  ascesero  al  24  per  ioo.  Fra 
i  gratuiti  vennero  dimessi  per  compiuta  età  25  ma- 
schi e  24  femmine  ,  cui  ne  vennero  sostituiti  al- 
trettanti. Si  hanno  tuttora  giacenti  per  mancanza 
di  piazze  gratuite  3i  domande  per  maschi,  e  22 
per  femmine.  In  tanto  numero  di  fanciulli  contiamo 
in  quest'anno  tre  morti,  un  maschio  e  due  femmine, 
tutti  per  violenta  infiammazione.  Del  resto  lo  stato 
sanitario  de'  nostri  Asili  fu  in  tutto  V  anno  soddi- 
sfacente. 

Fra  i  principali  offerenti  di  quest'  anno  si  di- 
stinse V  Incognito  ,  che  per  mano  del  sig.  Giovan- 
ni Rezzonico  soccorse  già  i  nostri  Asili  negli  scorsi 
anni  di  molte  centinaja  di  lire,  e  che  fece  loro 
sentire   anche   in  quest'  anno   le  sue  elargizioni.    Il 
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sig.  Ingegnere  Bellati  li  chiamava  di  nuovo  parte- 
cipi de'  prodotti  degli  onorati  servigi  che  presta 
nella  sua  qualità  d' Ingegnere  a  molte  comuni.  Una 
Accademia  privata  data  a  vantaggio  degli  Asili  dal 
sig.  Maestro  Tagliabue,  produceva  pure  abbondante 
frutto }  e  una  rappresentazione  teatrale  ?  in  cui  agi- 
vano alcuni  dilettanti  la  più  parte  artisti  3  ordinata 
e  diretta  dai  signori  Benigno  Curti  e  Luigi  Cara- 
belli  con  un  impegno  e  una  cura  che  solo  possono 
derivare  dalla  più  squisita  carità  ,  fruttava  la  vistosa 
somma  di  L.  ^63.  Sieno  grazie  alla  Congregazione 
dell'  Opera  Pia  Gallio ,  che  ricordossi  anche  de' 
poveri  fanciulli  di  questa  città  5  e  al  Municipio, 
che  pur  sempre  li  sorresse ,  e  che  li  contemplo 
particolarmente  negli  introiti  destinati  alla  pubblica 
beneficenza.  Il  benemerito  fu  sig.  Ingegnere  Pro- 
spero Franchini ,  Direttore  generale  delle  Pubbliche 
Costruzioni  ,  legava  morendo  agli  Asili  L.  36o  ,  e 
V  Almanacco  Provinciale ,  istituzione  che  renderà 
sempre  benemerito  della  Provincia  di  Como   e   de1 

{noveri  il  sig.  Consigliere  de'  Conti    Giuseppe  Del- 
'  Acqua  ,  fruttò  nell'  anno  che  ora  scade  L.  420- 

Anche  il  decimo  anno  di  vita  de'  nostri  Asili 
va  distinto  per  le  sollecite  ed  amorose  cure  dell'I- 
spettore de'  medesimi  D.  Giuseppe  Cortesi  >  che  fin 
dalla  loro  fondazione  vi  gettava  i  germi  di  quella 
fisica  e  morale  prosperità  de'  fanciulli ,  che  formò 
in  tutti  questi  anni  la  gloria  e  la  compiacenza  di 
coloro  che  promossero  e  sostennero  in  Como  un'o- 
pera di  tanta  utilità.  Anche  il  decimo  anno  dalla 
sua  fondazione  essa  trova  la  parte  igienica  curata 
con  somma  carità  dal  Dott.  Balzari ,  e  1'  economica 
diretta  con  grande  avvedutezza  dal  sig.  D.  Antonio 
Carabelli  ?  che  primi  si  prestavano  volonterosi  a 
questi  pietosi  uflicj.  Essi  confermano  per  tal  modo 
quella  sentenza  ?  che  la  carità  quando  viene  dal 
cuore  5  non  solo  non  si  rallenta  3  ma  prende  cogli 
anni  e  tra  le  difficoltà  maggior  vigore.  Egli  è  perciò 
che  gli  anni  e  le  difficoltà  non  iscoraggeranno  ncp- 


e 
pur  voi ,  o  Signori ,  i  quali  porgeste  sempre  soc- 
correvole la  mano  ai  poveri  nostri  fanciulli.  Il  pro- 
spetto degli  introiti  che  vi  fu  testé  presentato  vi 
avrà  fatto  aperto  che  le  elemosine  scarseggiarono 
assai  in  confronto  dello  scorso  anno  ,  e  che  vi  è 
d'  uopo  raddoppiare  di  zelo  e  d' industria  per  pro- 
cacciare a  questa  istituzione  i  mezzi  di  poter  reg- 
gersi da  sé,  e  di  estendersi  fin  dove  lo  richiedono 
i  bisogni  della  popolazione.  Egli  è  ben  vero  che 
una  saggia  amministrazione  procacciò  anche  que- 
st'anno  un  piccolo  avanzo  degli  introiti  sulle  spese, 
ma  gli  Asili  hanno  bisogno  di  un  patrimonio  5  essi 
hanno  bisogno  di  estendersi  anche  ai  sobborghi  ,  e 
di  supplire  alle  54  domande  tuttora  giacenti .  e  che 
formano  degli  aspiranti  altrettanti  testimonj  della 
insufficienza  di  questa  benefica  istituzione.  Noi  ne 
abbiamo  gettate  le  basi  ,  noi  li  conducemmo  innanzi 
non  senza  ostacoli  per  dieci  anni  ,  e  li  dotammo 
di  una  abitazione }  ma  noi  dobbiamo  pur  essere 
dolenti  nel  vedere  che  dal  secondo  anno  della  loro 
istituzione  in  poi  ,  vale  a  dire  da  otto  anni  ,  non 
fummo  in  grado  di  aumentarli  d' una  piazza  gra- 
tuita. I  fanciulli  poveri  da  noi  ammessi  all'  Asilo 
erano  120  nel  1889,  e  altrettanti  sono  nell'anno 
attuale.  Io  lo  dissi ,  e  lo  ripeto  anche  in  oggi  :  i 
nostri  Asili  attendono  tuttora  un  vero  fondatore 
che  mediante  un  lascito  distinto  li  ponga  in  grado 
di  dilatarsi  e  di  reggersi  da  sé,  senza  bisogno  delle 
eventuali  elemosine,  le  quali  col  volgersi  degli  anni 
vanno  sempre  diminuendo.  In  tale  diminuzione  me- 
ritano ancora  maggior  lode  i  generosi  che  volgono 
ad  essi  le  loro  beneficenze  5  e  auguriamo  che  molti 
si  facciano  ad  imitarli. 

Prof.  Odescalchi. 
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JAegistriamo  al  solito  in  questa  Rivista  le  opere 
pubblicate  dai  nostri  concittadini  durante  Fanno 
che  scade.  Se  vi  si  notasse  qualche  omissione, 
protestiamo  essere  avvenuta  senza  nostra  colpa  ?  e 
per  il  solo  motivo  che  le  opere  passate  sotto  silen- 
zio 5  o  di  cui  non  accennammo  che  il  titolo  3  non 
erano  a  nostra  cognizione ,  o  non  avemmo  campo 
di  esaminarle  5   il  che   vogliamo  avvertito  non  solo 

Ser  il  presente  3  ma  benanche  per  il  passato.  Mossi 
a  solo  amor  patrio  5  e  alieni  per  carattere  da  ogni 
spirito  di  parte ,  noi  salutammo  sempre  come  una 
buona  ventura  ogni  produzione  che  mostrasse  non 
essere  sopita  la  scintilla  del  genio  nella  patria  de' 
Plinj  ,  de'  Giovj  e  di  Volta.  Ne  alcun  ufficio  ci 
tornò  mai  più  gradito  del  poter  applaudire  colle 
nostre  povere  parole,  alle  fatiche  de' nostri  fratelli: 
il  qual  plauso  5  quando  ci  vien  fatto  di  tributarlo5 
esce  dal  cuore ,  ed  è  figlio  della  più  intima  per- 
suasione. Non  ignoriamo  sembrare  a  taluni  che  in 
3uesti  fogli  eccedano  le  lodi.  Noi  assumiamo  assai 
i  buon  grado  tutto  il  carico  di  questa  taccia  5  e 
f»erchè  non  ci  sentiamo  disposti  ad  imitare  quel- 
'Ateniese  che  scriveva  il  bando  di  Aristide  perchè 
era  stanco  di  sentirne  gli  encomj  ?  e  perchè  se  ta- 
lora in  buona  fede  avessimo  ecceduto  in  qualche 
favorevole  giudizio  crediamo  essere  più  degno  di 
venia  il  delitto  della  critica  soverchiamente  bene- 
vola ,  che  della  troppo  mordace. 

Ad   evitare    per    F  avvenire    le   omissioni    delle 
quali  toccammo  più  sopra  5   moviamo  preghiera   ai 

1 


1 

distinti  ingegni  eli  cui  abbonda  la  nostra  provincia 
perchè  si  compiacciano  far  avere  per  P  ottobre  del 
p.  v.  anno  P  indicazione  delle  loro  produzioni  al 
sottoscritto  Compilatore  ,  dirigendola  al  negozio  de' 
signori  Figli  di  C.  A.  Ostinelli  tipografi  provinciali 
e  vescovili. 

Ambi-osoti  Prof.  Francesco  =  Storia  d' Italia 
ad  uso  de3  giovinetti  =  Voi.  I.  Milano,  libreria 
di  educazione  di  Andrea  Ubicini ,   1847. 

.  !s€. 

Giovanetti  era  un  voto  di  tutti  i  Padri  di  fami- 
glia ,  e  di  tutti  gli  Istitutori.  Le  somme  difficoltà 
ch'essa  presentava  spiegano  facilmente  il  perchè  si 
facesse  desiderare  sì  lungamente.  Forse  nessuna  parte 
della  terra  presenta  un  inviluppo  di  avvenimenti 
sì  dilicato  e   sì  difficile  a  svolgersi  con  animo -tran- 

auillo  quanto  questa  nostra  Italia.  Qui  fu  il  centro 
i  tutte  le  grandi  passioni  politiche  e  religiose  dalla 
caduta  delP  Impero  Romano  fin  presso  ai  nostri 
giorni*,  qui  la  barbarie  esaurì  P  estrema  sua  possa; 
di  qui  sortirono  i  lumi  da  cui  il  mondo  fu  chia- 
mato a  nuova  vita.  Indi  il  pericolo  che  lo  storico , 
trascinato  dalla  grandezza  degli  avvenimenti  e  dal- 
l' amore  delle  parti  ,  esalti  oltre  il  dovere  la  mente 
focile  de'  giovanetti  ,  e  la  preoccupi  colle  proprie 
opinioni,  anticipando  quel  giudizio  clP  essa  deve 
formarsi  in  età  più  matura,  col  sussidio  delP  espe- 
rienza e  di  una  sana  filosofia.  Nessuno  era  più  atto 
ad  evitare  questi  pericoli  del  Prof.  Ambrosoli ,  il 
quale,  con  venti  volumi  di  opere  che  da  varj  anni 
sono  pascolo  sicuro  e  gradito  alla  gioventù ,  mostrò 
di  conoscere  ben  addentro  quali  sieno  le  molle  da 
toccarsi ,  quali  da  rispettare  :  pochi  più  di  lui  pos- 
sedevano P  arte  di  vestire  con  tanto  ordine  e'  tanta 
proprietà  di  linguaggio  una  serie  così  svariata  di 
avvenimenti.  L'accoglimento  fatto  dal  pubblico  alla 
parte    fin  qui   pubblicata  ,    e   le  lodi  altissime    che 
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ne  vennero  al  eh.  Autore  da  ognuno,  che  s'intende 
in  fatto  d'istruzione,  mostrano  com'egli  abbia  sa- 
puto egregiamente  raggiungere  il  suo  intento.  Per 
servire  alla  Bibliografia  Comense  poniamo  qui  sotto 
l'elenco  di  molte  altre  opere  da  esso  pubblicate  ad 
uso  della  gioventù  ?  e  che  sono  vendibili  presso  la 
libreria  di  educazione  di  Andrea  Ubicini. 

Manuale  della  letteratura  italiana.   Quattro  voi. 

Dialoghi  di  varia  istruzione.  Un  voi. 

Prose  edite  ed  inedite  per  istruzione  e  diletto 
della  gioventù.  Un  voi. 

Premio  ai  buoni  fanciulli.  Novelle  e  dialoghi» 
Due  voi. 

Letture  di  piacevole  istruzione  proposte  ai  gio- 
vanetti. Due  voi. 

Stimolo  ali"  amore  della  virtù.  Due  voi. 

Trattenimenti  per  le  serate  invernali.  Novelle  pia- 
cevoli ed  istruttive.  Due  voi. 

Avviamento  alla  buona  condotta.  Racconti.  Un 
voi. 

Serio  e  Gajo.  Un  voi. 

Ricreazioni  dell  animo  pei  giovanetti.  Un  voL 

/  primi  passi  nel  cammino  della   vita.    Un   voi. 

Istruzione  e  diletto.  Racconti  per  l'adolescenza» 
Un  voi. 

Alcuni  buoni  esempi  proposti  all'  infanzia.  Un 
voi. 

La  virtù  è  pur  bella  !  Un  voi. 

Altre  pubblicazioni  recenti  dello   stesso  Autore  « 
Dal  Silvestri.  c= 

Luoghi  notabili  per  sentimento  e  locuzione  nei 
Morali  di  San  Gregorio  tradotti  nel  secolo  XI V. 
Scelta  con  qualche  nota  qua  e  là  5  il  testo  cor* 
retto  col  riscontro  del  latino. 

Thamar  la  vedova.  Dipinto  del  sig.  Hayez ,  de- 
scritto o  illustrato  per  P  Album  dal  CanadelhV 
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Arri  ft oni  Giuseppe  =  Notizie  storiche  della  VaU 
sassina  e  delle  terre  limitrofe  ecc.^  con  carta  to- 
pografica. Fase.  IV  ed  ultimo.  Milano >  tipografia 
Pirola,   1847. 

Ecco  tratto  a  felice  termine  questo  monumento 
di  amor  patrio  del  eh.  sig.  Ing.  Arrigoni,  del  quale 
abbiamo  fatto  cenno  più  volte  con  parole  di  ben 
meritata  lode.  Sua  mercè  questa  parte  interessante 
e  sì  a  torto  poco  conosciuta  della  nostra  Provincia 
si  presenta  al  pubblico  e  alla  posterità  con  tutte 
le  sue  ricchezze  naturali  e  industriali,  cogli  uomini 
distinti  cui  ebbe  la  gloria  di  dare  i  natali,  e  co' suoi 
fasti  ecclesiastici  ,  militari  e  civili.  La  narrazione 
procede  sempre  yiva  ed  animata  ,  sicché  somma- 
mente interessante  e  piacevole  ne  riesce  la  lettura. 
O  quanto  avvantaggerebbero  il  senso  comune  e  la 
morale  se  alle  scipite  invenzioni  cui  si  dà  il  nome 
di  romanzo,  e  che  altro  pregio  non  hanno  fuorché 
T  evidente  descrizione  de'  più  turpi  vizj  e  dei  più 
atroci  delitti ,  si  anteponessero  questi  racconti  pieni 
di  verità  e  di  vita  !  Eppure  non  avvi  giovane  che 
non  abbia  letto  qualche  dozzina  di  romanzi ,  e  as* 
sai  pochi  spesero  alcune  ore  di  lettura  per  cono- 
scere la  storia  del  loro  stesso  paese.  Noi  voglia- 
mo raccomandata  a  tutti ,  massime  agli  abitanti 
della  nostra  Provincia ,  questa  storia  della  Valsas- 
sina  del  sig.  Ing.  Arrigoni. 

Uur&gaoSa  Cesare  ss  De  Glosso- Pharingei  mu- 
nere  dissertatio  inauguralis  etc.  =  Ticini  Regii> 
1847. 

Toccata  la  parte  anatomica  del  nervo  glosso- 
faringeo ,  ed  esposte  le  varie  opinioni  de'  fisiologi 
sulP  uificio  dei  medesimo ,  passa  il  giovane  autore 
a  dimostrare  con  molta  dottrina,  e  con  apparato  di 
ben  condotti  ragionamenti  essere  più  conforme  al 
vero   la  sentenza  del  Prof,  Vittadini ,    che  nega   a 
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questo  nervo  una  virtù  specifica  gustatoria,  e  asse- 
risce essere  doppio  il  suo  ufficio ,  quello  cioè  di 
servire  al  senso  ed  al  moto.  Nella  dedica  di  questa 
dissertazione  al  eh.  Prof.  Carloni  ?  decorato  della 
grande  medaglia  d1  oro  con  catena  ?  ci  piacque  ve- 
der la  gioventù  rendere  omaggio  ai  lumi  e  alP  e- 
sperienza  di  una  nostra  Celebrità  medica. 

Bellini  Prof.  Bernardo  ess  Opere  di  S.  Gio.  Gri- 

sostomo  volgarizzate  =  Voi.  i.  e  2.   Casalmag- 

gio  re,  stamperia  Bizzarri,   1847. 
Le  sette  corde  della  lira  =  Canzone  =  Milano , 

stamperia  Ripamonti ,   1847. 
Canne  genetliaco   pel  giorno  natalizio  di  S.  M. 

Ferdinando  1.  =  Cremona  ,  stamperia  Fera" 

boli,  1847* 

Questo  infaticabile  nostro  concittadino  prosiegue 
con  alacrità  P  ingente  impresa  della  versione  dei 
SS.  Padri ,  e  di  quando  in  quando  3  quasi  a  sol- 
lievo ?  ci  fa  sentire  il  tocco  della  sua  lira  5  la  quale 
ricorda  la  classica  scuola  di  cui  egli  è  caldo  se* 
guace. 

Bianchi    Giovini  =  Storia    de'  Longobardi,  zsz 
Tom.   1.  Milano,  stamperia  Civetti,   1 847- 
Sulla   Storia   Universale   di   G.    Cauti]'  =  Studj 
critici.  Milano,  stamperia  Ci  velli,  1847. 

Altra  volta  abbiamo  fatto  parola  di  questo  dot- 
tissimo e  profondo  scrittore.  Oltre  le  succennate 
opere  vedemmo  annunciata  ?  non  ha  guari  5  una 
sua  Storia  della  Città  e  Ducato  di  Milano  ai  tempi 
degli  Sforza  (  V.  Gazzetta  di  Milano  del  2 1  novem- 
bre 1847).  *v*  *  detto  a  ragione  che  la  profonda 
erudizione  del  Bianchi  Giovini  in  fatto  di  storie 
nazionali  e  straniere  non  può  temere  confronti. 
Egli  ha  pure  molta  parte  nel  Dizionario  corogra* 
fico  che  si  stampa  dal  CivelU  in  Milano. 
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Bolza  Nob.  Gio.  Battista  =  Disquisizioni  e  pro- 
poste intorno  alla  Gramatica  Italiana 3  con  un 
appendice  suli  insegnamento   della   lingua.  e=: 
Ridano _,  tipografia  di  Gio.  Silvestri y   1847. 

La   sequenza   de*  morti.  =s  Traduzione  poetica. 
Vienna  y  1847. 

E  bello  il  vedere  come  questo  peregrino  inge- 
gno >  profondamente  versato  in  molte  lingue  stra- 
niere 5  conservi  un  amore  di  preferenza  per  la  sua 
Dativa  j  del  che  ci  dà  continuamente  luminose  te- 
stimonianze coir  esempio  e  co' precetti.  Nello  scorso 
anno  facevamo  plauso  a'  suoi  jìpologhi \y  di  cui  donò 
il  pubblico  e  i  nostri  Asili  ,  e  che  per  la  purezza  ed 
elegante  semplicità  dello  stile  si  direbbero  una  delle 
più  care  produzioni  dell'aureo  trecento.  Quest'an- 
no coli'  operetta  che  qui  annunciamo  egli  porta  la 
luce  della  filosofia  fra  le  intralciate  e  spinose  dot- 
trine gramaticali  ?  e,  conoscitore  profondo  dell'in- 
dole della  nostra  lingua  ,  con  ragionamenti  che  ci 
sembrano  di  gran  peso  ,  mostra  come  la  sua  gra- 
matica possa  rendersi  più  esatta  e  corretta.  Vin- 
cenzo Monti  e  il  Cav.  Manno  già  diedero  prova 
come  anche  le  aride  quistioni  gramaticali  trattate 
da'  grandi  ingegni  possano  riuscire  una  piacevole 
ed  amena  lettura.  Questo  pregio  noi  troviamo  pure 
nel  nostro  Autore  :  il  quale,  oltre  l'essere  sempre 
chiaro  ed  evidente  ?  sa  talvolta  innalzarsi  fino  alla 
eloquenza.  Valga  ad  esempio  il  Cap.  V  delle  desi- 
nenze qualificative  de'  sostantivi. 

L1  appendice  sull'  insegnamento  delle  lingue  ri- 
donda delle  più  vere  riflessioni  e  de'  più  saggi  con- 
sigli. In  esso  è  indicata  una  delle  principali  cause 
Eer  cui  molti  giovani ,  dopo  avere  per  varj  anni  ri- 
adite nella  mente  le  regole  delle  lingue  italiana 
e  latina  5  lasciano  tuttavia  desiderare  la  gramatica 
nell'italiana  ,  e  traducendo  a  strafalcioni  si  mostrano 
tuttora  principianti  nella  latina. 
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Il  sig.  Bolza   non   è   solo  padrone  della  prosa  5 
ma  tratta  inoltre  felicemente   la  poesia  italiana  5    e 
ne  diede   anche   quest'  anno   un  saggio   nella   facile 
ed  affettuosa  traduzione  della  Sequenza  dei  morti. 

Canarini  Abondio  =  De  Gastritide  —  Disserta- 
no inauguralis  eie.   Ticini  Regii  ^   1847. 

Ecco  un'  altra  dissertazione  per  laurea  dettata 
con  molta  chiarezza  e  precisione  ?  la  quale  annuncia 
nel  giovane  medico  quello  spirito  di  osservazione  e 
quel  metodo  logico  di  pratica  induzione  che  carat- 
terizza i  veri  seguaci  della  scuola  Ippocratica.  Di 
questa  infermità  ei  descrive  la  nosografia ,  indica 
le  cause  5  dà  le  norme  per  la  prognosi  ?  ed  espone 
la  necroscopia  e  il  metodo  della  cura.  Fra  le  cause 
delle  gastriti  croniche  accennate  dall'Autore  abbiamo 
notato  P  uso  delle  sostanze  aromatiche  e  soverchia- 
mente calide  ?  del  che  vorremmo  avvertito  chi  e- 
sercita  e  chi  dirige  la  cucina.  Nei  dilicati  sapori 
degli  aromi  noi  inghiottiamo  un  fomite  velenoso 
che  lentamente  intacca  V  organismo  intestinale.  A 
questi  tempi ,  in  cui  le  gastriti  si  sono  fatte  tanto 
comuni  e  fatali  3  prendendo  spesso  la  forma  ti- 
foidea 5  se  ne  vanno  cercando  le  cause  nelle  condi- 
zioni telluriche  ed  atmosferiche.  Senza  andar  tan- 
t'  oltre  .  non  sarebbe  forse  difficile  trovarle  in  molti 
casi  nel  metodo  della  cucina. 

Canili  Cav.  Cesare  =  Enciclopedia  storica  3  ov- 
vero Storia  universale  comparata  e  documen- 
tata. 

Letture  giovanili  =:  Decimaterza  edizione  mila- 
nese illustrata  con  vignette.  Milano  ^  presso 
Perelli  e  Mariani  3   1846. 

Guida  al  lago  di  Como  ed  alle  strade  di  Stelvio 
e  Spinga  =z  Como  y  presso  i  Figli  di  C.  A. 
Os  tinelli  j  1847. 
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L' Enciclopedia  storica  3  opera  che  procacciò 
all'  Autore  bella  rinomanza  ed  onorifiche  distinzio- 
ni ,  farà  nuova  e  più  ricca  comparsa  purgata  an- 
che da  quelle  mende  che  erano  impossibili  ad  evi- 
tarsi in  un  lavoro  di  sì  gran  mole  e  di  sì  gran  peso 
condotto  a  termine  con  una  incredibile  celerità. 

Nelle  antecedenti  Riviste  bibliografiche  abbiamo 

Ì)iù  volte  fatto  parola  de'  suoi  libri  di  lettura  per 
a  gioventù ,  la  cui  eccellenza  è  comprovata  dalle 
replicate  edizioni  che  se  ne  fecero.  La  decimaterza 
eseguita  da  Perelli  e  Mariani  è  abbellita  di  vignette. 
La  Guida  al  lago  di  Conio  ^  lavoro  degli  anni 
giovanili  del  nostro  Autore 5  apparisce  ora  di  nuovo 
in  belle  forme  con  aggiunte  per  cura  di  questi  Figli 
di  C.  A.  Oslinelli  tipografi  provinciali ,  che  prin- 
cipalmente là  dove  trattasi  di  cose  patrie  mostrano 
uno  zelo  ed  un  disinteresse  degno  de7  più  grandi 
elogi.  Questa  Guida y  scritta  con  quel  brio  e  quella 
evidenza  di  stile  che  tutti  conoscono  in  Cesare 
Cantù  5  si  fa  leggere  avidamente  da  capo  a  fondo  > 
ed  è  utile  non  solo  a7  forestieri  5  ma  benanco  ai 
nostri  concittadini,  cui  piacevolmente  invela  in  bre- 
ve le  meraviglie  e  le  ricchezze  della  parte  più  bella 
di  questa  Provincia. 

Cesare  Cantù  ottenne  il  premio  della  medaglia 
d'oro  per  la  soluzione  del  tema  proposto  dall'Isti- 
tuto storico  di  Francia  Sulla  condizione  della  lei" 
levatura  italiana  anteriormente  a  Dante 3  ed  ebbe 
dal  Re  de'  Francesi  le  insegne  della  Legione  d'onore. 

Cantù  Prof.  Ignazio  =  Panteon  pittoresco  3  ossia 

Biografia,   degli  uomini  e   delle   donne  illustri 

di  tutte  le  nazioni  ;  adorno  di  ooo  ritratti  =: 

Fase.  21 — 24.  Milano  j  per  Burroni  e  Scotti y 

^1847. 

Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  5.  agostino  =z 

Milano  ?  dalla  tipografia  Silvestri,   1 847- 
Dante  Alighieri  considerato  come  uomo  di  sciai" 
za  ==;  Dissertazione  recitata  all' Accademia  fi- 
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sìa -medico -statistica.   Milano  ^  per  Giuseppe 
Redaelli  ;  1847. 
Alle  alunne  del  Collegio  Spargella  in  Milano  cas 
Parole   dette  da  Ignazio  Cantu'   il   14  settem* 
bre  1847. 

Dobbiamo  deplorare  le  circostanze  affatto  estra- 
nee all'  attività  e  al  buon  volere  del  eli.  Autore  ? 
che  resero  lenta  nelT  anno  che  ora  scade  la  pub- 
blicazione di  quest'  opera  sommamente  interessante, 
la  quale  incominciò  co'  più  lieti  auspicj  riempiendo 
un  vuoto  che  notavasi  Bell'  italiana  letteratura.  Senza 
dismettere  questo  suo  capitale  lavoro  3  e  sebbene 
occupatissimo  negP  insegnamenti  che  comparte  non 
solo  ad  un  fiorentissimo  stabilimento  5  ma  benanche 
a  Personaggi  Augusti  ?  egli  lesse  alP  Accademia  fi- 
sio-medico-statistica  un'  assai  applaudita  Disserta- 
zione intorno  a  Dante  Alighieri  considerato  come 
uomo  di  scienza  ?  argomento  nuovo  ,  e  nella  trat- 
tazione del  quale  mostrò  una  profonda  cognizione 
delle  opere  di  quel  grande,  e  sommo  criterio  nel  ri- 
durre alP  unità  le  sparse  di  lui  opinioni  scientifiche. 

Avendo  assunta  la  sopraveglianza  dell'  edizione 
della  Città  di  Dio ,  capolavoro  del  grande  S.  Ago- 
stino .  volgarizzato ,  a  quanto  sembra  probabile . 
dal  Passavanti ,  egli  vi  prepose  la  vita  di  quel 
Santo  ,  la  quale  sarà  letta  con  molto  interesse  da 
ognuno  che  ammira  le  grandi  virtù  e  la  marav»- 
gliosa  dottrina  del  Vescovo  d*;  Ippona. 

Colle  parole  dirette  alle  alunne  del  Collegio 
Spargella  5  Ignazio  Cantù  prende  a  mostrare  con 
eloquenti  parole  come  gli  studj  geografici  e  storici 
siano  studj  di  morale  e  di  fede.  Fortunate  le  al- 
lieve che  possono  vantare  simili  istitutori  ! 

Abbiamo  veduto  dello  stesso  Autore  una  bella 
terza  rima  per  V  esaltazione  alla  sacra  porpora  del- 
l' Em.  Gaetano  Baluffi  3  ed  ogni  mese  il  pubblico 
attende  con  desiderio,  elegge  con  piacere  nelF Ap- 
pendice della  Gazzetta  di  Milano  la  Cronaca  man* 
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silo,  colla  quale  egli  offre  un  rapido   e  vivacissimo 
quadro  del  movimento  intellettuale  e  morale   della 
nostra  penisola. 

Caramelli  Luigi.  Diamo  P elenco  delle  produzioni 
comiche    di    questo    nostro    concittadino  ?  alle 
quali  non  mancarono  ne   concorso    di    spetta- 
tori ,    ne  applausi ,  ne  articoli   di    giornali.  =: 
Stampati  nella  raccolta  del  Visaj. 
I.  11  Turco  corbellato    i835.  =  2.  La  Vecchia 
galante   i83g.  =3  3.  11  Curioso  castigato   1839.  •=. 
4.  I  due  Militari  in  perlustrazione   iHzJo  (stampati 
dal  Chiusi.)  —  5.  Gli  Amori  d'una  Cuoca  i844« 
:=  6.  Le  due  Sonnambule   1 845. 

Le  seguenti  sono  inedite,  e  alcune  di  esse  con- 
seguirono già  P  onore  della  rappresentazione. 

7.  L'  arrivo  in  Monza  di  M.r  De  Papillot  sulla 
strada  ferrata.  —  8.  L'  Orso  nel  pollajo.  =s=  9.  Ami- 
cizia ed  amore.  =  io.  Il  falso  Amico.  =  11.  De- 
litto e  punizione.  =  12.  I  due  Gobbi  delusi.  =s 
l3.  Gli  intrighi  delle  Serventi.  3=  I  viaggi  del  si- 
gnor Papuccia  con  Mad.  Checca.  =  i5.  Un'  azione 
eroica. 

Pubblicò  pure  altri  brevi  componimenti  intito- 
lati £==  Atti  di  giubilo  per  nozze.  =  Cenni  di  giu- 
bilo per  P  inaugurazione  del  Monumento  Volta.  === 
Congratulazione  per  la  dipintura  della  vòlta  del 
Duomo  ecc.  ecc. 

Cernezzi  Nob.  Carlo  =s  11  Canto  di  Nibelongi 
z=z  Versione  dal  tedesco.  Milano  ^  stamperia 
Valen  tini  ^   1847. 

Dobbiamo  congratularci  con  questo  nobile  no- 
stro concittadino  ,  perchè  nella  fatica  letteraria  con 
cui  si  produsse  per  la  prima  volta  al  pubblico  abbia 
dato  lodevolissimo  saggio  della  sua  perizia  nella 
difficile  lingua  tedesca  ,  ed  abbia  altresì  mostrato  di 
saper  ben  trattare  il  verso  italiano  nella  traduzione 
di  quel  rinomato  poema. 


IX 

Comolli  Prof.  Giuseppe  s=  Flora  Comense  z=z 
Voi.  3  e  4-  Pavia }  stamperìa  Bizzonù 

II  Prof.  Comolli  non  solo  reca  lustro  alla  pa- 
tria occupando  un  bel  posto  fra  gli  agronomi  e  i 
botanici ,  e  coprendo  con  molta  distinzione  la  cat- 
tedra di  Agraria  nelP  I.  R.  Università  di  Pavia , 
ma,  volgendo  i  suoi  talenti  ad  illustrare  le  ricchezze 
naturali  della  nostra  Provincia,  acquista  un  titolo 
ancor  maggiore  alla  riconoscenza  de'  suoi  concitta- 
dini. Poche  regioni  offrono  tanta  diversità  di  pro- 
duzioni vegetali  quanto  la  nostra ,  la  quale  nella 
svariata  sua  superficie  presenta,  a  così  dire,  tutti  i 
climi  e  tutte  le  condizioni  di  terreni.  11  voto  dei 
dotti  è  unanime  nel  riconoscere  V  alto  pregio  di 
questo  lavoro  del  Prof.  Comolli ,  e  sarebbe  a  de- 
siderarsi che  maggiore  fosse  il  numero  degli  ama- 
tori delle  scienze  botaniche ,  perchè  un'opera  tanto 
importante ,  oltre  all'  immensa  fatica  e  allo  studio 
profondo ,  non  avesse  a  costare  anche  un  sacrificio 
pecuniario  all'  illustre  Autore.  Sappiamo  aver  egli 
in  pronto  la  statistica  della  Provincia  nostra,  ricca 
di  assai  preziose  notizie,  da  lui  con  molta  cura  e  di- 
scernimento raccolte  allorché  esercitava  in  essa  le 
funzioni  di  Medico  Provinciale ,  e  auguriamo  che 
un  buon  numero  di  associati  lo  ponga  in  grado  di 
farne  quanto  prima  la  pubblicazione. 

Crosta  Lorenzo  =  Origine  e  progressi  delle  let- 
tere e  delle  scienze  in  Italia  ss  Voi.  2  in  8. 
Milano  j  stamperia  Fusi,  1846. 

Il  sig.  Crosta ,  ora  Commissario  distrettuale  in 
Robecco,  trasse  i  natali  a  Stazzona.  E  uomo  aman- 
tissimo dello  studio ,  e  ne  diede  al  pubblico  argo- 
mento coir  opera  che  annunciamo. 

Dandolo  Tullio  =  S.  Francesco  d' Assisi  e  due 
suoi  discepoli  =  Milano ,  stamperia  Pogliani, 
i847. 
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5.  Domenico  e  due  suoi  discepoli  :=  Milano  s  ti- 
pografia Pogliani,   1847. 

In  questi  ,  come  negli  altri  suoi  scritti  ,  si  di- 
stingue il  Dandolo  per  V  eleganza  dello  stile  •  la 
Terità  delle  descrizioni  ,  e  la  buona  morale  eh'  ei 
sa  piacevolmente  insinuare  nell'  animo  de'  leggitori. 

F.  G.  P.  Lariana. 

Perchè  mai  la  modestia  delP  Autrice  ci  vieta  di 
pronunciare  un  nome  carissimo  alle  lettere,  un  nome 
che  da  più  secoli  onora  altamente  la  patria  5  e  di 
cui  Ella  si  mostra  tanto  degna?  Se  ci  esulta  Pani- 
ino  allorché  ponendo  mano  a  questi  cenni  biblio- 
grafici possiamo  schierare  innanzi  agli  occhi  del  pub- 
blico una  eletta  coorte  di  scrittori  Comaschi,  quanto 
non  godiamo  nel  poter  attribuire  alla  nostra  patria 
un  vanto  ancor  più  raro,  coli' accennare  le  dotte  fa- 
tiche di  una  sua  figlia  ?  La  nostra  Anonima  tratta 
la  poesia  e  la  prosa  con  brio  ed  eleganza ,  e  le 
molte  e  tutte  pregevoli  sue  produzioni  mostrano 
eh'  Ella  bevve  quelle  aure  onde  traevano  la  felicis- 
sima loro  tempera  i  coltissimi  e  leggiadri  ingegni  di 
Benedetto  ,  di  Paolo  3  e  di  Giambattista  Giovio. 

Soggiungiamo  il  titolo  delle  principali  sue  pub- 
blicazioni. 


per  l'arrivo  di  S.  M.   V Imperatore  Fràn- 
sco  I.°  in  Como  2=  Ivi ,  per  C.  A.  Ostinelli 


Ode 

CESCO 

i8i5,  in  carta  d'amianto. 

Cenni  sulla  vita  e  sull'indole  del  Conte  Giam- 
battista Giovio  j  premessi  ad  una  scelta  di  sue 
opere.  =  Milano  ,  per  Silvestri,   i8sì5. 

Norrazìone  dello  scoprimento  d' America*  Nella 
Biblioteca  di  educazione.  =  Milano  ,  pel  Son- 
zogno  .    1826. 

Sermone ,  Epìstola  di  Eleonora  a  Torquato  y  ed 
altre  poesie.  aq  La  Porta  di  Ferro   ed  altre 
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novelle  ,  nei  diversi  numeri  della  Strenna  in- 
titolata :  Non  ti  scordar  di  me,  dal  i83a  in 
avanti. 

Sette  novelle  pei  fanciulli,  zsz  Milano,  per  Gu- 
glielmini  e  Radaelli  ,    i838. 

Le  vite  di  Giulia  Gonzaga,  della  Contessa  Mar 
tilde  ,  di  Maria  de'  Medici,  d'  Anna  a"  Au- 
stria ,  d' Antonietta  Ligier  Deshoulières ,  di 
Luigia  de  Montpensier  e  d'Isabella  d'Ara- 
gona. =  Milano  ,  per  1'  Ubicini  ,  voi.  5  ,  dal 
i836  al  i839. 

Fontana  Luigi  =  //  governo  delle  api.  —  Mila- 
no ,  dalla  Società  de'  Classici  Italiani,    1847* 

Se  è  vera,  come  è  pur  verissima,  l'epigrafe 
posta  in  fronte  a  questo  libro,  che  le  api  devonsi 
governare  secondo  il  clima  in  cui  vivono,  il  trat- 
tato delP  Ab.  Luigi  Fontana  è  un  dono  preziosi^ 
simo  fatto  alla  nostra  Provincia.  Coltivatore  attento 
e  felice  per  cinquantanni  e  più  di  questo  ramo  di 
agricoltura ,  ei  ce  ne  lasciò  in  questo  libro  le  norme 
tratte  da  quella  sicura  esperienza  locale  che  vai 
meglio  d'  ogni  teoria  scientiGca ,  e  che  anzi  spesse 
volte  la  smentisce.  La  coltura  delle  api  e  forse  tra- 
sandata più  del  dovere  nella  nostra  Pxwincia ,  e 
quest'  operetta  esce  mollo  a  proposito  per  eccitare 
e  illuminare  V  industria  dei  nostri  agronomi ,  affin- 
chè noa  trascurino  un  prodotto  che  non  esige  gra- 
vissime cure ,  e  può  essere  fonte  di  molto  lucro. 

Di  questa  interessante  ed  utile  pubblicazione 
noi  andiamo  debitori  al  chiar.  Prof.  Pietro  Monti 
Parroco  di  Brunate,  il  quale  la  riordinò,  e  vi  pre- 
pose anche  la  vita  dell'  Autore  scritta  con  quel  sa- 
pore di  lingua  che  tutti  gli  conoscono.  E  qui  non 
possiamo  a  meno  di  esprimere  di  nuovo  la  nostra 
ammirazione  per  un  Uomo  quale  è  il  Monti  che,  non 
pago  di  esercitare  il  santo  suo  ministero  nella  cura 
sollecita  ed  esemplare  del  suo  gregge,  prendendo  ad 
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esempio  i  più  grandi  luminari  della  Chiesa  in  cui  la 
Santità  fu  resa  ancor  più  venerabile  della  dottrina, 
alterna  i  suoi  studj  fra  la  severa  letteratura  e  P  utile 
agronomia.  Mentre  in  tal  modo  giova  alle  scienze,  con 
questa  esereita  altresì  un  atto  della  più  illuminata 
carità  verso  i  poveri  contadini  ,  cui  apprendendo 
ad  aumentare  i  loro  prodotti ,  risparmia  i  giorni 
della  miseria ,  e  diminuisce  i  sudori  della  fronte. 
Onore  al  Ministro  di  Dio,  che  alle  virtù  del  cuore 
sa  congiungere  anche  quelle  di  un  colto  ingegno  ! 
Nessuno  è  più  atto  a  spargere  e  fecondare  nelP  a- 
nimo  del  popolo  i  germi  della  fede  e  della  morale 
di  colui  che,  mediante  il  sussidio  delle  scienze,  sente 
e  conosce  più  da  vicino  le  meraviglie  della  Divi- 
ritta.  La  Religione,  unica  depositaria  un  tempo  dei 
lumi ,  è  ben  lontana  dal  ripudiarli  in  un'  epoca 
nella  quale  più  che  mai  occorrono  sode  e  profonde 
cognizioni  per  tener  fronte  agli  assalti  che  le  ven- 
gono mossi  dal  petulante  abuso  dell'  intelletto. 

Giudici  Vittorio  ss:  Cenni  intorno  alla  febbre 
tifoidea  quale  si  manifestò  in  Conio  e  ne'  din- 
tomi  in  questi  ultimi  anni.  ===  Milano  y  presso 
Giuseppe   Chiusi  ^    1847. 

Poche    città    possono    vantare    come    la    nostra 
buon  numero    di    valenti   medici  provetti ,   e  poche 

Sossono  fondare  più  belle  speranze  sui  giovani  stu- 
iosi  che  corrono  quella  nobile  carriera.  Tra  que- 
sti ultimi  va  distinto  per  profonda  dottrina,  per 
aggiustatezza  di  mente,  e  per  quella  virtuosa  modestia 
che  cresce  tanto  pregio  alP  ingegno  il  Dott.  Vittoria 
Giudici.  Chi  già  noi  conoscesse  da  vicino  verrebbe 
facilmente  nella  nostra  sentenza  scorrendo  i  cenni 
qui  annunciati  su  d'  una  terribile  malattia  che  mie- 
tendo le  più  floride  esistenze  gettò  in  questi  ultimi 
anni  la  desolazione  in  tante  famiglie.  Con  una 
chiarezza ,  precisione  e  nitidezza  di  stile  che  pos- 
sono servire   di  modello    per   simili  lavori    egli  co- 
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xnincia  dalP  offrire  la  sintomatologia  e  V  anatomia 
patologica  di  questa  infermità.  Sulla  proposta  qui- 
stione  dell'  identità  dell'attuai  febbre  tifoidea  col 
tifo  che  dominò  sul  finire  dello  scorso  e  sul  prin- 
cipiare di  questo  secolo  ?  tocca  magistralmente  le 
cause  delle  discrepanti  opinioni  ?  notando  come 
V  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  distinguesse 
ambedue  le  memorie  che  sostenevano  P  opposta  tesi. 
Il  qual  fatto  5  per  parte  di  un  corpo  scientifico 
che  ha  nome  di  stare  all'  antiguardo  del  progresso 
della  medicina  5  non  sappiamo  di  quanto  onore  ri- 
dondi a  questa  scienza.  Il  sig.  Giudici  ?  con  argo- 
menti che  ci  sembrano  inespugnabili  ?  conchiude 
per  la  loro  identità.  Indi  espone  il  prò  ed  il  contro 
sulla  quistione  pur  tanto  agitata  della  contagiosità, 
e  confessando  non  essere  tuttora  sciolta  la  contro- 
versia ?  loda  le  misure  di  precauzione  superiormente 
prescritte.  Dove  tutto  si  rivela  il  rettissimo  criterio 
medico  del  giovane  Autore  è  nel  trattare  della  na- 
tura e  dei  rimedj  del  morbo  in  discorso.  Citiamone 
qualche  passaggio.  Dopo  aver  esposte  le  varie  ipo- 
tesi imaginate  per  ispiegare  la  natura  del  morbo, 
egli  conchiude.  «  Non  si  può  contrastare  che  tal 
maniera  di  spiegare  la  sequela  de'  fenomeni  non 
offra  alcuni  lati  assai  seducenti  ?  ma  bisogna  altresì 
convenire  che  alcune  di  quelle  analogiche  induzioni 
sono  alquanto  forzate,  nò  abbastanza  provate  per 
forza  di  analogiche  dimostrazioni  ?  ma  piuttosto  per 
la  mancanza  di  spiegazioni  più  soddisfacenti  e  per 
quel  bisogno  di  ipotesi  che  la  mente  umana  sì  vo- 
lontieri  preferisce  alla  schietta  confessione  della 
propria  ignoranza.  55  Quanto  senno  e  quanta  verità 
anche  in  quest'  altra  sentenza  !  «  La  statistica  invo- 
cata con  tanta  fiducia  nel  nostro  secolo  a  sciogliere 
quistioni  della  massima  importanza  }  la  statistica  è 
muta  nella  maggior  parte  delle  mediche  disquisi- 
zioni }  o  per  meglio  dire  ,  i  suoi  responsi  sono  così 
variabili  3  discordi  e  bizzarri ,  che  è  impossibile  il 
più  delle  volte  cavarne  il  benché  menomo  partito, 
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E  ciò  accade  ,  perchè  il  metodo  numerico  è  diffi- 
cilmente applicabile  ai  problemi  troppo  intralciati 
della  medicina.  55  Sviluppate  poi  in  modo  più  par- 
ticolare le  ragioni  di  tale  difficoltà  5  conchiude  : 
«  Ne  avviene  da  tutto  ciò  che  siccome  è  pur  forza 
presentare  simili  rendiconti  3  prospetti  e  statistiche, 
essi  vengono  bensì  compilati  5  ma  con  quanta  fe- 
deltà ed  esattezza  ne  io,  uè  alcuno  potrebbe  certa- 
mente asserirlo  :  anzi  credo  ,  perdonatemi  la  schiet- 
tezza ,  che  se  vuole  fortuna  che  i  risultati  che  se 
ne  cavano  siano  sempre  conformi  al  vero  5  noi  a- 
vremo  un  motivo  di  più  per  riconoscere  il  dito 
della  Provvidenza  e  saperlene  grado.  ->  Abbando- 
nata ogni  ipotesi  5  egli  opina  doversi  regolare  il 
corso  della  malattia  con  un  metodo  sintomatico , 
metodo  seguito  con  ottimo  successo  dalla  più  parte 
de'  medici  della  nostra  città  ,  e  che  ,  a  nostro  pa- 
rere}  grandemente  onora  il  loro  criterio.  Un  gio- 
vane che  ne'  primi  anni  del  suo  esercizio  dà  frutti 
sì  eletti  e  maturi  del  suo  ingegno  non  può  a  meno 
di  riuscire  a  grande  onore  di  sé  stesso  e  della  pa- 
tria, la  quale  testò  gli  dava  pubblica  prova  della  sua 
stima  assumendolo  agli  uflicj  di  Medico  municipale. 

Giusti  F.  A.  za*  Supplèment  au  nouveau  système 

de  banque  européen  ss  Milano _,  stamperia  Va- 
lentina 

I^amhertenglii  Nob.  Èaldàssare. 

Siamo  lieti  di  poter  arricchire  anche  in  questo 
anno  la  Bibliografia  Comense  delle  produzioni  di 
questo  felicissimo  ingegno.  Oltre  varj  articoli  inse- 
riti in  più  giornali ,  continuò  la  traduzione  delle 
favole  Siciliane  del  Meli ,  stampate  nel  Bazar. 

Dello  stesso  Autore  si  lessero  nel  Pirata  epigrafi 
italiane  e  poesie,  fra  le  quali  furono  lodatissime 
un'  Ode  e  un  Sonetto  alla  Croce.  Noi  gli  dobbia- 
mo   riconoscenza    perchè ,    adempiendo    un    nostro 
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voto  j  egli  sia  venuto  nella  determinazione  di  pub- 
blicare le  sue  iscrizioni  5  dalle  quali  3  siamo  certi , 
verrà  non  poco  onore  a  lui  ed  alla  patria.  Sappia- 
mo esserne  già  in  pronto  la  prima  centuria,  che 
uscirà  alla  luce  corredata  di  note  e  di  postille  re- 
lative. 

Longoni  Giacinto  crs  Descrizione  del  nuovo  Tem- 
pio di  S.  Carlo  in  Milano.  Stamperia  Bon- 
fanti,  1847. 

Oltre  questa  recente  pubblicazione  egli  inserì 
molti  pregevoli  articoli  nel  Cosmorama  pittorico. 

Marchetti  Luigi  =2  Delle  acque  minerali-natura- 
li subacidule- salino -ferruginose  di  Tartavalle 
a  Taceno  nella  Valsassina  (  Memoria  inserita 
nella  Gazzetta  di  Milano  29  luglio   1847). 

Il  Dott.  Marchetti ,  che  è  quel  valente  Medico 
ed  Oculista  che  tutti  sanno ,  ci  rivela  una  nuova 
ricchezza  della  nostra  Provincia  nelle  acque  mine- 
rali di  Tartavalle.  Premessa  una  seducente  descri- 
zione delP  amenità  del  luogo  ?  espone  le  qualità 
chimiche  di  queste  acque  %  mostrando  come  si  av- 
vicinino alle  tanto  decantate  di  Sedlitz  nella  Boe- 
mia. Passa  in  seguito  ad  indicarne  le  virtù  medici- 
nali 3  e  ne  adduce  a  prova  il  fatto.  E  a  desiderarsi 
col  eh.  Autore  che  una  comoda  strada  ed  un  con- 
veniente ospizio  io  luogo  volgano  a  questa  amenis- 
sima  parte  della  nostra  Provincia  coloro  che  con 
lunghi  viaggi  e  grave  dispendio  si  recano  altrove 
a  cercar  la  salute  nelle  chimiche  preparazioni  della 
natura  che  P  arte  non  giunse  e  non  giungerà  mai 
ad  emulare. 

f$f  aspero  Dott.  Paolo  =±  Odissea  d' Omero.  2= 
Traduzione  in  due  formati.  Milano,  tipografia 
di  Giuseppe  Redaelli,  1847. 
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Versione  che  riscosse  altissime  lodi  ne'  pubblici 
fogli.  Ora  egli  la  riprodusse  purgata  di  alcune 
mende ,  e  un'  edizione  pur  ne  fece  togliendone  sa- 
viamente tutto  quanto  è  contrario  a  que'  dilicati 
riguardi  che  si  devono  avere  per  la  gioventù.  Per 
tal  modo  rese  accessibile  senza  pericolo  a'  giovanetti 
le  bellezze  sparse  anche  in  questo  poema  dal 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche, 

Odcsealelii  Prof.  Antonio  =  DeW odierno  im- 
pero della  moda  anche  nelle  azioni  e  nei  prin- 
cipi ,  e  degli  effetti  perniciosi  di  questa  inva- 
sione. =  Discorso  inserito  negli  atti  della  R. 
Accademia.  Modena,  1847. 
De'  tristi  effetti  prodotti  negli  individui  e  nella 
società  del  malcontento  del  proprio  stato  9  e 
dalV  ambizione  di  sollevarsi  senza  meriti  e 
mezzi  corrispondenti  $  e  del  modo  di  porre  un 
riparo  a  questo  disordine  sociale.  Ìbidem. 
Prospetto  di  Storia  Universale  ad  uso  de9  gio- 
vinetti _5  con  tavole  cronologiche  e  carte  geo- 
grafiche. ==  Como  j  presso  i  Figli  di  C.  A. 
Os tinelli  tipografi  provinciali  ,  1847. 

Perpenti  Lena  Cons.  Abbondio. 

Ripariamo  assai  di  buon  grado  ad  una  involon- 
taria omissione  5  registrando  il  nome  e  le  opere  di 
questo  dotto  e  gentile  scrittore  ,  cui  non  ha  guari 
veniva  reso  un  tributo  di  ben  meritata  lode  dal 
eh.  Prof.  Menini  nelP  Appendice  alla  Gazzetta  Pri- 
vilegiata di  Milano  per  la  sua  Dissertazione  intorno 
aW  effigie  di  Plinio  il  giovane.  Nulla  noi  ci  atten- 
tiamo di  aggiungere  a  quanto  ivi  fu  detto  in  sì 
bel  modo  e  con  tanto  apparato  di  eletta  erudizione. 
In  quella  vece  adempiamo  pubblicamente  al  debito 
di  rendere  grazie  al  Prof.  Menini  per  aver  tribu- 
tato in  quello  e  in  altri  suoi  articoli  uno  splendido 
omaggio  alP  ingegno  e  alle  virtù  del  nostro  Plinio, 
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e  per  aver  fatto  conoscere  al  pubblico  11  valore  del 
concittadino  che  ne  illustrò  P  effigie.  Il  sig.  Per- 
centi è  autore  di  molte  altre  opere  assai  stimate  3 
alcune  delle  quali  uscirono  alla  luce  sotto  il  velo 
del  pseudonimo.  Noi  rendiamo  un  servigio  alla  pa- 
tria letteratura  ponendone  qui  sotto  P  elenco. 

Lettera  sopra  un  dipinto  creduto  di  Raffaello 
aggiunta  alla  vita  del  detto  pittore  scritta  da 
Quatremère  ,  e  tradotta  da  G.  Longhena.  Min- 
iano 5  pel  Sonzogno  ,    1829. 

Lettera  sopra  un  quadro  attribuito  al  Guerrino* 
Monza,  pel  Corbetta  ,   i833. 

Descrizione  della  città  di  Monza  ^  delle  ville  più 
rinomate  de'  suoi  dintorni  ecc.  Monza ,  pel 
Corbetta,   i833. 

Ricoixli.  Sono  descrizioni  di  varj  paesi  interes- 
santi per  amenità  di  luoghi  3  curiosità  natu- 
rali ,  monumenti  ecc.  ecc.  nei  diversi  numeri 
della  Strenna  de'  fratelli  Vallardi  intitolata  — 
Non  ti  scordar  di  me  —  sotto  il  finto  nome 
di  Scrissio ,  dal   i83s  in  avanti. 

Le  vite  di  Saffo ,  Laura  Bassi 3  Ninon  de  Len- 
clos ,  Veronica  Gambara ,  Beatrice  Tenda  ^  e 
Bona  Lombardi  Brunero  y  comprese  in  quelle 
d'  ogni  paese  ed  età.  Milano  ,  per  P  Ubicini  ? 
voi.  5,  dal  i836  al  1839,  anch'esse  sotto  il 
finto  nome  di  Scrissio. 

DescHzioni  delle  tavole  nei  fascic.  dal  18  al  23 
nelle  opere  del  pittore  e  plasticatore  Gaudenzio 
Ferrari  disegnate  ed  incise  da  Silvestro  Pia- 
nazzi,  Milano,  pel  Molina,  dal  i835  innanzi. 

Elogio  di  Gaudenzio  Ferrali»  Milano  ,  pel  Mo- 
lina, i843> 

Porro  Nob.  Carlo. 
Porro  Nob.  Alessandro. 

11  primo  di  questi  nobili  e  valorosi  fratelli  di- 
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stinguesi  tuttavia  negli  studj  di  Storia  Naturale 5  e 
a  lui  devesi  la  traduzione  dell'  Edwards.  Del  se- 
condo abbiamo  udito  al  Congresso  degli  Scienziati 
in  Venezia  un'assai  ben  ordinata  e  giudiziosa  Re- 
lazione sull1  istituzione  delle  Società  di  patronato 
pei  liberati  dalle  carceri.  Fu  altamente  applaudita  , 
e  se  ne  chiese  per  acclamazione  la  stampa. 

Porta  Ab.  Giuseppe  Prefetto  dell'I.  R.  Ginnasio 
=l:  Un  bel  pentirsi.  —  Racconto  morale  pro- 
posto a  bene  dei  giovanetti.  Como ,  presso  C. 
Franchi  librajo  editore  _,   1847. 

Se  una  piena  cognizione  del  cuore  de'  giovanetti, 
se  il  modo  facile  e  naturale  di  porre  in  azione  le 
loro  nascenti  passioni  5  quelle  passioni  che  ove  non 
siano  a  tempo  raffrenate,  giganteggiando  tiranneg- 
giano l' intera  vita  ?  se  i  consigli  e  gli  esempi  pro- 
fondamente morali  sparsi  in  un  racconto  che  per 
la  sua  naturalezza  e  per  il  bel  modo  con  cui  è 
steso  si  fa  leggere  con  avidità  ?  se  tutte  queste 
cose  j  noi  diciamo ,  valgono  a  raccomandare  un  li- 
bro alla  gioventù  y  pochi  libri  devono  essere  più 
caldamente  ra  :comandati  di  questo  del  sig.  Prefetto 
Porta.  Ad  acquistar  fede  alle  nostre  parole  addu- 
ciamo quelle  ben  più  autorevoli  del  eh.  Prof.  M. 
Sartorio  5  giudice  sovra  tutti  competente  in  fatto 
d'  educazione  e  d'  istruzione ,  di  cui  è  sommamente 
benemerito  e  per  1'  opera  personale  che  vi  presta , 
e  per  i  classici  suoi  scritti.  «  Codesto  l'acconto , 
die' egli  (Appendice  della  Gazzetta  di  Milano  21 
giugno  ) ,  onora  in  modo  specialissimo  il  cuore  e 
1*  ingegno  del  suo  Autore  ?  il  quale  dopo  avere  per 
tanti  anni  dalla  cattedra  con  zelo  e  sapienza  rive- 
lato gli  arcani  del  bello ,  gode  ora  con  moralissimi 
scritti  coronare  la  sua  onorata  carriera.  » 

La  quarta  edizione  de'  Fanciulli^  altra  operetta 
morale  dello  stesso  Autore ,  basta  a  dimostrare  il 
favore  con  cui  fu  accolta  dal  pubblico. 
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Predar!  Francesco, 

Attende  alla  compilazione  dell' Enciclopedia  po- 
polare edita  dal  Pomba  in  Torino  ?  foglio  periodico 
che  gode  molto  credito  5  e  conta  gran  numero  di 
associati. 

Rezzonieo  Cons.  Francesco  =  Del  catasto  della 
Francia  e  del  suo  avvenire.  =  Milano  y  dalla 
tipografìa  Bernardoni  *  1847. 

Ogni  anno  ci  occorre  di  rendere  un  giusto  0- 
maggio  a  questo  illustre  Magistrato  ?  che  in  mezzo 
alle  gravi  e  assidue  occupazioni  del  suo  ufficio  trova 
pur  modo  di  produrre  nuovi  ed  eletti  frutti  de7 
severi  suoi  studj.  Farà  meraviglia  il  sentire  come 
la  Francia  dopo  avere  speso  mezzo  secolo  e  forse 
200  milioni  nel  disporre  un  nuovo  catasto  censua- 
rio  5  nello  stesso  momento  in  cui  è  compiuto  5  ri- 
conosca la  necessità  di  rifarlo  da  capo.  Al  qual 
estremo  noi  crediamo  che  non  sarebbe  venula  se 
avesse  interrogato  il  senno  e  V  esperienza  che 
presiedettero  e  presiedono  tuttora  al  Censimento 
Lombardo— Veneto  .  che  da  tutti  gP  intelligenti  fu 
proclamato  a  modello  per  ordinare  questo  primo 
e  principale  elemento  della  pubblica  amministra- 
zione. 11  eh.  Autore  con  invidiabile  chiarezza .  e 
con  piena  evidenza  di  ragioni  accenna  le  cause 
della  cattiva  riuscita  di  quella  operazione.  Facen- 
dosi poscia  ad  esaminare  il  progetto  di  legge  pel 
nuovo  catasto  3  ne  indica  le  imperfezioni  5  e  colla 
guida  di  una  consumata  esperienza  ?  e  di  un  pro- 
fondo criterio  mostra  il  modo  d' impedire  i  danni 
che  tuttavia  ne  deriverebbero.  Noi  auguriamo  che 
le  assennate  e  autorevoli  parole  di  un  Uomo  che 
vede  sì  addentro  in  questa  difficile  e  dilicata  ma- 
teria pervengano  ai  reggitori  de'  destini  di  quella 
grande  nazione  perchè  ne  traggano  profitto..  C^rta- 
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mente  esse  non  saranno  perdute  per  quegli  Stati 
<T  Italia  che  intendono  a  procacciarsi  un  buon  cen- 
simento. 

Tatti  Luigi. 
Tatti  Carlo. 

Luigi  scrisse  la  biografia  dell'  Ingeg.  Prospero 
Franchini,  della  quale  più  innanzi  riportiamo  gran 
parte  in  questi  medesimi  fogli.  Ei  dirige  inoltre  la 
pubblicazione  di  alcune  opere  di  architettura  ,  ed 
ebbe  P  onore  di  essere  prescelto  per  riordinare  e 
decorare  il  Palazzo  Arcivescovile  di  Milano,  al  qual 
incarico  egregiamente  corrispose.  Il  fratello  Carlo 
pubblicò  alcuni  interessanti  cenni  storici  intorno 
al  meraviglioso  ritrovato  dell'  etere  solforico ,  cui 
ora  sembra  voler  usurpare  il  posto  il  cloroformo. 
Egli  copre  la  carica  d'  I.  R.  Chirurgo  di  Delega- 
zione in  Cremona  ,  dove  gode  la  stima  universale, 
e  disimpegna  provvisoriamente  in  modo  distinto  la 
cattedra  di  lingua  e  letteratura  tedesca  in  quelP  I. 
R.  Liceo. 

Teg'lio  Ab.  Giuseppe   Prof,   emerito  =s  Bontà  e 
Saviezza,  =  Strenna  morale. 

Di  questa  Strenna  così  leggesi  nell'  Appendice 
della  Gazzetta  di  Milano,  N.  33 1,  27  novembre. 
«  E  un'  altra  picciola  ed  elegante  Strenna  pel  capo 
d'  anno  ,  che  noi  raccomandiamo  singolarmente  per 
uso  dei  giovanetti ,  a  vantaggio  dei  quali  fu  scritta 
dal  Professore  Comasco.  » 

Col  quinto  volume  che  uscirà  a  giorni  si  com- 
pie la  versione  fatta  dallo  stesso  di  un  Secondo 
Trìplice  Corso  di  Sermoni  pastorali  sui  Vangeli 
delle  Domeniche  e  Feste  pnncipali  dell'anno  di 
do.  Nep.  Tschupick  ,  e  che  fa  seguito  al  Primo 
Triplice  Corso  già  riprodotto  tre  volte. 


Tonini  Dott.  Ferdinando  =  Nomenclatura  e  clas~ 
sificazioni  chimiche  dì  Hoeffer.  =  Traduzione. 
Uomo s  presso  i  Figli  di  C.  A.  Ostinelli,  i847« 

Nello  scorso  anno  annunciavamo  P  utilissima 
òpera  prestata  al  pubblico  da  questo  valente  nostro 
Medico  Provinciale  mediante  il  suo  Prospetto  Cro- 
t  no -lito  grafico  de' funghi  mangerecci.  Ora  egli  si 
rese  benemerito  delle  scienze  chimiche  facendo  do- 
no alP  Italia  di  quest'  opera  delP  Hoeffer  ?  che  cor- 
redò di  importantissime  annotazioni. 

Valeamonica  Fernando  =  Pramete  =  Trage- 
dia in  cinque  atti.  Milano,  tipografia  Visa]  , 
.847. 

L'Autore 5  fedele  seguace  di  Melpomene,  ci  tras- 
porta con  questo  suo  lavoro  alla  corte  degli  antichi 
Re  di  Egitto  facendoci  assistere  ad  una  rappresen- 
tazione veramente  tragica  come  quella  che  ci  offre 
una  donna  impazzata  5  e  cinque  morti  sopra  otto 
personaggi  che  intervengono  nelP  azione.  Mostrare 
gli  eccessi  dell'  ambizione  è  il  fine  morale  che  P Au- 
tore si  è  proposto.  Ecco  in  qual  modo  ei  descrive 
questa  passione  in  bocca  di  Atarillo  : 

Ambizion  ,  genio  alter ,  sagace  e  grande  ! 
La  melliflua  lusinga  e  lo  spergiuro    * 
Sui  labbri  tuoi  vi  stanno ,  e  porti  al  fianco 
Il  guerrier  brando  e  del  laclron  lo  stilo. 
Fra  i  più  tremendi  spirti  il  più  tremendo 
Che  regnano  in  Averno  di  cotesta 
Stanza  nelP  aere  passeggiar  ti  veggio. 

Vigano  Prof.  Francesco  =  Manipolo  di  memo- 
rie. ^=z  Milano ,  stamperia  Molina,  1847. 

Prof.  Odescalchi. 


BIOGRAFIA. 
IGNAZIO  BEHETTA. 


indole  di  questa  Rivista  destinata  a  servire  5 
diremo  quasi  5  d' indice  ai  posteri  che  vorranno  oc- 
cuparsi di  proposito  della  continuazione  della  storia 
patria ,  ci  obbliga  a  serbare  angusti  limiti  nella 
trattazione  de'  varj  argomenti.  La  qual  necessità  se 
ci  riesce  soventi  volte  penosa  ?  lo  è  ancor  più  ora 
che  dobbiamo  dire  di  un  nostro  concittadino,  illu- 
stre così  per  le  sue  opere  come  per  la  memoria  de- 
gli insegnamenti  impartiti  con  tanto  plauso  e  tanto 
profitto  della  gioventù  nell*  Università  Ticinese  ;;  e 
più  illustre  ancora  per  qualità  di  mente  e  di  cuore 
tanto  rare  e  sublimi  7  che  torna  assai  difficile  il  farne 
appieno  conoscerne  il  valore.  Molle  cose  si  potran- 
no dire  di  lui  alla  posterità  3  ma  le  parole  sono 
impotenti  a  portar  nelP  animo  altrui  quel  senso  di 
profonda  venerazione  che  il  nome  di  Ignazio  Be- 
retta  desta  in  tutti  coloro  che  n'  ebbero  la  perso- 
nale conoscenza.  Rimettendo  i  nostri  leggitori  alla 
biografia  che  di  questo  nostro  esimio  concittadino 
espose  con  eloquenti ,  veraci  ed  affettuose  parole 
il  chiar.  Prof.  Gio.  Battista  Pertile  (  Pavia -,  tip. 
Bizzoni  ,  1847  )  f  UX)ì  ?  Per  serv*re  a^  nostro  debito, 
ci  limiteremo  ad  indicare  le  principali  epoche  della 
sua  vita  ,  provandoci  a  deporre  in  questi  fogli  la 
impressione  che  le  sue  qualità  ,  piuttosto  uniche 
che  rare  ,  lasciarono  nel  nostro  animo  e  in  quello 
d7  ognuno  che  come  noi  ebbero  la  ventura  di  chia- 
marlo Maestro. 

11  di  8  marzo  del  1779  nasceva  Ignazio  Beretta 
a  Sirone  da  Domenico  e  da  Rosa  Bosisio.  Apprese 
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le  belle  lettere  nel  Seminario  di  Monza  ,  la  Filo- 
sofia in  Milano  nel  Collegio  detto  della  Canonica  , 
e  inclinando  allo  stato  ecclesiastico  ,  studiò  per  tre 
anni  Teologia  nel  Seminario  di  Milano.  Ma,  come 
avverte  il  suo  biografo,  «  l'Augusto  Ministero  jn- 
nanzi  a  cui  si  inchinano  anche  gli  Angeli  per  ri- 
verenza sgomentava  sì  fattamente  il  Bere  Ita  j  che. 
deliberato  ad  osservarne  ?  come  poi  fece  in  tutta  la 
sua  vita,  le  più  difficili  condizioni,  all'onore  e  alla 
dignità  non  osò  aspirare.  »  Passò  quindi  a  Pavia  , 
ove  ottenne  nel  1804  la  laurea  in  legge,  e  fu  su- 
bito nominato  ripetitore  della  Filosofia  morale ,  del 
Diritto  naturale  ,  e  dell'  Economia  politica  ,  indizio 
evidente  dell'  alta  opinione  che  già  si  era  acquista- 
ta nella  qualità  di  studente ,  e  che  fu  da  lui  pie- 
namente giustificata  non  solo  coli'  insegnamento , 
ma  colla  pubblicazione  dell'  Esame  dei  principj  del- 
l' Autore  della  Morale  Universale  ^  ossia  Pensieri 
sull'obbligazione  morale.  Pavia  1804.  —  Mostrare 
contro  P insidiosa  scuola  filosofica  che  allor  domi- 
nava ,  e  di  cui  si  fece  interprete  il  Barone  d'  Hol- 
bach  ,  che  la  morale  senza  1'  appoggio  della  Reli- 
gione è  affatto  impotente  a  contener  1'  uomo  nella 
via  del  dovere  è  1'  assunto  che  il  nostro  Prof.  Be- 
retta  prese  a  svolgere  in  quel  suo  lavoro  condotto 
con  grande  erudizione,  e  con  una  forza  irresistibile 
di  ragionamenti.  Il  qual  lavoro  se  per  una  parte 
attestava  il  suo  ingegno,  per  l'altra  onorava  non 
poco  il  carattere  d'un  giovane  che  a  25  anni,  nei- 
V  età  più  facile  ad  essere  sedotta  dalle  novità  ,  si 
faceva  coraggioso  incontro  al  torrente  ,  e  ponevasi 
scudo  alla  Religione  e  alla  morale.  Premunire  la 
gioventù  contro  gli  errori  che  ne'  tempi  a  noi  più 
vicini  imbrattarono  la  filosofia  e  le  scienze  politiche, 
e  informarla  ai  principj  religiosi  e  morali,  fu,  a  cosi 
dire,  il  carattere  distintivo  degli  insegnamenti  e  de- 
gli scritti  del  Prof.  Beretta,  il  quale  provò  col  fatto 
che  nessuno  più  profondamente  di  lui  sentiva  la  ve- 
rità di  quella  sentenza  ,  che  la  lìeligion  est  baronie 
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qui  empèche  la  scìence  de  se  cortomprè.  A  questo 
fine  miravano  le  altre  sue  opere  Sulla  vicendevole 
dipendenza  del  perfezionamento  morale  ed  econo- 
mico  della  società y  e  Sulla  vicendevole  dipendenza 
del  perfezionamento  intellettuale  e  morale.  Pavia 
1812. 

Ma  per  tornare  agli  uffìcj  da  lui  sostenuti  ,  dopo 
avere  supplito  nelP  Università  alla  cattedra  di  Di- 
ritto naturale  e  Filosofia  morale  j  ei  fu  nominato 
Professore  di  Morale  ,  di  Logica  ,  di  Storia  Uni- 
versale )  e  dei  Principj  generali  delle  belle  arti 
nelle  scuole  Municipali  aggiunte  alP  Università  ,  e 
in  questa  passò  nel  181 8  a  dettare  P  Introduzione 
enciclopedica  allo  studio  politico-legale  _,  e  i  Diritti 
naturale  3  criminale  e  pubblico  _,  finché  nel  defini- 
tivo ordinamento  della  medesima  (18 19)  ebbe  la 
cattedra  di  Diritto  Romano  ,  in  cui  aveva  pur 
mostrato  di  essere  versatissimo  colla  pubblicazione 
delP  opera  •=.  Specimen  quassiionum  juris  civilis. 
Ticini  1818.  =  Nella  qual  frequente  mutazione  di 
insegnamenti  questo  di  meraviglioso  nota  vasi  nel 
Beretta  5  che  ciascuno  che  lo  ebbe  a  Maestro  in 
alcuno  di  essi  ,  opinava  in  quello  essere  stato  più 
eccellente  ,  ne  sapeva  comprendere  come  in  un  al- 
tro ramo  egli  avesse  potuto  riuscire  sì  perfetto. 
Tanto  profondo  era  egli  in  tutti,  e  tanta  coscienza 
poneva  nelP  adempimento  del  proprio  dovere,  quan- 
cP  anche  gli  costasse  il  sacrificio  della  naturale  in- 
clinazione! Il  che  possiamo  noi  testimoniare  di  per- 
sona allorché  destinato  alP  insegnamento  del  Diritto 
Romano  5  che  impartì  sempre  con  tanto  amore  e 
tanta  dottrina,  dovette  staccarsi  da  quello  del  Natu- 
rale Diritto,  scienza  intorno  a  cui  si  era  posto  con 
tutto  P  abbandono  di  un'  anima  che  senti  vasi  chia- 
mata di  preferenza  a  svolgere  e  fecondare  nella 
gioventù  i  principj  del  giusto  e  dell'onesto.  La  sua 
rara  dottrina  ,  e  le  ancor  più  rare  sue  virtù  che 
tutti,  fuori  di  lui,  conoscevano  e  ammiravano,  gli 
meritarono  nel  i838  dalla  Maestà  di  Ferdinando  I 
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le  insegne  della  Corona  di  Ferro  di  terza  classe , 
e  pochi  petti  furono  più  degni  del  suo  di  quelP  o- 
norevole  fregio. 

Ma  le  ardue  fatiche  della  cattedra  5  P  intensità 
costante  dello  studio  ,  e  ,  il  diremo  pure  ,  quella 
lotta  interna  che  P  esercizio  di  una  severa  virtù 
costa  alle  anime  dilicate  e  sensibili  ,  lotta  di  cui 
nelP  intimità  dell'  amicizia  egli  non  faceva  mistero, 
affievolirono  la  sua  salute.  Un  vizio  ai  precordj  a- 
veva  già  posto  in  forse  i  suoi  giorni  5  e  quando 
credevasi  riavuto  ,  e  riprendeva  con  quel  suo  zelo 
veramente  mirabile  gli  antichi  ufficj ,  fu  sorpreso  e 
rapito  in  breve  tempo  da  una  apoplessia  il  27 
giugno  dell'  ora  scaduto  anno. 

Oh  potessimo  noi  così  ritrarre  con  parole  il 
carattere  di  questo  nostro  insigne  e  lagrimato  Pro- 
fessore come  P  abbiamo  scolpito  profondamente  nel 
cuore  !  Oh  potessimo  dipingerlo  come  ci  si  presen- 
tava quando  ,  pendenti  dal  suo  labbro,  lo  udivamo 
dalla  cattedra  svolgere  con  tanta  dottrina  ed  elo- 
quenza i  Diritti  e  i  Doveri  degli  uomini y  o  come 
lo  vedevamo  allorché  ,  da  lui  accolti  in  sua  casa 
colP  amorevolezza  del  padre,  e  colla  tranquilla  auto- 
rità del  sapiente,  chiariva  le  nostre  difficoltà  ^  poiché 
non  isdegnava  egli,  Maestro  sommo,  di  scendere  ad 
amichevole  disputa  co'  suoi  giovani  alunni,  incorag- 
giando gli  sforzi  del  loro  ingegno,  e  guidandoli  al 
vero  ed  al  retto  col  mezzo  della  persuasione  !  E  que- 
sto possono  attestare  con  noi  tutti  i  suoi  discepoli , 
che  le  verità  religiose  e  morali  ei  sapeva  trasfondere 
quasi  per  incanto  nelP  animo  di  chi  lo  ascoltava  , 
tanto  sgorgavano  spontanee  dal  suo,  e  tanto  credilo 
acquistavano  dall'esempio  dell'intemerata  sua  vita. 
Nessun  Professore  più  del  Beretta ,  osiamo  dirlo , 
fu  più  severo ,  e  più  indulgente  ad  un  tempo ,  e 
nessuno  più  di  lui  si  conciliò  mai  una  stima  più 
sincera ,  più  universale ,  più  giusta  da  ognuno  che 
lo  conobbe.  Dotato  di  una  prodigiosa  memoria  ,  le 
sue  lezioni   esponeva    col   sussidio   di  una  semplice 
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noterella  ?  senza  mai  arrestarsi,  senza  ripetersi,  con 
chiarezza  mirabile ,  dialettica  stringente ,  e  soda 
erudizione.  Affidato  a  questa  memoria  ,  non  gli  oc- 
correva di  fare  che  poche  volte,  sul  principio  del- 
l' anno ,  F  appello  nominale  de'  suoi  discepoli  per 
conoscere  e  ritenere  nome  e  fìsonomia  di  ciasche- 
duno di  essi ,  quantunque  in  alcuni  anni  abbiano 
sommato  fino  a  duecento.  A  ciascuno  sapeva  ridire 
se  e  quante  volte  aveva  mancato  alle  lezioni ,  su 
qual  argomento  nelF  anno  avevalo  interrogato ,  e 
in  qual  modo  aveva  risposto.  L'  epoca  delle  classi- 
ficazioni era  epoca  di  travagli  morali  e  di  esitazioni 
penosissime  per  quelP  anima  dilicata.  Un  solo  dub- 
bio di  mancare  o  di  eccedere  in  un  voto  bastava 
a  turbargli  il  sonno }  ei  chiamava  a  se  lo  scolaro 
del  cui  merito  non  era  tuttavia  certo  ,  lo  interro- 
gava di  nuovo  ,  nò  si  teneva  tranquillo  se  non  al- 
lora che  aveva  esaurito  ogni  mezzo  per  assicurarsi 
della  sua  capacità  e  diligenza.  Ove  si  fosse  ,  anche 
in  buona  fede,  ingannato,  se  avesse  temuto  di  es- 
sersi lasciato  trasportare  dal  suo  temperamento 
alquanto  risentito,  ch'egli  teneva  in  treno  con 
ammirabile  virtù ,  non  avea  pace  finche  non  ne 
avesse  fatto  un'ammenda  quanto  umile,  altrettanto 
più  onorevole. 

La  religione  e  la  morale  informavano  anche  nel 
vivere  sociale  ogni  suo  discorso ,  ogni  sua  azione. 
La  carità  esercitava  largamente  e  occultamente , 
massime  verso  i  giovani  di  bassa  fortuna  dai 
quali  poteva  ripromettersi  una  bella  riuscita  5  e 
un'  altra  carità  assai  più  rara  lo  rendeva  ammirato, 
quella  di  non  dir  male  giammai  del  suo  simile.  Ne 
soltanto  egli  astenevasi  scrupolosamente  da  ogni 
maldicenza  ,  ma  francamente  e  apertamente  adope- 
ravasi  a  troncarla  ove  gli  venisse  fatto  di  udirla 
dalla  bocca  alimi ,  e  più  volte  F  abbiam  udito  en- 
trare in  calde  dispute  per  iscusare  e  giustificare 
que'  fatti  onde  altri  prendeva  argomento  di  detra- 
zione. 
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In  una  parola  fu  Ignazio  Beretta  il  modello  del- 
l'ottimo  Professore  e  del  vero  Cristiano.  Nessuna 
funebre  iscrizione  fu  stimata  più  veritiera  di  quella 
che  veniva  esposta  nella  circostanza  de'  suoi  fune- 
rali 5  e  che  qui  sotto  riportiamo  : 

ESEQUIE 

D1  IGNAZIO  BERETTA 

CAVALIERE    DI    3.    CLASSE    DELLA    CORONA    FERREA 

PROFESSORE    DI    DIRITTO    ROMANO    E  FEUDALE    NELL1  I.   R.  UNIVERSITÀ1 

SPECCHIO  DI  PROFONDA  PIETÀ1  D^MMOBILE  GIUSTIZIA  DI  SANTI  COSTUMI 

TENACE    DE1  RETTI    PROPOSITI 

ASTINENTISSIMO    PER    SE    LIBERALE    CO1  POVERI 

BENEMERITISSIMO    IN  LUNGO    E    OPEROSO    MAGISTERO    DELLA  GIOVENTÙ* 

DA    LUI    AMATA    CON    VIRILE    AFFETTO 

E 

INFORMATA  COLL1ESEMPIO  E  COLLE  PAROLE  A  VERACE  SAPIENZA  DI  VITA 

FINÌ    D*  APOPLESSIA    D'ANNI    68    il    DÌ    27    DI    GlUGKO     1 84y 

ACCOMPAGNATO    INNANZI    AL    FONTE    D^  OGNI    MISERICORDIA 

DA   SPONTANEE    LAGRIME    E    CONCORDE    BENEDIZIONE    DI    TUTTI 

COME    D1  UN    LUTTO    PUBBLICO    E    D1  UNA    VIRTÙ*   SINGOLARE. 

Prof.  Odescalciu. 
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PROSPERO  FRANCHINI. 


JL  er  conservare  memoria  di  quest'altro  chiarissimo 
nostro  concittadino  5  già  Direttore  Generale  delle 
Pubbliche  Costruzioni  in  Lombardia  5  crediamo  non 
poter  far  meglio  che  riportare  i  cenni  biografici 
detti  sulla  sua  tomba  dall'  Ing.  Luigi  Tatti  ,  come 
quelli  che  fanno  altresì  bella  testimonianza  delT  a*» 
mor  patrio  ,  e  della  troppo  rara  virtù  della  rico* 
noscenza  che  albergano  nelP  animo  di  questo  va- 
lentissimo giovane. 

«  La  bara  che  col  pianto  agli  occhi  vedemmo  ca- 
lar sotto  terra ,  racchiude  la  salma  di  un  uomo 
che  più  che  nostro  capo  fu  nostro  padre  5  fratello , 
amico  :  e  se  a  noi  non  sarà  dato  di  veder  più  quel- 
r  aspetto  venerabile  assieme  e  gioviale  ,  né  di  udire 
quella  parola  facile  ed  arguta  9  ne  starà  incancel- 
labile tra  i  più  cari  affetti  del  cuore  la  rimembran- 
za delle  sue  virtù  ,  che  non  furono  poche ,  ne  co- 
muni j  e  de'  suoi  beneficj  ai  quali  molti  di  noi 
partecipammo. 

«  Prospero  Franchini  nacque  in  Como  nel  1 774- 
Ingegno  svegliato  ed  attivo  ,  la  sua  carriera  scola- 
stica fu  pronta  e  luminosa.  Laureato  a  Pavia ,  ebbe 
la  patente  di  libera  pratica  in  Milano ,  dove  fu 
tosto  ascritto  al  Corpo  degli  Ingegneri  collegiati. 
A  ventisei  anni ,  nel  periodo  detto  dei  tredici  mesi, 
fu  chiamato  quale  Ingegnere  perito  presso  V I.  R. 
Direzione  del  Censo.  Ma  ritornato  il  governo  Ci- 
salpino 5  lo  spirito  di  partito  lo  tolse  d' impiego } 
per  poco ,  dacché  conosciuta  la  sua  moderazione  , 
e  il  vantaggio  che  egli  co'  suoi  lumi  non  ordinar) 
e  colla  sua  integrità  a  tutta  prova   poteva  rendere 
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allo  Stato,  venne  eletto  sul  finire  dell'anno  1802 
quale  perito  della  Prefettura  d'  Olona  ,  per  passare 
poi  a  far  parte  del  Magistrato  delle  aque  costituito 
colla  legge  20  aprile  180/f}  ed  alla  istituzione  del 
Corpo  cP  aque  e  strade ,  di  quel  Còrpo  a  cui  tanto 
deve  il  nostro  paese  per  le  molte  opere  pubbliche 
promosse  ed  effettuate,  venne  fra  i  primi  nel  1806 
nominato  Ingegnere  di  prima  classe  del  Diparti- 
mento del  Lario  in  Como,  sua  e  mia  patria,  dove 
nel  181 4  5  pendente  la  riorganizzazione  delle  cose 
pel  mutato  regime  di  governo ,  gli  fu  data  a  dis- 
impegnare la  funzione  di  Ingegnere  in  Capo  ,  ca- 
rica a  cui  venne  confermato  nella  sistemazione 
della  Direzione  Generale  delie  Pubbliche  Costru- 
zioni del  1829.  I  lunghi  ed  onorati  suoi  servigi  gli 
aprirono  la  strada  al  posto  di  Aggiuuto  per  le  aque 
in  Milano  nel  i838,  nel  quale  sedette  un  anno 
solo ,  essendo  stato  dalla  Sovrana  sapienza  chia- 
mato al  più  elevato  grado  di  Direttore  Generale 
nel   1839. 

«  Molti  ed  importantissimi  furono  i  lavori  da  lui 
progettati  e  diretti  nel  lungo  suo  tirocinio  nella 
diletta  Como  ch'egli  amava  con  amore  sviscerato; 
e  le  tante  e  bellissime  strade  di  quella  Provincia 
aperte  o  migliorate ,  e  i  molti  porti  dei  laghi  di 
Como  e  Maggiore  rifatti  o  perfezionati ,  e  la  ripu- 
lita città ,  e  da  ultimo  i  grandiosi  sterramenti  al- 
l' emissario  di  Lecco  onde  provedere  alle  frequenti 
e  straordinarie  inondazioni  del  Lario ,  sono  tutte 
memorie  che  faran  caro  e  benedetto  il  suo  nome 
presso  i  suoi  concittadini. 

*  Ah  se  le  doti  delP  uom  caro  valgono  a  rattem- 
prare  il  nostro  dolore ,  ed  a  stimolarci  al  bene  , 
non  tacciamole  almeno  sopra  la  sua  tomba ,  dove 
P  adulazione  non  vale ,  e  dove  è  sacro  dovere  il 
rendere  sincera  giustizia  al  merito.  Egli ,  erudito 
più  che  la  sua  modestia  non  mostrasse ,  amava  ap- 
passionatamente   e  gustava  le  lettere,    massime  le 
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latine  (*)  5  e  ne'  momenti  di  quiete  compiacevasi  di 
invocarne  le  muse  5  egli  scrittore  limpido  e  terso  . 
e  fornito  di  una  logica  sì  stringente  e  così  retta  , 
che  altri  saprà  forse  raggiungere  5  difficilmente  su- 
perare }  egli  attivo  e  pertinace  nel  lavoro  3  non  fu 
visto  oziare  un1  ora  neppure  nella  confidenza  delle 
domestiche  pareti,  dove  trovava  il  suo  conforto 
nelle  speculazioni  matematiche  ,  e  negli  esperimenti 
di  fisica  e  di  meccanica  ?  scienze  nelle  quali  era 
non  volgarmente  inoltrato;  egli  esatto  osservatore, 
coscienzioso  indaga tor  del  vero  5  sapeva  elevarsi  alle 
generalità  ?  ed  i  suoi  lavori  d'  arte  ,  modelli  di  di- 
ligente perspicacia  e  di  chiarezza  ?  tendevano  sem- 
pre al  grande  scopo  dell'  utile  pubblico  ;  egli  inte- 
gerrimo e  geloso  del  proprio  onore  e  della  propria 
reputazione  3  che  ben  sapeva  essere  il  miglior  tesoro 
dell'uomo  in  società;  egli  amico  fedele  dei  buoni, 
e  soccorritore  volonteroso  coli5 opera  e  col  consiglio; 
egli  sincero  ed  affàbile  con  tutti,  nel  mentre  stesso 
apriva  facilmente  il  suo  cuore  cogli  inferiori ,  sa- 
peva serbare  dignità ,  e  fuggire  le  vane  adulazioni 
coi  grandi.  » 


(*)  Del  suo  valore  nelle  lettere  latine  diede  un  bel  sag- 
gio nel  centone  Larius  Carmen  ,  del  quale  abbiamo  a  suo 
tempo  fatto  parola  in  questa  opera  periodica  (V.  Alm.  Prov. 
del  i843,  pag.  9).  Essa  medesima  lamenta  nella  perdita  del 
sig.  Ingegnere  Franchini  la  mancanza  di  un  dotto  suo  col- 
laboratore. Ei  v1  inserì  i  seguenti  articoli  :  Vita  di  P.  Gior- 
gio Odcscalchi  (V.  Alman.  Prov.  del  iS/js,  pag.  7).  Cenni 
sulV  abbassamento  del  lago  di  Como  e  notizie  idrometriche  ec. 
(Detto  i843,  pag.  27).  Intorno  aW  arnese  rinvenuto  negli 
scavi  di  Rebbio  (Detto  1 844 ^  Pa&-  l<>3).  Prospetto  delle  va- 
rie altezze  del  Legnone  secondo  diversi  classici  autori.  —  Pro- 
spetto de'  sci  laghi  principali  d'Italia  (  Ib.  pag  1 44  )•  Tutti 
questi  articoli  attestano  lo  svariato  e  profondo  sapere  del- 
l'' illustre  defunto. 

Prof.  Odescaxchi. 
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ENCOMI  E  VOTI. 

Ai  Comuni  del  Distretto  di  Ei*ba* 


JL  rima  di  lasciare  il  semisecolare  mio  domicilio 
di  Fabbrica,  Distretto  di  Erba,  per  trasferirmi  in 
Caccivio ,  Distretto  II  di  Como  5  V  amore  nato  in 
me  dall'infanzia  per  quell'amena  parte  della  Brian- 
za  ,  la  compiacenza  di  aver  vissuto  con  uomini, 
che  sentono  e  vogliono  il  bene  ,  ed  il  bisogno  di 
assicurarmi  qualche  gradevole  impressione  a  com- 
penso di  un  distacco  per  se  doloroso ,  mi  avevano 
indotto  a  raccogliere  un  prospetto  delle  opere  pub- 
bliche dai  Comuni  del  Distretto  di  Erba  nell'  ul- 
timo novennio  intraprese.  Ed  ora  ne  offro  il  qua- 
dro alla  Provincia  per  dare  un'  attestazione  di  en- 
comio qualsivoglia  sì ,  ma  pubblica  5  alla  generosa 
attività  ,  con  cui  gli  abitanti  di  quel  Distretto  sa- 
pevano rendere  agiata  e  decorosa  la  vita  nella  loro 
terra.  Né  troverei  mezzo  più  acconcio  di  queste 
parziali  statistiche  a  promuovere  lo  spirito  d'  emu- 
lazione 3  ed  a  produrre  quel  complesso  di  fatti , 
che  accerti  anche  la  concorrenza  del  nostro  paese 
alle  generali  tendenze  di  progresso. 

Il  Distretto  di  Erba  annovera  28  Comuni,  dei 
quali  ben  pochi  possono  calcolare  su  redditi  sta- 
bili ;  eppure  nessuno  nello  scorso  novennio  si  ri- 
maneva addietro  dalla  gara  comune  di  assecondare 
i  voti  del  pubblico  con  utili  e  belli  imprendimenti. 
Che  se  alcune  di  quelle  opere  appajono  forse  di 
troppo  minuta  importanza,  o  svelano  anche  tenuità 
di  dispendio,  non  vogliono  esser  dimenticate}  giac- 
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elio  si  sa  che  il  merito  è  sempre  relativo,  e,  con- 
seguentemente ,  che  i  ristauri  di  un  tronco  di  stra- 
da intrapresi  da  una  piccola  Comunità  valgono  la 
erezione  d'  uno  stabilimento  in  una  grossa  borgata. 
Ecco  pertanto  il  riassunto  di  quei  lavori  eh'  io 
stesso  ho  veduto  compiersi  giornalmente  ed  aumen- 
tarsi di  numero ,  colla  compiacenza  di  chi  esercita 
una  professione  direttamente  consacrata  al  servigio 
del  pubblico  : 

i.  I  terrieri  di  Albese  riattarono  una  strada: 
nell'interno  del  villaggio  disposero  una  piazza,  ed 
apersero  un  largo  transito  da  quella  piazza  alla 
strada  provinciale.  Ma  più  si  distinguevano  per 
larghezza  di  dispendio  ed  alacrità  di  lavori  nelP  er- 
gere dalle  fondamenta  un  campanile,  il  più  solido 
ed  il  meglio  architettato  nei  dintorni. 

2.  Alserio  già  sminuiva  la  ripidezza  di  un'ascesa 
a  Tasserà  ,  e  si  prestava  ai  ristauri  di  una  strada 
da  quella  sua  frazione  a  Carcano.  Ora  prepara  ai 
numerosi  ruotanti  de'  suoi  molini  una  comunica- 
zione diretta  con  Carcano  :  e  attende  la  superiore 
approvazione  di  un  suo  progetto  per  l'allargamento 
di  una  contrada  del  villaggio. 

3.  Chi  vive  fra  i  villici  pur  troppo  sa  quanto 
sia  caritatevole  provvedimento  il  difendere  dalle 
intemperie  i  lavatoj  ,  che  le  strettezze  della  povertà 
rendono  quotidianamente  neeessarii  alle  donne  del 
volgo.  Per  questo  il  Comune  di  Anzano,  dopo  aver 
cinti  e  ricoperti  i  muricciuoli  di  un  lavatojo  con 
liscie  pietre  della  selee ,  volgarmente  chiamata  sa- 
rizzo j,  vi  volle  eretto  per  riparo  un  rustico,  ma 
solido  e  regolare  porticato. 

4-  In  Arcellasco  si  riattarono  due  strade,  furono 
aperti  condotti  od  acquedocci  (  tombini  )  per  lo 
scolo  delle  acque  pluviali;  ed  un  allargamento  della 
strada  in  Carpesine ,  la  prima  frazione  del  Comu- 
ne ,  riesciva  opportuno  al  cambio  dei  carri  dap- 
prima impossibile. 

5.  Buccinigo  nell'  interno  del  villaggio  scavò  un 
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pozzo  e  riassestò  i  selciati  delle  vie.  Fuori  del  ca- 
seggiato con  generosa  pietà  provide  alla  Chiesa 
Parocehiale  ed  al  Cimiterio,  ricostruendo  l'uno  in 
forma  ettagona  e  con  sode  decorazioni,  ampliando 
V  altra  con  lodevole  intelligenza  ed  abbellendola 
con  gusto  semplice  ma  delicato. 

6.  Brenno  riattò  una  strada  ,  che  conduce  a  Ci- 
broné  5  e  rendendo  più  comode  alcune  ripide  tratte 
di  quella  3  che  discende  al  ponte  sul  Lambro  ,  ot- 
tenne con  lieve  spesa  un  importante  miglioramento. 
Giacche  5  per  esser  pochi  i  ponti  su  quel  fiume  5 
conviene  che  ciascuno  di  questi  serva  a  molti  cir- 
costanti Comuni  5  e  però  V  agevolezza  delle  strade, 
che  discendono  al  Lambro  è  sempre  interesse  di 
tutti  questi  Comuni. 

7.  11  bisogno  già  accennato  sollecitò  anche  nel 
Comune  di  Carcano  1'  erezione  di  un  porticato  a 
difesa  di  un  lavatoio  ,  che  venne  scavato  sul  corso 
d'  una  roggia.  Carcano  intraprendeva  altresì  da  sua 
parte  i  miglioramenti  della  strada  per  Tasserà  ,  e 
preparava  ai  ruotanti  un  tronco  di  strada  -  sino 
all'  incontro  di  quella  ,  che  Alserio  dirige  alla  sua 
volta. 

8.  La  piccola  comunità  di  Casletto  riattò  le  stra- 
de per  Rogeno  e  per  Molteno  ,  nell'  intento  di  ot- 
tenere un  più  regolare  livello. 

9.  Cassano  ,  che  disperdeva  inutilmente  le  acque 
donate  da'  suoi  monti  all'abitato,  ora  pavidamen- 
te le  raccolse  e  le  avviò  alle  campagne  per  sotter- 
ranei condotti ,  che  attraversano  la  strada  provin- 
ciale. Per  tal  modo  seppe  raddopiarne  il  proficuo, 
procurando  che  servissero  all'  irrigazione ,  dopo  a- 
verle  distribuite  per  gli  usi  domestici.  Riattò  pure 
una  strada  per  Montorfano  :  e  divise  col  Comune 
di  Albese  le  cure  e  le  spese ,  con  cui  veniva  eretto 
il  campanile  della  comune  Parocchia. 

io.  Centemero  agevolò  alle  sue  frazioni  di  Mu- 
sico e  di  Cibrone  la  loro  strada  di  comunicazione, 
e  colla  costruzione  d'  una  gradinata  ,  che  ti  scorge 
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all'  amenissimo  piazzale  di  Masnaga  ?  facilitò  la  sa- 
lita alla  Chiesa  parocchiale. 

ir.  In  luogo  d'una  viottola  sfranata  e  affossata, 
una  larga  e  comoda  via  abbellì  P  ingresso  e  Y  in- 
terno di  Colciago  3  e  principalmente  giovò  alla  sua 
frazione  di  Carreggia  ?  terricciuola  di  minuta  ma 
vivace  industria.  La  strada  ?  che  guida  alla  Camer- 
lata  9  altra  frazione  di  Colciago  ,  ebbe  pure  £li  op- 
portuni miglioramenti. 

12.  Con  buoni  divisamente  si  occupava  delle 
strade  anche  Crevenna,  difendendo  d'un  parapetto 
il  tronco  che  discende  per  Lezza  sul  ciglio  d'  una 
costiera  5  riattando  le  strade  3  che  guidano  ad  Erba 
ed  ai  Cimiterio  3  allargando  la  principale  contrada 
interna  ed  il  ponte  che  attraversa  il  torrente  Boa. 
Una  parte  del  Cimiterio,  ch'era  fatta  inutile  da 
una  larga  vena  di  sasso  sporgente  a  fior  di  suolo  ? 
venne  dissodata  e  resa  escavabile. 

i3.  Si  ottenne  in  Erba  un  rapido  scolo  delle 
acque ,  escavando  condotti  nel  suolo  declive  5  su 
cui  sorge  ad  anfiteatro  quella  borgata  :  si  ampliò 
una  contrada ,  una  strada  ,  ed  altre  vennero  mi- 
gliorate. Quando  la  Sovrana  munificenza  decretò 
un  allargamento  della  principale  contrada  5  che  fa 
parte  della  via  provinciale ,  il  più  de'  privati  ed  il 
Comune  concorsero  nel  porre  a  profitto  quelP  oc- 
casione di  decorare  e  abbellire  la  loro  terra.  Quelli 
ricostruivano  con  aggradevole  regolarità  le  facciate 
delle  loro  case:,  e  il  Comune  ?  abbattendo  la  lurida 
e  pericolante  chiesuola  di  S.  Marta  ,  vi  ergeva  un 
oratorio  esattamente  modellato  colle  proporzioni  e 
le  modanature  della  Cappella  di  Bramante ,  che 
dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Lugano  veniva 
trasportata  e  ricostruita  a  Moncucco  di  Brugherio, 
Provincia  di  Milano.  Mentre  V  età  nostra  tarda  ad 
improntare  all'  arte  un  carattere  originale ,  e  1'  at- 
tuale epoca  di  anarchia  artistica  assicura  l'impu- 
nità alle  capricciose  riproduzioni  del  più  sgraziato 
fra   i  gusti ,   possiamo  almeno   qualche   volta   atte- 
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nerci  a  rinovellare  e  duplicare  le  opere  dei  miglio- 
ri. L' esecuzione  di  quel  disegno,  dal  parer  mio 
suggerito ,  venne  affidata  al  Capomastro  sig.  Gio- 
vanni Battista  Abbiati  di  VilPAlbese,  che  sodisfece 
al  suo  impegno  con  lodevolissima  diligenza,  e  così 
innalzava  un  edificio  ,  che  vuol  essere  uno  de'  mi- 
gliori ornamenti  di  quella  terra. 

i4»  Fabbrica  costruì  recentemente  un  lavatojo 
con  pietre  di  sarizzo  ,  e  lo  difese  d' un  porticato. 
Attivò  anche  una  tromba  aspirante ,  risparmiando 
ai  terrieri  un  tratto  di  via  scoscesa  ,  e  la  fatica  di 
attignere  acqua  calando  i  secchi  nel  fonte.  Appianò 
alcune  strade ,  e  innovellò  il  selciato  nelP  interno 
del  villaggio. 

i5.  Incino  scavò  un  lavatojo  e  gli  eresse  a  difesa 
muri  e  tettoja  :  aperse  una  comoda  strada  alla  volta 
di  Lezza  ,  utile  al  presente ,  e  forse  utilissima  per 
P  avvenire  :  ampliò  e  ridusse  a  migliori  forme  ar- 
chitettoniche la  Chiesa  Prepositurale.  Attualmente 
progetta  P  allargamento  d'  una  contrada. 

16.  Da  Lambrugo  muove  ora  una  strada  al  Mo- 
lino Nuovo  3  frazione  d' Inverigo  ,  opera  d'  eccita- 
mento e  di  preparativo  all'  esecuzione  delP  applau- 
dito progetto  d'un  ponte  sul  Lambro ,  che  presso 
que'  molini  tragitti  anche  i  ruotanti  sul  territorio 
di  Nibionno  ,  e  così  li  avvii  per  breve  cammino  al 
centro  della  Brianza.  Lambrugo  riformò  altresì  le 
strade ,  che  guidano  a  Merone  ed  a  Lurago  5  e  per 
la  cresciuta  popolazione  allungò  la  Chiesa  ,  che  ve- 
niva decorata  di  semplice  ma  ben  ideata  facciata. 

17.  Lezza  riordinò  la  piazza,  scavò  un  condotto 
ed  attivò  una  tromba  aspirante  dove  i  terrieri  di- 
stano più  dal  comun  fonte.  Gettato  un  ponte  sul 
torrente  Boa  ,  soddisfece  al  voto  comune  di  un  fa- 
cile passaggio  alla  volta  di  Ponte  e  Canzo ,  a  cui 
già  mal  si  prestava  la  strada  lontana  e  montuosa 
di  Crevenna.  Si  vedrà  più  avanti  quanto  l'erezione 
di  quel  ponte  si  presti  opportuna  ad  un  progetto 
di  tutta  importanza. 
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i8.  Attivata  sulla  pubblica  piazza  di  Lurago  una 
tromba  aspirante  e  premente,  e  dispostavi  ad  or- 
namento una  nicchia  ,  n'  ebbero  comodità  gli  abi- 
tanti e  qualche  abbellimento  il  villaggio. 

19.  Mancava  da  Merone  a  Lambrugo  una  strada 
comoda  7  e  Merone  procurò  di  costruirla  tale  sul 
proprio  territorio  :  come  pure  abbellì  e  migliorò 
V  altra  diretta  a  Monguzzo.  Un  elegante  ponte  sul 
Lambro  agevolò  ai  passeggieri  a  piedi  il  transito 
da  Merone  agli  opificii  :  che  sulP  opposta  sponda 
costituiscono  una  frazione  di  Rogeno. 

20.  Nel  vicino  Mojana  si  intrapresero  opportuni 
ristauri  alle  strade  interne  ed  al  Cimiterio  :  e  per 
sì  piccolo  Comune  qual  è  si  fece  assai. 

21.  Da  Monguzzo  non  si  discende  più  in  Nobero 
per  una  ripida  e  pericolosa  viottola  5  ma  per  una 
nuova  strada  larga  e  di  mite  declivio. 

22.  Egualmente  non  presenta  più  alcun  pericolo 
il  ponte  sulla  Bavera  presso  Nibionno  5  al  quale 
vennero  costrutti  i  desiderati  parapetti.  Questo  Co- 
mune prò  vide  anche  strade  di  comodo  accesso  a 
due  frazioni  :  e  mitigando  1'  asprezza  d'  una  preci- 
pitosa discesa  sotto  Cibrone  5  meritò  bene  dei  mol- 
tissimi che  battono  quella  via. 

23.  Benché  recente  Orsenigo  dalPaver  consecrate 
generose  spese  alP  allungamento  della  Chiesa ,  in- 
traprese P  ampliamento  del  Cimiterio  e  lo  tracciò 
ingegnosamente  alP  intento  di  includervi  una  cap- 
pelletta  od  ossuario }  rinovellò  su  migliori  linee  la 
strada  che  ascende  in  Parzano  ?  principal  sua  fra- 
zione }  ora  riatterà  due  strade  secondarie  5  e  difen- 
derà d' un  porticato  il  lavatojo  presso  Parzano , 
non  appena  avrà  ottenuta  la  superiore  approvazione. 

24.  Parravicino  ampliò  la  Chiesa  di  un  coro  in- 
gegnosamente costrutto  9  corresse  P  obliqua  e  angu- 
sta via  che  3  frequentatissima ,  guida  dalla  Chiesa 
a  tutto  P  interno  del  villaggio  ,  tracciandola  quasi 
di  nuovo  su  linee  rette  e  spaziose  5  riparò  al  mi- 
glior modo  possibile  la  strada  che  muove  precipi- 
tosa ai  Molini  di  Campolasso. 
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a5.  Ponte  previde  a  miglior  comunicazione  eoa 
Castelraarte  ,  colla  Fusina  e  Schieppo  3  ed  alle  ne- 
cessità della  cresciuta  popolazione  ampliando  il  Ci- 
miterio ,  che  decorò  a'  una  mortuaria  cappelletta. 
Attualmente  serba  il  proposito  d'  abbassare  P  altis- 
simo ponte  sui  Lambro,  per  mitigare  la  precipitosa 
discesa  alle  contrade  interne.  Che  se  verrebbe  per 
tal  modo  a  diminuirsi  d' assai  P  effetto  pittoresco 
di  quel  ponte  ,  si  avrebbe  però  un  compenso  nel- 
P  aver  meglio  favorito  P  arte  e  la  comodità. 

26.  Coli'  erezione  di  un  ponte  sulla  Bevera  nel 
territorio  di  Rogeno  fu  tolto  P  incomodo  ed  il  pe- 
ricolo del  guado }  poi  fu  agevolato  il  passaggio  più 
breve  a  chi  dal  piano  cF  Erba  si  indirizza  a  Ber- 
gamo pel  porto  di  Brivio.  NelP  interno  di  Rogeno 
que'  terrieri  riassestarono  una  piazza  ,  e  3  giusta  le 
disposizioni  governative  ,  providamente  munirono 
di  parafulmini  la  Chiesa  Parocchiale. 

27.  Quella  di  Tregolo  richiedeva  d'essere  instau- 
rata ed  ampliata  ,  e  n'  ebbe  incarico  il  valente  ar- 
chitetta Moraglia  ,  che  pienamente  corrispose  al 
suo  nome  ed  ai  voti  della  popolazione.  Gettò  Tre- 
golo anche  un  ponte  sulla  Bevera,  riassestò  pres- 
soché tutto  il  selciato  delle  contrade  5  e  riacomodò 
la  strada  ad  una  sua  frazione. 

28»  Per  ultimo  VilP  Albese  preparò  ai  carri  co- 
lonici una  "strada  5  che  in  due  diramazioni  raggiun- 
ge quasi  la  vetta  de'  suoi  monti,  ed  un'altra  anche 
alP  uso  delle  carrozze ,  che  discende  in  Pomerio. 
Procurò  qualche  abbellimento  esteriore  alla  Chiesa, 
provide  allo  scolo  delle  acque  pluviali ,  levando  ad 
un  condotto  le  pietre  ,  che  sconnesse  e  in  un  sem- 
plice strato  a  fior  di  suolo  lo  coprivano,  ed  ergen- 
dovi invece  una  vòlta  ben  murata. 

Questo  villaggio  può  vantare  qual  pregio  affatto 
suo  la  recente  erezione  di  due  cari  monumenti  di 
riconoscenza  ,  P  uno  de'  quali  perpetua  un  rendi- 
mento di  grazie  innalzato  alla  Vergine  dai  terrieri, 
quando  videro  scemar  fra  loro  il  furore  del  morbo 
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cholera.  E  fu  gentil  divisamente)  quello  di  ricordare 
ni  quelle  pietre  anche  gli  eroici  servigi  presiati 
dalP  Ingegnere  Rejna  in  quel  tempo  luttuoso.  L'al- 
tro fu  eretto  alla  commovente  memoria  del  paroco 
Bonfanti* 

Chi  scorre  questa  semplice  e  schietta  relazione 
avrà  campo  d'  accertarsi  che  negli  abitanti  del  Di- 
stretto d'  Erba  è  comune  la  potenza  del  volere  e 
la  generosità  degli  imprendimenti  a  prò  della  loro 
amena  contrada.  Sia  dunque  reso  il  dovuto  enco- 
mio a  quella  operosità  3  che  in  sì  pochi  anni  trac- 
ciava novelle  strade,  riattava  le  usate,  apriva  con- 
dotti, ergeva  lavatoj,  gettava  ponti,  allargava  piaz- 
ze e  Cimiteri ,  e  decorava  o  costruiva  torri  e  Chiese. 

Ma  si  potrebbe  chiedere  se  gli  abitanti  del  Di- 
stretto d**  Erba  abbiano  già  raggiunto  V  ultimo  se- 
gno del  loro  nobile  intento  ;,  se  veramente  abbiano 
ormai  ottenuta  piena  soddisfazione  le  provide  di- 
sposizioni governative ,  sì  di  frequente  ricordate  e 
con  tanto  calore  promosse  da  Chi  è  già  da  tanti 
anni  Preside  di  questa  provincia.  La  domanda  non 
può  certamente  offendere ,  ella  è  invece  promossa 
dalla  fiducia  che  sì  ragionevolmente  destano  le  fa- 
vorevoli disposizioni  di  tutti  gli  animi.  Ed  io  stesso 
m*  indurrei  a  consigliare  quanto  rimane  ancora  da 
compiersi:  a  ciò  rassicurato  anche  da  quel  diritto, 
che  mi  dà  V  esatta  e  minuziosa  cognizione  da  me 
acquistata  di  tutto  il  Distretto. 

Sulle  colte  persone  può  ancor  molto  il  nobile 
timore ,  che  la  Brianza  ,  sotto  le  compassate  inno- 
vazioni delP  arte ,  ormai  sia  vicina  a  smarrire  af- 
fatto la  poesia  de'  suoi  paesaggi  prodotta  già  da 
una  natura  vergine  e  libera  nel  suo  rigoglio.  Ma 
riesce  impossibile  ostare  alle  positive  tendenze  del- 
l' età  ,  che  da  per  tutto  si  diffondono  e  sono  sen- 
tite ;  il  bello  vien  dovunque  obbligato  a  transazioni 
colle  esigenze  degli  agi  e  del  commercio  :  nò  vale 
impedirlo.  Del  resto  si  può  dire  che  la  diffusione 
delle  idee  sembra  aver  rivendicato  più  larghi  con- 
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fini  al  sentimento  ed  al  gusto  dell'  amenità  ;  la 
quale  ormai  si  lascia  trovare  anche  fra  le  regola- 
rità di  cose  usuali.  Onde  riesce  amena  anche  una 
casetta  ravviata  e  attraversata  da  semplici  cornici , 
o  un  comodo  ponte  dalle  sbarre  di  legno  intrec- 
ciate 5  o  una  china  dissodata  e  disposta  a  scaglioni. 
La  principale  impresa  sarebbe ,  a  mio  avviso . 
quella  di  rendere  agevole  la  strada  da  Milano  ad 
Erba  ed  a  Canzo.  Non  parlo  di  quella  parte  della 
medesima ?  che  scorre  dalla  capitale  ad  Arosio  5 
perchè  non  appartiene  alla  nostra  provincia  ?  e  per- 
chè con  un  buon  progetto  si  è  già  pensato  al  bi- 
sogno d7 uu  rettilineo  dal  confine  di  Seregno  ad 
Arosio.  Da  quest7  ultimo  villaggio  prosegue  la  stra- 
da per  Inverigo  ,  Lurago  ,  Nobero  e  Ponte  Nuovo., 
indi  per  Asso  alla  volta  di  Bellagio  :  ma  la  prima 
tratta  di  questa  strada  ?  se  mi  è  lecito  osservarlo , 
ha  pur  troppo  disaggradevole  conformazione  5  e  la 
seconda  inopportuna  direzione.  E  per  verità,  Fin- 
uguaglianza  ed  il  disagio  di  quel  tronco  ?  che  par- 
tendo da  Arosio  riesce  al  Ponte  Nuovo,  hanno  or- 
mai indotto  ad  evitarlo  tutti  quelli  che  non  hanno 
una  parziale  direzione  ai  tre  villaggi  Inverigo  5  Lu- 
rago e  Nobero  5  e  preferiscono  recarsi  al  Distretto 
d7  Erba  ed  avviarsi  a  quello  di  Canzo  per  la  Val- 
sorda.  Aperta  altresì  la  strada  militare  da  Lecco  a 
Varenna,  e  trovato  nelle  corse  de' battelli  a  vapore 
sul  lago  di  Como  un  cammino  più  spiccio  e  più 
ameno  per  chi  vuol  raggiungere  il  promontorio  di 
Bellagio  ,  il  restante  tronco  di  strada ?  ossia  quello 
che  s7 inoltra  per  la  Vallassina ,  rimase  abbando- 
nato }  non  avviandosi  per  colà  se  non  forse  chi 
muova  pedestre  a  visitare  per  diletto  quella  valle  3 
o  il  piano  del  Tivano.  Frattanto  il  trasporto  delle 
sete  5  vera  anima  dell'*  industria  ne7  distretti  di  Can- 
zo ed  Erba  3  e  la  lucrosa  affluenza  de'  villeggianti 
dimandano  un'  agevole  strada  espressamente  diretta 
ai  due  Capo-luoghi.  Ed  io  sarei  d7  avviso  che  la 
si  potrebbe  avere  d7  un  modo  facile  ed  economico  ? 
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adottando  la  linea  della  strada  che  da  Àrosio  per- 
corre i  villaggi  di  Fabbrica,  Anzano,  Pallavicino, 
Erba,  Lezza  e  Ponte,  già  disposta  così  da  non  ab- 
bisognarle che  queste  innovazioni. 

A  chi  s'  avvia  attualmente  per  questa  strada 
alla  volta  della  Brianza,  poco  oltre  Arosio,  si  pre- 
senta una  discesa ,  che  lo  abbassa  nel  melanconico 
bacino  della  Valsorda  :  poi  lo  costringe  ad  un'  erta 
salita  presso  la  frazione  Miróvano ,  Comune  di  Fab- 
brica. Certamente  a  colui  che  viaggia  nelP  aspetta- 
zione ognor  crescente  delle  decantate  amenità  brian- 
zuole  riesce  strano  e  sgradito  il  cammino  per  quella 
valle ,  che  offre  imagi  ne  d'  uno  sgraziato  proscenio 
posto  innanzi  a  brillanti  prospettive.  Ben  altra- 
mente invece  se ,  pochi  passi  avanti  la  discesa ,  si 
tenesse  1'  alto  della  costiera ,  procedendo  per  la 
strada  retta  e  piana ,  che  guida  a  Cremnago  :  e  se 
tracciando  da  questo  villaggio  un  nuovo  tronco 
orizzontale  sulla  china  incolta,  che  tu  scorgi  a  de- 
stra della  strada  attuale ,  lo  si  spingesse  sovra  un 
terrapieno  a  raggiungere  il  colle  Miróvano. 

E,  compiuta  quest'opera,  la  più  ardua  di  tutte 
le  innovazioni ,  rimarrebbero  poche  altre  da  intra- 
prendersi : 

L'  appianamento  d'  una  breve  tratta  in  pendìo 
tra  il  Miróvano  e  Fabbrica. 

L'  aprire  un  breve  tronco  di  strada  ,  che  scorra 
a  sinistra  dell'attuale  dal  ponte  della  Valle  di  Car- 
cano  alla  nuova  tratta  rettilinea  per  Parravicino  , 
onde  evitare  un'  inutile  salita. 

L'  ampliamento  della  strada  tra  il  nuovo  ponte 
sul  torrente  Boa  e  l'abitato  di  Lezza:  indi  a  fianco 
dello  stesso  abitato  il  taglio  d'un  tronco  rettilineo, 
che  per  tal  modo  evitando  1'  angusta  callaja  inter- 
na ,  sboccasse  sulla  piazza  del  villaggio  alla  volta 
del  Comune  di  Ponte. 

11  già  accennato  abbassamento  del  ponte  e  Pani- 
pliamento  dell'  interna  contrada  in  quest'  ultimo 
Comune. 
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Coi  quali  provedimenti ,  che  non  importereb- 
bero eccessivo  carico  ad  un'associazione  di  più  che 
dieci  Comuni  interessatissimi ,  si  guiderebbe  una 
strada  dalla  capitale  Lombarda  ad  internarsi  sovra 
linee  d'  adequato  ed  insensibile  declivio  nella  prima 
catena  delle  Alpi.  Supposizione  a  prima  giunta  in- 
ammissibile ,   e  pur  vera. 

Che  se  poi  si  diramasse  un  tronco  di  questa 
strada  da  Anzano  al  Ponte  Nuovo  sulla  sponda 
destra  del  lago  d'  Alserio  ,  quanti  villaggi  potreb- 
bero godere  d' un  agevole  cammino  alla  volta  di 
Milano ,  e  delle  grosse  borgate  della  Lombardia 
occidentale  ! 

Frutterebbe  altri  vistosi,  se  non  uguali,  van- 
taggi P  impresa  già  accennata  dell'  erezione  di  un 
ponte  sul  Lambro  al  Molino  Nuovo  presso  Nibion- 
no  :  erezione  tanto  favorita  colà  dall'  attitudine  del 
fondo  di  sostegno.  Attualmente'gli  abitanti  del  Di- 
stretto d'Erba,  per  recarsi  al  centro  della  Brianza, 
devono  dirigersi  da  Lurago  o  da  Merone  al  ponte 
di  Rogolea  presso  Lambrugo.  Subito  nel  passaggio 
del  Lambro  P  inevitabile  disagio  dello  scendere  e 
salire,  si  poteva  pel  restante  avere  un  agevole  cam- 
mino ,  quando  la  strada  avesse  preso  una  direzione 
immediata  verso  Nibionno.  Ma  questa  invece  con 
una  sensibilissima  curva  ,  e  fra  P  alternare  di  salite 
e  discese ,  muove  ad  abbracciare  nel  suo  corso  i 
montuosi  e  remoti  abitati  di  Cibrone  e  di  Tabiago. 
Frattanto  si  nota  che  il  Molino  Nuovo  sta  rimpetto 
a  Nibionno  ,  da  cui  dista  solo  d'  un  breve  miglio } 
che  Lambrugo  vi  ha  già  diretto  una  strada }  che 
P  opportunità  di  un  accesso  alla  Brianza  per  colà 
è  tale  da  indurre  attualmente  molti  ad  affrontarvi 
il  guado }  e  si  potrebbe  lasciare  di  desiderarvi  un 
ponte  ? 

Ed  avvenendo  pure  che  tal'  opera  o  non  avesse 
luogo ,  o  venisse  protratta  a  lungo ,  potrei  forse 
spiacere ,  se  ricordassi  il  comune  desiderio  di  tro- 
vare   almeno  una  discesa  in   Lambrugo  0    che  più 
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non  muova  a  racapriccio  3  nò  cimenti  a  pericoli  ? 
Facendo  tali  inchieste  3  si  può  intanto  garantire 
a  quel  villaggio  il  compenso  di  un  più  vivace  pas- 
saggio. 

Un  provedimento  minore  3  eppur  richiesto  dal 
comune  interesse  3  è  la  sistemazione  de'  selciati.  Per 
verità ,  giova  assai  che  nell'  interno  dei  villaggi 
sieno  ben  conservati  }  ma  dalle  strade  esterne  con- 
siglierebbero  a  levarli  3  io  credo  3  i  pericoli  che  ne 
incontrano  le  bestie  e  la  loro  inutilità.  Che  se  si 
raggiungono  agevolmente  le  vette  dello  Stelvio  e 
dello  Spluga  ?  senza  che  quelle  magnifiche  strade 
abbisognino  d'  essere  consolidate  o  rassicurate  dai 
selciati  5  non  ne  avranno  d' uopo  le  stradicciuole 
che  serpeggiano  sui  colli  della  Brianza. 

Se  mi  fosse  lecito  anche  il  proporre  ai  Comuni 
opere  di  loro  parziale  utilità  ?  osserverei  che  quello 
di  Vili'  Albese  potrebbe  prestare  un  interessante 
servigio  ai  terrieri  di  Alserio  e  di  Carcano,  apren- 
do una  strada  alla  volta  di  Parzano  3  od  anche 
solo  disponendo  al  passaggio  de'  ruotanti  la  stra- 
dicciuola  presso  la  frazione  Rejna.  Così  verrebbe 
loro  offerto  un  passaggio  facile  e  breve  a  raggiun- 
gere la  strada  provinciale  per  Como  3  laddove  at- 
tualmente sono  costretti  dirigersi  a  sghembo  verso 
Pomerio  3  o  peggio  ancora  verso  Orsenigo,  per  indi 
incontrare  il  disagio  della  strada  di  Montorfano 
tagliata  a  ridosso  del  monte. 

Lungo  le  praterie  3  che  fanno  amena  sponda  al 
lago  d'  Alserio  3  scorre  una  stradicciuola  quasi  oriz- 
zontale da  Alserio  ad  Incino.  Se  i  ristami  di  que- 
sta strada  3  già  intrapresi  da  Alserio  3  venissero 
continuati  anche  sui  territorio  di  Carcano  e  di 
Parrà  vicino  3  i  circostanti  villaggi  troverebbero  un 
comodo  e  breve  cammino  al  frequentatissimo  mer- 
cato d' Incino. 

Casletto  3  un  villaggio  di  melanconica  apparenza 
appresso  ai  «  colli  beati  p  e  sulle  sponde  del  «  vago 
Enpili  »  acquisterebbe  più  lieta  fisonomia3  se  dalla 
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piazza  aprisse  due  strade  rettilinee  5  V  una  a  Ro- 
geno  5  e  1'  altra  al  lago ,  che  gli  rendesse  altresì 
più  agevole  il  trasporto  dell'  acqua. 

Sarebbe  ottimo  divisamento  il  diminuire  in  Tre- 
golo  la  ripidezza  delle  salite  all'abitato  ed  a  Mu- 
sico 3  riformandole  su  un  campo  più.  vasto  e  con 
linee  più  tortuose  :  ma  più  agevolmente  nel  terri- 
torio di  Brenno  con  movimenti  del  terreno  e  qual- 
che maggiore  tortuosità  di  linee  si  potrebbero  al- 
leviare i  disagi  delle  strade  al  ponte  di  Rogolea 
presso  Lambr ugo. 

Proserpio  e  Castelmarte  colla  loro  amenità  qua- 
si alpestre  non  offrono  strade  favorevoli  al  passag- 
gio delle  carrozze.  Eppure  se  da  Arcellasco  si  in- 
noltrasse  una  strada  (  già  quasi  tracciata  )  oltre  il 
S.  Bernardino  presso  Proserpio ,  verrebbe  offerta 
Y  occasione  a  questo  Comune  di  continuarla  5  av- 
vantaggiandone i  suoi  abitanti  e  quei  del  vicino 
Castelmarte. 

Finalmente  si  potrebbe  donare  più  gentil  forma 
ai  grossolani  selciati  ?  che  rendono  disagevoli  alcune 
contrade  d' Incino  e  la  strada  diretta  al  mercato , 
quando  venisse  raccolto  in  un  canale  il  torrentello 
Lambroncio. 

E  queste  dichiarazioni  5  che  vestono  carattere 
di  semplici  voti  5  io  le  avanzo  qui  quali  mi  furono 
dettate  da  ripetute  osservazioni  ?  ecl  inspirate  da 
ragionata  fiducia. 

A  compiere  queste  notizie  accennerò  quali  au- 
tori delle  molte  intraprese  in  sì  pochi  anni  : 

Il  defunto  Ingegnere  Carlo  Cardona  di  VilPAl- 
bese  3  caro  per  V  onestà  e  la  bonarietà  che  divenne 
proverbiale. 

Lo  sfortunato  suo  figlio  Pietro  ,  che  moriva  di 
immatura  età  dopo  lunghi  e  crudeli  malori  3  e  che 
troppo  presto  duplicava  alla  famiglia  una  sventura 
fatale. 

L'Ingegnere  Reina  di  Vill'Albese,  che  rendeva 
sacra  colla  carità    la   memoria   d'  una   vita   per  sé 
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stessa  onorata.  A  sollievo  de'  suoi  conterranei  col- 
piti dal  morbo  cholera  egli  prestò  un  animo  vera- 
mente eroico ,  anzi  offerse  in  sacrificio  la  vita,  che 
per  breve  tempo  potè  reggergli  ancora  dopo  le  cure 
affannose  largite  in  quella  grande  calamità.  Ed  egli 
aveva  saputo  vedere  che  i  doveri  del  buono,  affi- 
dati in  tempi  ordinarli  alle  varie  umane  facoltà  , 
si  raccolgono  tutti  al  cuore  nei  giorni  della  sventura. 

L' Ingegnere  Francesco  Parravicini  di  Orsenigo, 
che,  dotato  d'un  cuore  amoroso,  e  d'un  ingegno 
aperto  e  fecondo  ,  non  potè  offrirne  che  le  prime 
prove,  e  queste  erano  pur  lusinghiere!  Nella  scorsa 
primavera  mancava  quelP  ottimo  giovane  ,  lasciando 
ad  una  vedova  desolata  tenerissimi  figli  :  ed  a  me, 
assente  in  quei  giorni ,  anche  lo  sconforto  di  non 
aver  potuto  spargere  un  fiore  sulla  sua  tomba,  in 
quelP  istesso  Cimiterio  ,  di  cui  due  anni  prima  egli 
aveva  progettato  i  lavori. 

Gli  Ingegneri  fratelli  Paolo  ed  Ignazio  Corti  di 
Pomerio. 

L'Ingegnere  Giovanni  Mauri  domiciliato  in  Bri- 
tìo  ,  ma  sovente  chiamato  a  Tabiago  da'  suoi  pri- 
vati interessi. 

L' Ingegnere  Giulio  Berri  di  Milano ,  domici- 
liato in  Inverigo. 

E  F  Ingegnere 

Vincenzo  Sellati. 
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NOTIZIE 

D'UM   CODICE   DI   STORIE 

della  città  di  Como» 


ItJLì  capitò  alle  mani  un  codice  del  secolo  XVI , 
che  porta  in  fronte  questo  titolo:  —  Novocomensis 
historia  halita  ex  censuri s  Sentii  ,  Cassio dori y  A- 
bundii  Raimundi  et  alio  rum  }  cmn  cronica  patria 
Benedicci  Jovii  P.  comensis  y  ab  injinitis  scriptoruni 
erroribus  nuper  expurgata.  —  L'  aliorum  a  quali 
altri  autori  si  dovesse  riferire  non  si  saprebbe  im- 
maginare ,  mancando  ogni  traccia  d'indice  o  d'al- 
tro accennameli to  per  poterne  venir  in  chiaro ,  e 
d'  altronde  non  contenendo  esso  che  le  sole  opere 
dei  nominati  Benzi,  Cassiodoro,  Raimondi  e  Giovio. 

Il  codice  è  tutto  di  mano  di  Tommaso  Vidario, 
essendosi  così  nominato  nel  trascrivere  la  storia  di 
Benedetto  Giovio ,  allorché  giunse  alle  notizie  in- 
torno alla  vita  di  S.  Abbondio  ed  in  fine  del  vo- 
lume. Porta  io  fronte  non  per  impressione  di  sug- 
gello ,  ma  pur  esso  fatto  a  mano ,  lo  stemma  dei 
Gesuiti.  E  ottimamente  conservato ,  la  scrittura  as- 
sai chiara,  senza  cancellature,  e  le  righe  sono  con- 
dotte regolarissime,  lasciando  ampi  margini  da  ogui 
lato ,  come  s' usa  ne'  libri  stampati  con  qualche 
lusso  tipografico. 

11  brano  tratto  dalle  opere  del  Benzi  non  è 
gran  fatto  diverso  da  quello  stampato  in  Venezia 
dal  Pinello  nel  1629  unitamente  alla  storia  patria 
di  B.  Giovio,  se  non  che  nell'ultimo  periodo,  ter- 
minando nello  stampato  colle  parole  —  Scicndum 
p/wlerea  est  quod  alia  est  etiam  cmtas  non  longe 
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a  Neapoli  Cumce  dieta  de  qua  supra  dicium  est, 
—  e  nel  codice  invece  con  queste  —  Sciendum  pa- 
riter  quod  multos  homìnes  famoso s  peperà ,  quorum 
precipua  fuit  Diva  Juliana  virgo  et  martyr,  cum 
duo  bus  Pluiiis.  Nunc  vero  vivit  Maddalena  de  AU 
brixis  }  qua*  muìtis  claret  miracuììs  et  suo  sancta 
ab  omnibus  habetur.  — 

Di  Cassiodoro  non  v'  è  che  la  lettera  a  Gau- 
dioso ,  in  cui  celebra  la  città  di  Como  per  l'ame- 
nità del  luogo  ,  per  le  delizie  e  la  fertilità  del  lago. 
Nulla  altro  occorre  di  doverne  dire  3  trovandola  in 
tutto  corrispondente  agli  esemplari  a  stampa. 

La  storia  del  Raimondi  vi  si  annuncia  in  que- 
sto modo  : 

Ex  Abundio  Raimundo. 

Mi  farò  a  tesserne  un  sunto,  trattandosi  di  cosa 
che  non  è  mai  stata  prima  d'  ora  ,  eh'  io  sappia  , 
da  alcuno  veduta  o  rammentata. 

Comincia  col  dire  5  che  Como  ,  sua  patria  ?  ve- 
nisse fondata  dagli  Orobii  ,  ma  aver  dovuto  con- 
fessare anche  Catone  di  non  sapere  donde  avessero 
origine.  Alcuni  aver  asserito  fossero  Greci  ,  altri 
Galli  ,  nessuna  prova  esserne  mai  stata  prodotta , 
per  cui  rimaneva  tuttora  in  dubbio  quale  opinione 
si  dovesse  abbracciare.  Ricorda  indi  come  la  città 
divenisse  colonia  de'  Romani ,  e  come  dopo  essere 
stata  ?  per  le  guerre  dei  Galli  e  dei  Reti,  quasi 
interamente  distrutta  ?  fosse  ancora  dai  Romani  ri- 
donata a  maggiore  splendore,  e  distinta  con  ono- 
revoli prerogative  ne'  tempi  massime  in  cui  nac- 
quero in  Como  i  due  Plinii  zio  e  nipote.  Altro 
non  dice  di  que'  tempi,  nulla  affatto  di  quelli  della 
decadenza  dell'impero,  dell'invasione  dei  barbari, 
dei  re  d'  Italia  ecc. ,  ma  passa  d'  un  tratto  a  par- 
lare della  controversia  insorta  fra  l' imperatore  ed 
i  comaschi  per  l'elezione  del  vescovo,  avendo  l' im- 
peratore nominato  Landolfo  Carcano  ,  ed  i  coma- 
schi Guidone   d<«;'  Grimoldi   di  Cavallasca  }   e  come 
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Landolfo  fosse  fatto  da  loro  uccidere  coli' opera  di 
Gaudenzio  Fontanella  ed  Adamo  Del  Pero.  Nota 
come  Landolfo  fosse  nipote  di  Giordano  Clivio  ar- 
civescovo di  Milano  5  il  quale  per  vendicare  tanto 
oltraggio  avesse  poi  condotte  contro  Como  le  genti 
di  Milano  e  di  tutte  le  circonvicine  città  5  le  quali 
dopo  molti  asprissimi  combattimenti  vi  recassero  da 
ultimo  totale  rovina.  Poco  dopo  essere  però  stata 
coi  soccorsi  di  Federico  Barbarossa  riedificata  in 
forma  d'un  granchio,  ed  in  luogo  più  basso,  poi- 
ché dapprima  era  in  quella  parie  che  si  chiamava 
il  Porisino 3  stendentesi  fino  alla  basilica  di  San 
Giorgio ,  e  neir  altra  parte  ove  dicevasi  Curignola 
nel  borgo  del  lato  orientale. 

Passando  a  parlare  delle  cose  religiose  5  asseri- 
sce che  P  apostolo  S.  Barnaba  fosse  stato  il  primo 
a  recare  in  Como  la  fede  cristiana,  e  come  vi  fosse 
nata  e  tratta  al  martirio  S.a  Giuliana.  Descrive  i 
tormenti  del  martirio  5  ed  accenna  che  il  corpo  di 
lei  si  facesse  vedere  e  venerasse  nella  chiesa  con- 
sacrata al  suo  nome.  Fa  menzione  di  S.  Felice 
primo  vescovo  di  Como,  poi  s'estende  alle  notizie 
di  S.  Abbondio  ,  d'  Eutichio  vescovo  ed  eremita  , 
del  beato  Paolo  dell'  ordine  dei  predicatori  e  della 
beata  Maddalena  Albrizzi  ad  esso  Raimondi  con- 
giunta per  legami  d'  affinità.  Entra  in  diverse  par- 
ticolarità della  vita  di  lei ,  e  come  facesse  riedifi- 
care ed  arricchisse  il  convento  di  Brunate  :  non 
tace  di  altre  opere  di  pietà  e  miracoli ,  e  come  in 
fine  cessasse  di  vivere  1'  anno  in  cui  egli  scriveva 
que'  fatti. 

Il  Ballarmi  accerta  che  la  B.  Albrizzi  morisse 
l'anno  i/±65i  rimarrebbe  quindi  detcrminata  l'e- 
poca nella  quale  il  Raimondi  occiqv'nasi  di  questa 
sua  storia. 

Oltre  agli  uomini  venerandi  per  santità  e  co- 
stumi ,  nomina  alcuni  dei  celebri  per  dottrina  ,  e 
cioè  :  frate  Bono  Stoppa  e  Raffaele  Raimondi ,  suo 
cugino ,  e  come  sotto  Filippo  duca  di  Milano  fosse 
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questi  professore  della  facoltà  legale  in  Pavia,  po- 
scia in  altri  luoghi  ,  e  vivesse  tuttora  quand'  egli 
scriveva. 

Nell'anno  i438  ardeva  in  Como  acerrima  più 
che  mai  la  guerra  civile  fra  le  due  fazioni  de' 
Guelfi  e  Ghibellini  :  osserva  il  Raimondi  che  a 
procurare  una  riconciliazione  generale  a'  interpo- 
nesse con  esortazioni  e  prediche  il  bealo  Bernar- 
dino da  Siena ,  ma  come  essendo  poi  venuto  a 
morte,  un  altro  frate  dello  stesso  ordine,  segui- 
tando negli  uguali  ufiicj  ,  fosse  giunto  al  lodevolis- 
simo  intento  di  ottenere  la  piena  riconciliazione, 
per  cui  la  città  avesse  ordinato  che  venisse  in  per- 
petuo ricordato  il  beneficio  con  una  solenne  pro- 
cessione ,  ogni  anno,  nel  giorno  di  S.  Lucia.  Dopo 
il  quale  evento  gloriavasi  il  Raimondi  d'esclamare, 
che  la  città  si  trovasse  a  felice  stato  condotta  sotto 
il  fiorente  dominio  di  Francesco  Sforza  e  di  Bianca 
Maria  Visconti ,  amendue  magnanimi ,  generosi  , 
caritatevoli  5  conservatori  della  pace  e  fondatori  di 

f)ii  istituti,  per  tutte  le  quali  cose  eransi  conciliata 
1  affezione  universale  ,  di  modo  che  chiudeva  il  suo 
encomio  invocando  il  nome  di  D.  O.  M.  affinchè 
li  tenesse  lontani  da  ogni  avversità,  li  conservasse 
in  pace ,  e  dopo  morte  li  accogliesse  ne'  cieli. 

Pone  fine  alla  narrazione  soggiungendo  ,  come 
non  fosse  poi  da  passare  sotto  silenzio  che  in  Como 
molli  beneficj  avessero  pure  operati  S.  Domenico 
e  S.  Pietro  martire  ed  altri  santi,  e  come  pure 
gli  Imperatori  di  Germania  avessero  largiti  speciali 
favori  non  solo  alla  città,  ma  eziandio  alle  nobili 
famiglie,  e  seguatamente  alla  sua,  cui  avevano 
eoncessa  la  facoltà  di  porre  nello  stemma  l'aquila, 
siccome  veder  potevasi  nel  diploma  che  ognora 
conservavasi  presso  la  medesima  ,  munito  del  sug- 
gello imperiale  ?  ed  egregiamente  fregiato  con  let- 
tele d*  oro. 

La  storia  di  Benedetto  Giovio  ,  che  nel  codice 
è  chiamata  cronica  ;   non  offrcmi   per  ora   d'  osser- 
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vare  se  non  che5  quel  tanto,  che  è  compreso  nel 
primo  libro  della  stampata  dal  Pinello,  nel  codice 
vedrebbesi  ripartito  in  sei  libri.  Non  parmi  però 
di  dover  fin  d'ora  omettere,  come  il  Vidario,  tra- 
scrivendo le  notizie  dei  vescovi,  giunto  al  termine 
di  quelle  concernenti  alla  vita  di  S.  Abbondio  y 
proseguisse  con  queste  parole  :  — 

—  Placidi  Tliomce  Fidarlo ,  Julius  historice  tran- 
se rip tori }  hic  inserere  ludus  beatissimi  viri  vitam 
ex  incerto  auctore  posilam  Inter  spatia  quarundam 
columnaram  quee  lemplum  eiusdem  sancii  et  viribus 
et  decore  firmant  ,  magnis  litterarum  caracteribu$ 
vel  papjro  vel  tela  inscriptam ,  alque  in  XIX.  cap. 
redactam.  —  e  quindi  vi  abbia  pur  trascritti  per 
esteso  gli  accennati  capi ,  che  san  questi  : 

Gap.  L  (*} 

BeàTISSMVS  ÀBVNDIVS  GR^CO  GENERE  ORTVS  ,  AC 
NOBILI  PATRIA  TlIESSALONICA  ,  DIVINO  INSTINCTV  EGRE- 
DIENS  DE  TERRA  ,  ET  COGNATIONE  SVA  ITALIAM  TENVIT, 
COMVMQVE  DIVERTENS,  B.  AMANTIJ  SANCTAM  FAMILIARI- 
TATEM  AC  VERAM  LAVDARILIVM  MORVM  SIMILITYDINEM 
ADAMAVIT. 


(*)  Dobbiamo  grazie  al  sig.  Consigliere  Perpenti  per  aver 
ridonate  alla  patria  queste  interessanti  e  in  gran  parte  smar- 
rite iscrizioni.  Esse  ci  narrano  in  compendio  tutto  quanto  fu 
detto  dagli  storici  intorno  a  S.  Abondio,  e  sono  stese  in  un 
latino  non  inelegante  e  talvolta  concettoso.  Il  Conte  Gio. 
Battista  Giovio,  siccome  avverte  in  seguito  Y egregio  Autore, 
ne  pubblicò  le  prime  sei,  ponendovi  a  fronte  la  versione 
(V.  Op.  patrj  pag  267).  Noi  Pabbiamo  tentata  di  tutte, 
rendendola,  per  quanto  era  possibile,  letterale,  e  la  soggiun- 
giamo al  testo  per  intelligenza  di  que1  leggitori  cui  non  fosse 
famigliare  la  lingua  latina. 

Nota  del  Compilatore. 
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Il  beatissimo  Abondio,  che,  di  greca  schiatta,  ebbe  nobile 
patria  in  Tessalonica,  allontanatosi  per  divino  impulso  dalla 
terra  natale  e  da1  parenti,  venne  in  Italia,  e  voltosi  a  Como 
prese  in  grande  amore  la  santa  dimestichezza  e  la  parità  dei 
lodevoli  costumi  del  B.  Amanzio. 


Cap.  IL 

GeMINVM  HOC  PAR  PR/ESTANS  atqve  divinvm  san- 
CTISSIMORVM  VIRORVM  ,  QVI  INNOCENTISSIM.E  VITJE  EXKM- 
PLIS  TANQVAM  SIDERA  PRELVCEBANT  CIVITAS  VNIVERSA 
MIRATA  IN  ORTODOXA  FIDE  ,  AC  VIRTVTYM  LAVDE  MAIO- 
RES    CiEPIT   FAGERE   PROGRESSVS. 

La  città  tutta  ammirando  questa  somigliante  egregia  e 
divina  coppia  di  santissimi  uomini,  che  quasi  stelle  coli' esera- 
pio  deli1  innocentissima  loro  vita  splendevano ,  cominciò  a 
fare  maggiori  progressi  nella  fede  ortodossa  e  nella  stima 
della  virtù. 


Cap.  III. 

ALom  AmANTIVS  ,  ANTEQVAM  E  Y1VIS  EXCEDERET  , 
AbVNDIVM  ,  QYEM  MAGNA  FVERAT  CHARITATE  COMPLEXVS, 
ET  JAM  ANTE  SIBI  IN  EPISGOPATV  SVGGESSOREM  DESIGNA- 
RAT  XI.  KAL.  DECEMB.  NOVOCOMENSEM  EPISGOPVM  DIVINO 
CONSILIO    CONSEGRAVIT. 

Infermatosi  Amanzio,  prima  d'uscir  di  vita,  consacrò  per 
divino  consiglio  ai  21  novembre  Vescovo  di  Como  Abondio, 
cui  portava  grandissimo  affetto,  e  che  avea  già  designato  a 
suo  successore  nclP  Episcopato. 
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Cap.  IV. 

Ergo  Abvndiys  tanqvam  lvmen  clarissimvm  in 
excelso  loco  piuelatvm  episcopalibvs  c.epit  in  dies 

MAGIS  CORVSCARE  VIRTVTIBVS  *,  NEC  VERO  POTVIT  PR.EAL- 
TIS  HVIVSCE  VRBIS  COLLIBVS  INVMBRARI  :  AD  OMNES  ITA- 
LICOS  EPISCOPOS  ,  AD  LiEONEM  ILLVM  MAGNVM  ,  SANCTIS- 
SIMVMQYE  PONTIFICEM  ,  TANTI  ANTISTITIS  FAMA  CVM 
MAGNA   VERA   VIRTVTIS    LVCE   CITO    PERVASIT. 

Quindi  Abondio,  quasi  face  luminosa  collocata  in  eccelso 
luogo,  cominciò  a  vie  maggiormente  risplendere  per  le  sue 
episcopali  virtù;  né  gli  alti  colli  che  circondano  questa  città 
il  poterono  nascondere.  La  fama  di  sì  gran  Vescovo  colla 
viva  luce  della  vera  sua  virtù  pervenne  a  tutti  i  Vescovi 
d' Italia ,  e  a  quel  grande  e  Santissimo  Pontefice  Leone. 


Cap.  V. 

ROMAM  ,  HOC  EST  AD  ARCEM  RELIGIONIS  ,  ATQVE 
CAPVT  ORBIS  TERRARVM  A  LEONE  MAGNO  VOCATVR ,  YT 
EIYS  EXIMIA  VIRTVS  PARYIS  INCLVSA  FINIBVS  REGIONIS 
ANGVSTiE  ,  IN  AMPLISSIMO  LOCO  COLLOCATA  AD  COMVNE 
PLVRIMARVM   ECCLESIARVM  BONVM  LATIVS  PROPAGÀRETYR. 

Egli  è  chiamato  da  Leone  Magno  a  Boma,  ròcca  della 
religione,  e  capitale  del  mondo,  perchè  la  di  lui  esimia  virtù 
stretta  fra  brevi  confini  di  un1  angusta  regione,  venendo  a 
collocarsi  in  luogo  amplissimo,  si  propagasse  più  largameute 
pel  bene  comune  di  molte  Chiese. 


Cap.  VI. 

GRìECIS  ,  NATIVISQVE  LITTERIS  ERVDITVS  ,  LATINIS 
QVOQVE  TAMETSI  PEREGRINVS  PROBE  INSTRVCTVS  EXQVI- 
SITAM  RERVM  IIVMANARVM  DIVINARVMQVE  SC1ENTIAM  CVM 
SIKQYUai   CHRISTIANA   ELOQYENTIA   LAYBK  CONIYNXIT* 
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Versato  nelle  greche  e  native  lettere,  e,  quantunque  stra- 
niero, ottimamente  istrutto  anche  nelle  latine,  congiunse  la 
profonda  cognizione  delle  cose  umane  e  divine  con  una  lode 
singolare  di  cristiana  eloquenza. 


Gap.  VIL 

C\tM  NEFàWìE  EVTICHETIS  ,  ATQVE  NeSTORIJ  II2ERE- 
SES  IN  ORIENTE  DISSEMINARENTVR  ,  ITALICORVM  EPISCOr 
PORVM  SENTENTIJS  ,  ET  MAGNI  LeONIS  JVSSV  AbVNDIVS 
ELECTVS  FVIT  VNVS  EX  PLVRIBVS  ,  QVI  OPEM  FERRET 
AFFLICTyE  ECCLESIA  ,  ET  MALENATAM  IMPIETATIS  HVIVS 
STIRPEM  ,    SOBOLEMQVE    COMPRIMEREI 

Spargendosi  in  Oriente  le  nefande  eresie  di  Euticke  e 
di  Nestorio,  Abondio  per  sentenza  de1  Vescovi  d'Italia  e  co- 
mando di  Leone  Magno  fu  eletto  uno  fra  i  molti  onde  ve- 
nire in  ajuto  dell'  afflitta  Chiesa,  e  comprimere  quella  mal- 
nata razza  <T  empietà  e  la  sua  discendenza. 


Cap.  VIIL 
Legatvs  apostolicvs    magna   CVM  AVTIIORITATE    a 

SVMMO  ILLO  PONTIFICE  LEONE  ADMIRAND^G  SCIENTLE  , 
AC  SANCTITATIS  VIRO  IN  HlSPANIAM  PR1MVM  PROFICI- 
&CITVR   AD    ECCLESIA    NEGOTJA    COMPONENDA. 

Legato  Apostolico  con  grande  autorità  conferitagli  da  quel 
Sommo  Pontefice  Leone,  uomo  di  maraviglila  dottrina  e 
santità,  recasi  dapprima  nelle  Spagne  per  comporvi  gli  af- 
fari della  Chiesa. 


Cap.  IX. 

TVM    SVSCEPTA    LEGATIONE     AD    Gr^CIAM  ,    MeDIAM  , 
ET  ÀRABIAM  CASTRA  PERDITORVM  HOMINVM  CONTRA  CllRI- 
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STVM  SVMMVM  1MPERAT0REM  FIXA  ATQVE  LOCATA  CON- 
CVSSIT  ,  ATQVE  EVTICHIANA  ET  NeSTORIAN/E  FACES  HLE- 
RESIS  US  IN  REGIOMBVS  ACCENSAS  OMNI  SOLLICITVDINE 
RESTINGVKRE    CONTEND1T. 

Indi  intrapresa  la  legazione  nella  Grecia,  nella  Media  e 
nelF  Arabia  abbattè  i  trinceramenti  piantati  e  diretti  da  per- 
duti uomini  contro  Cristo  sommo  Re,  e  con  ogni  sollecitu- 
dine si  adoperò  ad  estinguere  le  faci  dell1  eresia  Eutichiana 
e  Nestoriana  accese  in  quelle  regioni. 


Cap.   X. 

InAMBVS  ILERETICORVM  ARGVTIJS  RITE  ELVSIS  ,  EO- 
RVMQVE  SOMNIJS  ,  ATQVE  DELIRAMENTE  OMNI  IRRISIONE 
DISIECTIS  ,  IMBECILLAS  MENTES  ,  ET  S1MPLICES  ,  QYM  SE 
TAMQVAM  ARANEARVM  TELIS  1MPLICARI  PASSA  FVERANT 
EXPED1VIT  ,  ATQVE  SOLLICITAM  F1DEI  VIGILIAM  IN  EC- 
CLESIA   SPECVLIS    COLLOCAVIT. 

Eluse  come  si  conveniva  le  vane  arguzie  degli  eretici,  e, 
separati  da  ogni  scherno  i  loro  sogni  e  delirj,  sciolse  le  menti 
semplici  e  da  poco  che  si  erano  lasciate  avviluppare  quasi  in 
ragnateli,  e  collocò  l'attenta  sentinella  della  fede  sulle  ve- 
dette della  Chiesa. 


Cap.  XI. 

DVAS  IN  GlIRISTO  ESSE  NATVRAS  ,  DIVINAM  SCILICET 
ET  HVMANAM  ,  ATQVE  VNICAM  VERBI  PERSONAM  DIVINA 
SAPIENTIA  CONFIRMAVIT  INCREDIBILI  ELOQVENTIA  PERSVA- 
SIT  ,    ET    CONSTANTI    CALESTIS   ANIMI    ROBORE  CONVICrT. 

Esservi  in  Cristo  due  nature,  la  divina  cioè  e  V  umana,  e 
una  persona  unica  del  Verbo  con  divina  sapienza  confermò, 
con  eloquenza  incredibile  persuase,  con  forza  costante  di 
celeste  animo  convinse. 


Cap.  XII. 

QvOD  PERICLITANTI  ,  AG  PERCVLS/E  RELIGIONI  OPFM 
ATTVLEMT,  QVOD  Dei  INCARNATI  MYSTERIVIVI  LVCVLEN- 
TISSJME  EXPLIGAVERIT  ,  QVOD  SVMMA  INDVSTRIA  ,  DiVI- 
NOQVE  CONSILIO  IN  OMNES  GATIIOLIC^E  PIETATIS  PARTES 
EXCVBARIT,  AVTIIOR  EST  TlIEODORETVS  C\RI  EPISCOPVS , 
VIE    INSIGNI    DOGTRINA  ,    ATQVE   AVTORITATE    SINGVLARI. 

Che  alla  pericolante  e  sbattuta  Religione  abbia  recat® 
soccorso  ,  che  in  modo  luminosissimo  abbia  spiegato  il  mi- 
stero di  Dio  incarnato,  che  con  somma  industria  e  divino 
consiglio  abbia  vegliato  su  tutte  le  parti  della  Cattolica  Fede 
lo  attesta  Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  3  uomo  à'  insigne  dot- 
trina e  di  autorità  singolare. 


jAP. 


XIII. 


CONSTANTINOPOLIM  PROFECTVS  IBIQVE  AB  ANATOLIO 
PATRIARCA  EPISCOPORVM  COACTA  SINODO  LITTERAS  MA- 
GNI LEONIS  ,  QV1BVS  CATHOLICA  FIDES  CONFIRMABATVR 
RECITAVIT. 

Partito  per  Costantinopoli,  ed  ivi  radunatasi  dal  Patriarca 
Anatolio  la  Sinodo  de1  Vescovi,  promulgò  le  lettere  del  grande 
Leone,  colle  quali  veniva  confermata  la  Cattolica  Fede. 


Cap,  XIV. 

In  TTA.LIAM  REDIENS,  MEDIOLANI  ETIAM  PROVINCIALI 
ANTISTITVK  COACTA  SYNODO ,  LEGIT  MAGNAM  ILLAM  %  ET 
ADMIRAMLEM  DIVINI  LeONIS  EPISTOLAM  ,  CVI  CALCEDO- 
NENSES  IATRES  ACCLAMARANT  ;  TVM  CONCILIO  PRO  SE, 
ET  TRO   EPISCOPO  CvRI/E  PiETHORVM  ARSENTE  SUBSCRIPSIT. 

Reduce  in  Italia  lesse  pure   alla   Sinodo  Provinciale    dei 
Vescovi  radunata  in  Milano  quella  grande  e  ammirabile  Jet- 
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tcra  del  divino  Leone  cui  avevano  applaudito  i  Padri  Cai- 
cedoncsi;  indi  soscrisse  al  Concilio  per  sé  e  per  V  assente 
Vescovo  di  Coirà  nella  Rczia. 


Gap.  XV. 

Egregia  de  hareticis  parta  Victoria  et  aposto- 
lica LEGATIONlS  MVNERE  CASTE  INTEGREQVE  PERFVNCTVS 
COMVM  REDIT  ;  VBI  TOTVS  IN  EAM  CVRAM  INCVBVIT ,  VT 
ET  AGENDO  ET  DOCENDO  GREGEM  SIBI  COMMISSVM  ,  ÀTQVB 
CONCREDITVM  IN  C^ELESTEM  DENIQVE  PATRIAM  POSSET 
PERDVCERE. 

Riportata  egregia  vittoria  sugli  eretici,  e  sostenute  casta- 
mente e  integramente  le  parti  di  Legato  Apostolico,  ritornò 
a  Como ,  ove  tutto  si  diede  alla  cura  di  condurre  colP  opera 
e  colla  dottrina  alla  celeste  patria  il  gregge  che  gli  venne 
commesso  e  affidato. 


Cap.  XVI. 

PARVVLVM  ,  ATQVE  VNIGENEM  COMENSIS  REGVLI  PI- 
L1VM  MORTVVM,  IN  HOC  IPSO  TEMPLO  AD  YITAM,  NVMINE 
INVOCATO,    REVOCAVIT. 

11  piccolo  ed  unico  figlio  defunto  d1  un  Regolo  Comense, 
in  questo  medesimo  tempio ,  invocato  il  Signore,  richiamò 
alla  vita. 


Cap.  XVII. 

NOVOCOMENSIS  REGVLO  BAPTISMATIS  AQVA  TINCTO  AC 
CETERIS  OMNIBVS  QVI  GENTILITATIS  ERRORE  TVM  ETIAM 
DETINEBANTVR ,  AD  DEI  F1DEM ,  COGNITIONEMQVE  TRADV- 
XIT  ,  FALSORVM  DeORViM  ARAS  AC  SIMVLACRA  DISIECIT  , 
ClIRlSTI  VERO  TROPILEVM  EREXIT  ,  IBIQVE  ALTARIA  ,  AG 
SACRAS   ^DES   DIVINO   NVMINI    CONSTITVIT. 
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Battezzato  il  Regolo  Comense  e  tutti  coloro  che  ancora 
giacevano  negli  errori  del  gentilesimo,  li  condusse  alla  fede 
e  alla  cognizione  di  Dio  ,  abbattè  le  are  e  i  simulacri  de* 
falsi  Dei,  e  in  quella  vece  eresse  il  trofeo  di  Cristo,  ed  ivi 
stabili  altari  e  sacri  edifìcj  al  vero  Dio. 


Cap.  XVIII. 

AnNIS  ,  ET  EPISCOPÀLIBVS  CVRIS  CONFECTVS  ,  POST 
SACRA  PERAGTA  MYSTERIA,  VNIVERSO  POPVLO  CIRCVMFVSO 
SVPREMAM  SIBI  INSTARE  IIORAM  PR.4EDIXIT ,  OMNES  ERGO 
AD  VIRTVTEM  ,  FIDEMQVE  INTEGRE  COLENDAM  HORTATVS 
DEFEGTIS    ILLIGO    VIRIBVS    SPIRITVM    DeO    REDDIDIT. 

Consunto  dagli  anni  e  dalle  cure  episcopali,  dopo  aver 
compiuti  i  divini  misteri,  predisse  a  tutto  il  popolo  circostante 
essere  imminente  P  ultima  sua  ora  5  esorlato  quindi  ognuno 
a  coltivare  con  integrità  la  virtù  e  la  fede,  mancandogli  ad 
un  tratto  le  forze,  rese  lo  spirito  a  Dio. 


Cap.  XIX. 

DlES  IPSE  PASCIÀ  SOLEMNIS  ERAT ,  QVANDO  BEATIS- 
SIMVS  AbVNDIVS  EX  HAC  MORTALI  YITA  AD  PATREM  JR- 
TERNVM  TRANSIVIT  ;  VIR  DIVINVS  ,  ÀBSTINENTIA  SINGV- 
LARI  ,  INCREDIBILI  MANSVETVDINE ,  SVMMARVM  EXCVLTVS 
VIRTVTVM  ORNAMENTIS  ,  OMNI  SPIRITALI  OPE  AFFLVENS  , 
SVI  NOMINIS  MENSVRAM  ,  CMLO  ,  TERRAQVE  ABVNDE  IM- 
PLEVIT. 

Era  appunto  il  di  solenne  di  Pasqua  quando  il  beatissimo 
Àbondio  da  questa  mortai  vita  passò  nelle  braccia  dell'eterno 
Padre:  Uomo  divino,  di  singolare  astinenza,  ci1  incredibile 
mansuetudine,  ornato  delle  più  grandi  virtù,  colmo  d^ogni 
spirituale  ricchezza,  riempì  abbondantemente  la  misura  del 
proprio  nome  in  Cielo  ed  in  terra. 


I  primi  sei  corrisponderebbero  a  quelli  stati 
pur  anche  trascritti  e  volgarizzati  dal  conte  G.  B. 
Giovio  ne'  suoi  Opuscoli  palrj.  Disse  egli  il  faces- 
se .  e  perchè  molto  ci  informassero  della  vita  del 
santo  3  e  percliò  temesse  che  col  tempo  potessero 
andar  perduti.  Per  questi  istessi  motivi  li  pubblico 
volentieri  aneli7  io  tutti  ,  poiché  ove  la  completa 
serie  non  esistesse  più  che  in  questo  codice  ,  non 
rimarrebbero  che  ad  appagamento  e  comodo  di  chi 
lo  possiede  .  e  d'  altronde  non  mai  fuori  affatto  del 
pericolo  della  dispersione  ,  non  ignorandosi  come 
libri  anche  preziosi  e  rari  vadano  talvolta  soggetti 
ad  inconcepibili  smarrimenti  ,  o  ad  essere  seppelliti 
in  luoghi  dai  quali  non  è  sempre  certa  la  risur- 
rezione. 

Non  mi  resterebbe  più  che  di  confrontare  tutto 
il  testo  stampato  della  storia  di  B.  Giovio  con 
quello  del  codice  ,  e  ciò  io  prometto  di  fare  subito 
che  n'  abbia  il  tempo  ,  affine  di  poter  poscia  far 
conoscere  le  varianti  quando  per  avventura  fossero 
per  risultare  da  tanto  di  poter  recare  qualche  van- 
taggio alla  storia  di  Como  stata  in  questi  nostri 
giorni  ottimamente  da  coltissimi  ingegni  illustrata. 

Intanto  anche  questa  pubblicazione  3  oltre  al- 
l' aver  data  notizia  ,  nel  Raimondi ,  d'  uno  storico 
rimasto  finora  ignoto,  e  prodotto  il  completamento 
della  vita  di  S.  Abbondio  nelle  iscrizioni  che  ?  in 
numero  ben  maggiore  delle  rimaste,  decoravano  la 
chiesa  a  lui  dedicata  ,  potrebbe  eziandio  giovare  a 
togliere  un  errore  in  cui  parmi  siano  incorsi  quelli 
che  nelle  storie  nostre  hanno  fatta  menzione  del 
celebre  G.  C.  Raffaele  Raimondi  collocandolo  sulla 
cattedra  dell'  università  di  Pavia  fino  dall'  anno 
1899  circa,  poiché,  se  ei  fu  soltanto  sotto  il  duca 
Filippo  Visconti ,  se  cessò  di  vivere  in  ancor  feesca 
età ,  come  venne  asserito  da  Michele  Savanorola 
nelP  elogio  che  ampio  scrisse  di  lui ,  e  se  viveva 
tuttora  quando  suo  cugino  rammentava  il  fatto  - 
ch'era,  come  si  vide,   nell'anno  i^65  ^   la  sua  e- 
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lezione  non  avrebbe  potuto  essere  accaduta  che  ad 
anni  già  inoltrati  del  secolo  XV.    Ecco   a  maggior 
persuasione  le  precise  parole  del  codice  : 

—  Fuerunt  et  ali]  viri  doctrinis  excellentes  3 
quorum  frater  Bonus  Stuppa  et  Raphael  Rayrnun* 
dus  meus  consobrinus  sunt  prcecipui.  Iiic  sub  Phi- 
lippo  Mediolanensium  duce  primo  Ticini ^  tum  inde 
in  alijs  locis  y  leges  docuit ,  et  digeslum^  et  codicem^ 
opinione  virorum  excellentium  ^  prceclarissime  >  et 
doctissime  explicat  3  quasi  ad  Jinem  suce  explica- 
tionis  nunc  provectus.  — 

A.  L.  Perpenti. 


NOTA 

In  tutti,  e  come  anche  nel  trascrivere  i  primi  sei  capi 
della  vita  di  S.  Abbondio,  m1  attenni  esattamente  al  testo 
del  codice ,  laonde  s**  incontreranno ,  facendone  il  confronto 
con  quelli  stampati  negli  Opuscoli  Patrj  del  conte  Giovio  , 
le  seguenti  varianti: 

Cap.  I. 
Nel  codice  Negli  Opuscoli  Patrj 

B.  Amantij  D.  Amantii 

Cap.  IL 

hoc  par  prestane  atque  hoc  par  et  prestans  atque 

ortodoxa  fide  ortodoxa  religione 

Cap.  V. 
©rbis  terrarum  orbis  terrai 

Cap.  VI. 
Gcoecis  nativisque  Groccis  latinisque 
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DUE  PAROLE 

ai  proprietari  e  capi-fabbrica  di  quegli  Sta* 
bilimenti  industriati  nei  quali  si  impiega 
ii  vapore  quale  potenza  motrice  o  come 
mezzo  riscaldante. 


a  La  scienza  è  superflua  quando  non  venga  divulgata.  » 


i 


fisici  5  nelP  intendimento  di  meglio  rispondere 
agli  interessi  e  alle  vedute  di  molti  manifatturieri 
e  degli  stessi  consumatori  ,  opportunamente  avver- 
tirono in  ogni  tempo  ai  mezzi  coi  quali  ottenere  , 
dietro  il  minore  possibile  dispendio  5  i  più  fruttuosi 
risultamene.  Gli  è  sopra  tali  principi*  che  nelle 
arti  industriali,  delle  quali  è  ricca  questa  Provincia, 
venne  utilizzato  il  vapore  aqueo  quale  forza  mo- 
trice e  come  mezzo  riscaldante.  E  per  vero  meri- 
tarono grandemente  quei  sommi  che  primi  furono 
a  fissare  V  attenzione  sopra  un  sì  importante  argo- 
mento 5  il  che  giovò  a  recare  nel  vasto  campo  in- 
dustriale un'  assai  utile  riforma.  E  basterà  P  avver- 
tire come  P  aqua  riscaldata  a  80. °  del  termometro 
di  Réaumur  acquisti  un  volume  di  1700  volte  mag- 
giore a  quello  che  ha  allo  stato  liquido ,  e  come 
la  sua  densità  sia  per  tal  modo  affievolita ,  da  tro- 
varsi al  di  sotto  poco  meno  della  metà  in  confronto 
a  quella  dell'aria  atmosferica  (0,62:  1.00)  onde 
rimaner  persuasi  della  potenza  del  vapore  quale 
mezzo  riscaldante  e  del  suo  valore  come  forza  mo- 
trice :  poteri  che  aumentano  in  ragione  della  pres- 
sione sopra  il  medesimo  esercitata. 

Quantunque  sia  per  presentarsi  ora  P occasio- 
ne opportuna  di  dissertare  sui  vantaggi  che  le  arti 
industriali  sepi  ero  trarre  da  questo  elemento  5   tut- 
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tavia  per  brevità  ci  asteniamo  a  ciò  sul  riflesso  che 
in  gran  parte  sono  di  già  universalmente  cono- 
sciuti $  ma  correndo  dovere  ad  ognuno  che  al  bene 
pubblico  intende  di  avvertire  a  quanto  è  per  tor- 
nare di  generale  utilità  5  ci  faremo  a  rappresentare 
ai  proprietari  ed  ai  capi-fabbrica  i  mezzi  altrettanto 
economici  quanto  valevoli  ad  impedire  i  danni  che 
alle  caldaje  a  vapore  possono  derivare  dalF  impiego 
di  alcune  qualità  di  aque  ?  e  a  ciò  siamo  vie  più 
incitati  in  quanto  che  sappiamo  abbondare  aque 
di  pregiudicevole  qualità  in  vari  punti  di  questa 
Provincia. 

Sembrerà  forse  a  taluno  soverchia  sottigliezza 
il  nostro  avvertimento  }  ma  se  si  ponga  mente  che 
ad  una  ben  intesa  economia  il  più  delle  volte  è  a 
ripetersi  il  reale  successo  di  un  industriale  opificio, 
non  tornerà  discaro  }  speriamo  5  a  coloro  nei  quali 
il  sentimento  di  ri v alizzare  in  fama  di  onesti  ed 
istrutti  manifatturieri  si  fa  vivamente  sentire,  se 
loro  siamo  per  additare  mezzi  valevoli  a  far  meglio 
prosperare  le  loro  industrie  col  preservare  da  gua- 
sti j  il  più  che  ila  possibile  5   i  propri  ordigni. 

La  purezza  delPaqua  si  tenne  mai  sempre  in- 
dispensabile al  buon  andamento  di  ogni  industriale 
prodotto  5  ma  per  mala  ventura  poco  si  avvisò  fin 
ora  alla  scelta  dell' aqua  da  convertirsi  in  vapore  ? 
massime  se  questo  servire  debba  quale  forza  motrice 
o  come  mezzo  riscaldante.  Grave  ne  è  il  danno  che 
da  tale  non  curanza  può  derivare  ?  e  maggiore  se 
si  adoperano  aque  volgarmente  conosciute  colle  de- 
nominazioni di  crude  o  dure  o  selenìiose.  —  Que- 
ste aque  male  convengono  alla  cottura  delle  so- 
stanze vegetabili  e  specialmente  poi  dei  legumi  e 
alla  soluzione  del  sapone ?  perchè  nelle  medesime  si 
trovano  in  copia  disciolti  o  sospesi  sali  calcari  (i)  — .. 
Sebbene  le  avvertite  due  prove  siano  per  se  vale- 
voli a  fornire  un  sufficiente  criterio  per  istabilire 
la  natura  cruda  o  selenite  sa  di  una  data  aqua  ; 
pure   dai   chimici    viene   meglio  constatata    la   pre- 
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senza  dei  sali  calcari  impiegando  1'  os salato  d'am- 
moniaca e  P  acetato  o  nitrato  od  idroclorato  di 
barite.  Il  primo  dei  detti  sali  induce  nelle  aque 
selenitose  un  precipitato  bianco  (  ossala to  di  calce), 
insolubile  o  presso  che  tale  nelP  aqua,  più  o  meno 
abbondante  a  norma  della  quantità  della  calce  in 
essa  contenuta  5  e  la  soluzione  di  altro  dei  sali  ba- 
ritici  fornisce  un  precipitato  [solfato  b  ari  ti  co  ,  spa- 
to pesante  )  del  pari  bianco  insolubile  nell'aqua  e 
negli  acidi  anco  li  più  energici  ?  quando  il  sale 
calcare  che  trovasi  nelP  aqua,  è  il  risultato  della  chi- 
mica combinazione  dell'acido  solforico  (olio  di  ve- 
triolo )  colia  calce  —  (solfato  di  calce ,  gesso  )  (2). 

Riconosciutala  natura  seleni  tosa  di  una  data  aqua, 
migliore  consiglio  sarà,  quando  non  sia  possibile 
di  provvedere  altrimenti,  di  abbandonarne  l'uso; 
ma  se  non  è  dato  avere  aqua  migliore  ,  importerà 
avvisare  ai  mezzi  atti  a  renderla  propria  ai  bisogni 
domestici  ed  industriali  5  il  che  ottiensi  gettando 
ne'  serbatoi  di  aqua  selenitosa  una  data  quantità 
di  nero  animale  (  carbone  animale  )  ,  nella  propor- 
zione cioè  di  cinque  libbre  sopra  duecento  libbre 
di  aqua  e  di  agitare  il  tutto  due  o  tre  volte  nello 
spazio  di  24  ore.  11  carbone  animale,  oltre  il  po- 
tere che  ha  di  precipitare  i  sali  calcari ,  ha  pur 
quello  di  correggere  i  danni  alla  medesima  recati 
dalla  incominciata  scomposizione  delle  sostanze  or- 
ganiche in  essa  disciolte ,  non  che  di  opporsi  al 
successivo  processo  di  loro  putrefazione. 

Questa  pratica  ,  se  torna  assolutamente  indi- 
spensabile per  le  aque  selenitose  che  voglionsi  de- 
stinare agli  usi  culinari  e  di  bevanda  ,  non  si  mo- 
stra però  del  tutto  necessaria  quando  V  aqua  viene 
adoperata  come  mezzo  industriale  ,  massime  se  deve 
servire  alla  formazione  del  vapore  da  impiegarsi 
per  gli  accennati  usi.  1  manifatturieri  potranno  av- 
vertire in  modo  assai  più  economico  a  che  sia  im- 
pedita la  formazione  di  cristalline  incrostazioni 
(  calcino  )  sopra  le  pareti  interne  delle  loro  mac- 
chine a  vapore  (3). 
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A  togliere  dalle  pareti  interne  delle  dette  mac- 
chine a  vapore  e  dei  relativi  ordigni  le  notate 
incrostazioni  calcari  ,  una  volta  che  per  mala  ven- 
tura si  sieno  formate,  debbonsi  assolutamente  pro- 
scrivere i  mezzi  meccanici  da  molti  adoperati,  dap- 
poiché questi  non  recano  che  notabile  danno  alle 
stesse-,  ned  altrimenti  a  ciò  meglio  rispondono  gli 
acidi  cloro-idrica  (spirito  di  sale),  nitrico  (aqua 
forte)  da  taluni  consigliati}  perchè,  intaccando  essi 
il  metallo  di  cui  sono  costituite  le  macchine  ed  i 
loro  ordigni,  ne  affievoliscono  grandemente  la  coe- 
sione. 

A  buon  dritto  vuoisi  avvertire  al  modo  per  op- 
porsi alla  formazione  di  siffatte  incrostazioni ,  al 
che ,  siccome  saviamente  nota  un  celebre  chimico  , 
si  adempie  col  tenere  in  continuo  movimento  V  a- 
qua  delle  calda j e  a  vapore.  E  che  questa  pratica 
sia  per  rispondere  compiutamente  allo  scopo,  i  fatti 
T  hanno  comprovato  ,  dappoiché  si  ravvisarono  in- 
crostazioni calcari  in  quelle  sole  macchine  che,  ali- 
mentate da  aque  selenitose,  vengono  mantenute  in 
attività  unicamente  di  giorno  ,  mentre  nessun  de- 
posito si  verifica  nelle  altre  le  quali  operano  di 
continuo,  cioè  di  giorno   e  di  notte. 

Ma  non  essendo  dato  in  tutti  gli  Stabilimenti 
mantenere  in  continuo  esercizio  le  macchine  a 
vapore  ,  perchè  molte  manifatture  non  sono  esegui- 
bili che  di  giorno }  così  è  presso  queste  che  vuoisi 
consigliare ,  quando  si  è  tenuti  di  servirsi  di  aque 
selenitose ,  P  introduzione  nella  caldaja  a  vapore 
dei  frammenti  di  vetro  o  di  tornitura  di  latta  , 
onde ,  col  continuo  loro  movimento  indotto  dalla 
ebolizione  delP  aqua  ,  ovviare  alla  formazione  delle 
dannose  incrostazioni  salino-calcari  sopra  le  pareti 
interne  delle  macchine  e  annessivi  tubi. 

Con  questo  semplice  ed  economico  mezzo  i  ma- 
nifatturieri potranno  più  a  lungo  utilizzare  delle 
loro  macchine  senza  bisogno  di  frequentemente  pu- 
lirle  nel   loro  interno   con   dispendio  di  tempo  y  e 
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potranno  eziandio  opporsi    alla  corosione  delle  pa- 
reti interne  delle  macchine  stesse   e  alla  esplosione 
loro  che  5  sebbene  di  raro  .  può  tuttavia  verificarsi 
a  cagione  delle  accennate  incrostazioni. 

Tali  consigli  si  reputano  tanto  più  necessari  in 
quanto  che,  una  volta  che  siansi  formate  le  incro- 
stazioni ,  F  industrioso  ,  oltre  ai  danni  nei  quali  , 
siccome  si  disse  ?  può  incorrere ,  sente  pure  una 
sensibile  perdita  ne'  suoi  guadagni  anco  pel  riflesso 
che  ,  opponendosi  le  dette  incrostazioni  alla  libera 
e  pronta  trasmissione  del  calorico  all'  aqua  3  mag- 
giore qualità  di  combustibile  e  maggiore  tempo  si 
richiedono  per  portare  Faqua  stessaallo  stato  di 
vapore. 

E  dappoiché  ci  siamo  prefissi  di  avvertire  ai 
mezzi  valevoli  al  prosperamento  degli  Stabilimenti 
industriali  alimentati  dal  vapore,  ci  sia  concesso  il 
recare  a  comune  conoscenza  un  luto  (cemento J  che 
si  trene  opportuno  a  chiudere  ermeticamente  le  fes- 
sure o  screpolature  che  possono  casualmente  veri- 
ficarsi nelle  macchine  e  che,  applicato  alle  mede- 
sime, ne  permette  l'uso  con  notevole  vantaggio  per 
parte  delF  intraprenditore. 

Nella  Revue  scieniifique  et  industrielle  1.  xxiv. 
p.  29  si  accenna  un  luto,  che,  resistendo  alla  forza 
del  vapore ,  vale  al  suav  vertito  scopo  ,  e  che  ,  per 
risultare  costituito  di  un  miscuglio  di  sostanze  di 
poco  costo,  può  essere  a  lungo  conservato,  senza 
subire  alcuna  alterazione,  ci  sembra  sarà  per  essere 
bene  accolta  la  cognizione  del  medesimo. 

Il  miscuglio,  per  formare  il  detto  luto,  risulta 
di  due  parti  di  perossido  piombico  (  litargirio  ),  di 
una  parte  di  sabbia  comune  passata  per  finissimo 
cribro  e  di  una  parte  di  calce  viva  pure  finamente 
polverizzata.  —  La  calce  in  polvere  si  ottiene  col 
versare  sopra  la  calce,  di  recente  torrefatta,  una  pic- 
cola quantità  di  aqua. 

Quando  il  bisogno  richiede  Puso  di  questo  luto, 
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si  prende  quella  quantità  di  detto  miscuglio  che 
presumibilmente  può  occorrere  ?  lo  si  impasta  con 
olio  di  lino  cotto  col  litargirio  e  lo  si  applica  alle 
fenditure  ,  avendo  cura  di  essere  in  ciò  oltremodo 
solleciti 3  per  ovviare  che  l'impasto  abbia  ad  indu- 
rare di  tal  modo  da  non  essere  più  servibile  3 
stantecliè  cessa  ben  presto  il  medesimo  d'essere 
maleabile. 

Dott»  Ferdinando  Tonini. 


NOTE 

(i)  Sotto  la  denominazione  di  sale  indicano  i  chimici  una 
combinazione  od  unione  intima  di  un  acido  con  un  metallo 
ossidato  (assidi  metallici,  alcali f  terre)  o  con  un  principio 
organico  avente  proprietà  pressoché  identiche  a  quelle  degli 
alcali,  per  cui  fu  detto  alcaloide.  —  Tale  si  è  almeuo  la  più 
generica  ed  ovvia  idea  chimica  che  sia  dato  farsi  del  voca- 
bolo sale. 

(2)  Ogni  direttore  di  Stabilimenti  industriali  e  meglio 
ancora  ogni  capo  di  famiglia  dovrebbe  tenersi  fornito  di 
una  piccola  quantità  dei  detti  reagenti  o  reattivi  che  sono 
di  pochissimo  costo ,  all'  importante  scopo  di  constatare  la 
natura  delle  aque  prima  di  destinarle  agli  usi  industriali  e 
domestici,  perchè,  siccome  si  accennò,  male  soddisfanno  le 
aque  selenitose  ai  bisogni  dell1  industria,  meno  poi  conven- 
gono ad  una  facile  digestione  animale. 

(3)  Chiamansi  calcino  quelle  saline  incrostazioni  di  dura 
consistenza  e  di  variato  spessore  che  si  depositano  sopra  le 
pareti  interne  delle  macchine  a  vapore  e  loro  ordigni.  Queste 
dannose  incrostazioni  si  riconobbero  costituite,  dietro  le  più 
diligenti  chimiche  investigazioni}  quasi  per  intiero  di  cario* 
nato  e  di  solfalo  di  calce. 


GIUSEPPE    FRANK. 


BIOGRAFIA, 
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guazio  Cantù  nella  sua  iLalia  scientìfica  contem- 
poranea ^  enumerando  gli  ascritti  ai  cinque  primi 
Italiani  Congressi  degli  Scienziati  all'  articolo  Giu- 
seppe Frank  5  disse  «  che  la  lunga  di  lui  dimora 
tra  noi  ?  F  avere  insegnato  nelle  nostre  Università  5 
V  avere  appartenuto  ai  nostri  Istituti  erano  motivi 
per  cui  parlava  anche  eli  lui  comechè  fermo  di  non 
fare  parola  se  non  di  Italiani.  »  E  noi  speriamo  5 
che  sebbene  non  nato  a  Como  5  avendo  egli  però 
eletto  questa  nostra  città  come  seconda  patria  5  ed 
essendo  quivi  vissuto  per  quasi  quattro  lustri  3  non 
saranno  discare  le  notizie  intorno  alla  di  lui  vita5 
ed  alle  opere  che  qui  si  raccolgono. 

Nacque  G.  Frank  a  Rastad  nel  ducato  di  Baden 
il  23  dicembre  1771  da  Gio.  Pietro  e  da  Elisabetta 
Witengsbach,  e  recossi  a  Pavia  con  suo  padre  nel- 
F  età  di  anni  tredici.  Cresciuto  alla  scuola  di  Volta^ 
di  Scarpa  e  del  proprio  genitore  ?  ebbe  la  laurea 
dottorale  a  20  anni  (1791)7  e  quattro  anni  dopo 
F  ineumbenza  straordinaria  della  Clinica  medica  in 
quella  Università ,  subentrando^  al  padre  chiamato 
a  Vienna.  A1F  invasione  dei  francesi  io  Lombardia 
(1796)  trasferitosi  egli  pure  in  quella*  Capitale,  £u 
nominato  Medico  primario  dell'Ospedale,  ove  stette 

?uasi  un  decennio.  Quivi,  stampò  F  opera  Bado 
stitutì  Clinici  Ticinensis  1797?  tradotta  poi.  in  te» 
desco  con  note  da  Schsefer ,  e  ristampata  a  Pavia 
da  Luigi  Valeriano  Brera  ?  ed  anche  a  Napoli. 
Stampò  pure  a  Vienna  in  tedesco  :  Osservazioni 
teorico -pratiche  sui  principj  fondamentali  della  me- 
dicina }  che  vennero  tradotti  da  Zandonatti,  e  pub- 
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blicati  a  Parma  nel  1804.  Quindi:  Viaggi  a  Pa- 
rigi ,  Londra  ,  ed  in  gran  parte  d'Inghilterra  e 
Scozia.  Vienna  i8o4-i8o5.  Tradotti  in  italiano,  si 
pubblicarono  a  Milano  nel  i8i3.  Il  Frank  anzi  già 
prima  ,  cioè  nel  1800  5  aveva  dato  in  luce  a  Vienna 
un  Manuale  di  Tossicologia ,  o  Dottrina  dei  vele- 
ni  e  controveleni  in  corrispondenza  al  sistema  di 
Browii,  e  della  Clinica  medica  ,  tradotto  anche  in 
italiano.  Aggiunse  nelP  istesso  anno  un'operetta  col 
titolo  :  Introduzione  alla  scelta  di  un  medico.  Poi 
almanacco  di  sanità,  libro  pieno  di  utili  precetti 
pel  popolo,  ed  altre  Memorie  nella  Biblioteca  Brow- 
niana che  stampavasi  tradotta  da  Giuseppe  Beluo- 
mini  e  Luigi  Giobbe  a  Padova  nel  1800  ,  indi  a 
Firenze  dal  Piatti  nel  1802.  (V.  voi.  2.  8.  9).  La 
lama  per  tal  modo  da  lui  guadagnata  lo  fece  chia- 
mare nel  1804  come  Professore  di  Patologia  gene- 
rale a  Wilna  ,  ove  il  padre  copriva  la  cattedra  di 
Clinica.  Assunto  poi  G.  Pietro  ad  Archiatro  del- 
l''Imperatrice  Elisabetta  a  Pietroburgo,  lo  rimpiaz- 
zò Giuseppe  nella  Clinica  dell'  anzidetta  Università 
(i8o5).  Furono  tanti  anni  di  gloria  gli  anni  passati 
da  questo  dotto  Professore  a  Wilna,  ove  organizzò 
gli  Istituti  di  Beneficenza  5  e  diresse  V  educazione 
dei  giovani  che  dal  Governo  venivano  colà  mante- 
nuti, perchè  istruiti  nella  medicina  sortissero  al  ser- 
vizio delle  armate  di  terra,  di  mare,  e  dei  comuni. 
Per  tanti  meriti  venne  insignito  degli  Ordini  di 
Cavaliere  di  S.  Waldimiro  e  di  S.  Anna  ,  e  del 
titolo  di  Consigliere  Aulico  di  Stato.  Istituì  G.  F. 
a  Wilna  una  Società  di  Medicina ,  che  più  tardi 
venne  detta  Imperiale}  poi  la  Società  dei  Beneficj, 
specie  di  L.  Pio  di  Carità  per  la  gratuita  cura  dei 
poveri  di  quella  città  cogli  introiti  ottenuti  dai 
Concerti  e  dalle  Accademie  di  musica  date  dalla 
di  lui  moglie  V  onorevole  signora  Cristiana  Gher 
rard.  In  questo  frattempo  aveva  stampato  a  Lipsia: 
Ada  Istituti  Clinici  JVilnensis  1808.  Ma  dopo  es- 
sere stato  quasi  venti  anni  a  Wilna,  gli  studj  e  le 
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fatiche  lo  travagliarono  cP  ambliopia  (  debolezza  di 
vista  )  5  per  la  quale  V  Imperatore  Alessandro  gli 
accordò  il  riposo  con  pensione  e  licenza  di  trasfe- 
rirsi a  goderla  ove  più  gli  sarebbe  piaciuto.  Fu 
nel  1824.  Recatosi  quindi  a  Vienna  pubblicò  il 
Trattato  postumo  dell'  opera  di  suo  padre  :  De  cu- 
randis  hominum  morbis.  lib.  vii.  de  Nevrosibus. 
Quel  clima  però  non  confacendo  alla  di  lui  salute, 
si  trasferì  egli  a  Como ,  ove  nel  Borgo  Vico ,  che 
predilesse  in  una  casa  deliziosa  e  preparata  a  tutti 
i  comodi  5  acquistò  alquanta  salute  ,  e  riprese  gli 
studj  interrotti ,  proseguendo  la  sua  maggior  opera: 
Praxeos  Medicee  universa*  prcecepta ,,  cominciata 
fino  dal  181 1 9  riprodotta  con  molte  aggiunte  nel 
1826,  e  condotta  al  punto  da  mancare  due  soli 
trattati  al  compimento.  Le  edizioni  sono  di  Lipsia 
1817 — 21.  voi.  4  ?  ed  è  la  prima.  La  seconda  ha 
la  data  1826  fino  al  4°  ?  c  sono  molti  grossi  vo- 
lumi. Quest'  opera  5  che  deve  essere  condotta  a  ter- 
mine dal  Prof.  Pulchet  editore  a  Lipsia  5  fu  tra- 
dotta in  tedesco  ,  in  italiano  a  Napoli,  a  Venezia, 
a  Milano  5  ed  in  francese  con  grandi  elogi  a  Parigi. 
E  uno  dei  più  vasti  Repertorj  di  medicina  pratica, 
e  tale  da  promettere  una  fama  non  peritura  al- 
l'Autore  che  difficilmente  appo  noi  verrà  sostituito 
nella  medica  letteratura. 

Fra  le  opere  poi  che  possono  dirsi  minori  di 
Giuseppe  Frank  ,  e  pubblicate  nella  prima  gioventù 
e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  devono  ricordarsi  : 
La  traduzione  con  note  (1795)  dell'opera  di  Jones: 
Ricerche  sullo  stalo  della  medicina  secondo  i  prin- 
cipj  della  fdosofia  induttiva.  La  traduzione  del  Pro- 
spetto di  un  sistema  il  pia  semplice  di  medicina  di 
Brown  del  Dolt.  TVeikard.  Pavia  1796.  E  nel 
medesimo  anno  :  Lettere  di  Giuseppe  Frank,  Sopra 
diversi  punti  di  medicina  interessanti  anche  i  non 
medici. 

De  V  injluence  de  la  revolution  francaise  sur 
la  medicine  pratique.  È  un  discorso  accademico  te- 


7° 
liuto  a  Wilna  Tanno  1814.  Quindi  Memoria:  Sur 
l'origine  et  la  nature  de  la  Plique  Poìonoisc  hi  à 
la  Séance  litteraire  de  FU  ni  ver  si  tè  de  Wilna  le  i5 
janvier  1 8 1 4 •  Altra  Sul  magnetismo  animale ,  tra- 
dotta dal  polacco  ,  e  riportata  negli  Annali  univer- 
sali di  Medicina  di  Omodei  l'anno  1826}  ed  altra 
Sulla  Frenologia  ,  inserita  nella  Biblioteca  Italiana. 
E  nella  stessa,  nei  i83o — 3 1  5  lunghi  articoli  di 
recensione  sulle  opere  che  a  queir  epoca  sortivano 
in  luce  sul  Cholera. 

Nel  1828  aveva  anche  stampato  a  Como  una 
Raccolta  in  tre  volumi ,  col  titolo  :  Delectus  Opu- 
sculorum  ad  praxim  Medicam  spectantium  ;  e  nel 
Giornale  delle  Scienze  Mediche  di  Torino ,  agosto 
1839,  Sui  viaggi  d'istruzione  medica. 

Finalmente  nel  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lom- 
bardo : 

Recensione:  Sull'opera  di  Jacobo  Folcili,  1821. 

id.  1822.  Sulla  Memoria  di  Santo  Nobili,  in- 
torno alla  pellagra  o  risipola  lom- 
barda. 

id.   1842.     Programma ,    ossia    professione    di 
fede. 

id.  i84^  ed  ultima  Memoria:  SuW  uso  ed  abu- 
so del  mercurio  nelle  malattie  del 
sistema  epatico. 

Qui  finiscono  le  fatiche  letterarie  di  Giuseppe 
Frank  5  il  quale  sebbene  abbia  vagheggiato  alcune 
teorie  in  gioventù  .  s' attenne  in  età  più  provetta 
alla  buona  pratica  ?  proponendo  a  prova  nel  Con- 
gresso di  Pisa  un  premio  a  chi  meglio  esponesse 
la  Storia  della  Medicina  Ippocratica  in  Italia  ,  che 
venne  aggiudicato  dalla  Facoltà  Medica  di  Torino 
al  Cavaliere  De  Renzi  di  JNapoli. 

Membro  il  Consigliere  Professore  Emerito  Giu- 
seppe Frank  di  molte  Accademie,  e  scientifiche 
Società  d'  Europa  ?  appartenne  come  tale  anche  al- 
l' I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  ?  Lettere  ed 
Arti  j   che  l' onorò   di   un  Elogio   scritto  da  G.  B. 
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Fantonelti  5   inserito  nel  Giornale  dell'  istesso  Isti- 
tuto del   i843. 

Accadde  la  di  lui  morte  5  conseguenza  di  tabe 
senile,  il  giorno  18  dicembre  1842.  Le  ceneri  ri- 
posano nel  Cimiterio  di  Laglio  sul  nostro  lago  3 
ove  per  sua  disposizione  avranno  un  monumento 
degno  della  fama  che  si  è  acquistata.  Lasciò  G. 
Frank  lire  3o  mille  all'  Istituto  di  Pittura  di  Pavia, 
e  la  rimanente  di  lui  sostanza,  soddisfatti  i  legati, 
all'  I.  R.  Università  di  quella  città  in  favore  della 
Biblioteca.  Però  tra  le  disposizioni  benefiche  non 
volle  dimenticata  Como ,  al  cui  Ospedale  destinò 
lire  dodici  mille  aust.  a  sussidio  dei  convalescenti 
del  Borgo  Vico  che  sortono  da  esso  5  lire  mille  alla 
P.  Casa  di  Ricovero }  lire  600  all'  Istituto  Filar- 
monico. Finalmente  sei  mille  lire  al  Liceo  per 
P  acquisto  di  istromenti  di  fisica  mancanti  al  Ga- 
binetto ;  legati  che  saranno  posti  in  attività  dopo 
che  avranno  avuto  corso  gli  stabiliti  usufrutti. 

Valgano  questi  rapidi  cenni  a  prova  dei  meriti 
e  degli  onori  giustamente  dovuti  a  Giuseppe  Frank  5 
per  me  a  memoria  e  gratitudine  della  stima  e  con- 
fidenza della  quale  come  medico  ed  amico  ha  vo- 
luto onorarmi. 

.      D.r  P.  B. 


POMO  DA  TERRA  CITRIOLO. 


JL  orma  oblonga^  grossezza  ordinarla:  scorza  liscia, 
bianco  gialla  appena  cavato  dal  terreno,  poi  bruna} 
gemme  superficiali  quasi  non  visibili  5  polpa  gialla. 

Detto  dai  Francesi  Co  mìci ioti  ;  in  italiano  Ci- 
tinolo }  in  vernacolo  Cocumero  ^  perchè  è  bislungo, 
e  somiglia  il  citriolo. 

Sono  un  quindici  anni  e  più ,  che  lo  coltivo  , 
e  sempre  con  ottimo  successo.  Si  pianta  in  princi- 
pio di  marzo,  o,  per  dir  meglio,  appena  passato 
il  pericolo  dei  grandi  geli  }  matura  per  gli  ultimi 
di  giugno ,  o  pochi  giorni  prima  ,  o  pochi  dopo 
secondo  che  Y  annata  è  più  o  meno  calda  }  più  o 
meno  soleggiato  il  sito  5  o  ne  fu  anticipata  ,  o  ri- 
tardata la  piantagione.  11  suo  stelo  o  fusto  erbaceo 
si  alza  da  terra  non  più  di  otto  o  dieci  once }  e 
nessun  altro  pomo  da  terra  ha  lo  stelo  così  basso. 
E  caro  anche  per  ciò  alle  contadine  ,  non  ingom- 
brando troppo  coli7  altezza  e  grossezza  de'  fusti  fo- 
gliosi le  ajuole.  Produce  mediocremente  ,  cioè  un 
dieci  libbre  o  dodici  per  ogni  libbra.  E  di  facilis- 
sima cottura  }  e ,  senza  comparazione ,  è  il  piò  sa- 
porito e  squisito  di  tutti  i  pomi  da  terra.  Mangiato 
nei  primi  tre  o  quattro  mesi  dopo  che  fu  raccolto, 
ha  più  squisitezza  e  fragranza.  Si  conserva  meglio 
che  altrove  nelle  stanze  sotterranee  ,  difese  dai  geli 
e  dalP  aria  ,  riè  troppo  umide ,  sopra  strati  di  sab- 
bia. Per  essere  precoce  e  sensibile  a7  minimi  calori, 
con  facilità  mette  germogli }  e  d'  ordinario  verso  la 
fine  d'  agosto  già  comincia  a  metterli.  Al  quale  in- 
conveniente si  rimedia  abbastanza  collo  smoverne 
tratto  tratto  la  massa }  ovvero  col  trasportarlo  da 
uno  ad  altro  luogo ,  anche  nella  stessa  stanza.  Si 
possono  questi  germogli,  staccati  dal  tubero  in  gen- 
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naro  e  febbraro  ,  e  conservati  fino  alla  piantagione 
in  stanza  sotterranea  ,  quando  sieno  della  lunghezza 
non  più  di  una  o  due  spanne,  e  sieno  forniti  delle 
radicette  o  barbe ,  piantare  invece  del  tubero  ,  co» 
me  io  talvolta  praticai ,  avendo  scarsità  di  tuberi  ? 
e  n'  ebbi  sempre  buon  esito.  Essendo  così  precoce 
volli  ripiantarlo  nei  primi  di  luglio  per  farne  nello 
stesso  anno  la  seconda  raccolta  ;  non  ne  ebbi  però 
buon  effetto  ,  perchè  veramente  tarda  troppo  a  na- 
scere 5  essendo  questa  pianta  di  quelle  ,  che  frutta 
da  noi  una  sola  volta  V  anno  ,  e  il  tempo  naturale 
della  sua  piantagione  ,  la  primavera.  Né  è  abba- 
stanza calda  la  stagione  del  settembre  ed  ottobre  ? 
perchè  cresca  alla  sua  grossezza  e  maturi. 

Distribuii  già  da  più  anni ,  e  vo  distribuendo 
qua  e  là  a  diversi  agronomi  nel  comasco,  e  in  al- 
tre provincie,  questo  pomo  da  terra,  raccomandan- 
done la  coltura ,  e  tutti  convengono  con  me  nel 
dirlo  prezioso  :  e  chi  una  volta  lo  piantò  ,  non  ne 
trascurò  più  la  sua  coltivazione. 

E  sommamente  raccomandabile  anche  perchè 
finora  andò  illeso  dalla  generale  malattia ,  che  at- 
taccò quasi  tutte  le  altre  qualità  ;  e  questo  si  veri- 
ficò se  non  alfa t lo  presso  tutti  quelli  cui  lo  diedi 
da  coltivare,  del  certo  in  novantotto  per  cento ;  e 
tra  questi  presso  tutti  quelli ,  che  lo  coltivarono  in 
tutti  i  comuni  della  Riviera  a  levante  di  Como  ,  e 
in  più  terre  del  Cantone  Ticino  ,  del  Lago  di  Co- 
mo,  della  Valtellina.  Attribuisco  a  speciali  parti- 
colarità locali  la  mala  riuscita ,  che  ebbe  presso 
alcuni  pochissimi  agronomi.  L'anno  i845  ,  in  cui 
cominciò  a  mostrarsi  la  nota  malattia  ,  fu  la  mia 
raccolta  dei  citrioli  abbondantissima;  tutti  belli  e 
sani;  e  li  conservai  fino  al  marzo;  nel  18/ftì  ne 
raccolsi  almeno  un  3oo  libbre  (  libbra  di  once  3o), 
e  sani  come  quelli  del  precedente  anno;  e  nel  cor- 
rente 1847  la  mia  raccolta,  sempre  bella  come  le 
anteriori,  oltrepassò  le  libbre  quattrocento,  di  cui 
conservo  la  maggior  parte ,  e  chicchessia  può  ve- 
derla in  mia  casa. 


Ripeto  quanto  altra  volta  già  affermai  5  die  la 
sua  precocità  fu  sola  cagione  per  cui  non  contrasse 
la  malattia  ,  se  è  vero,  che  questa,  secondo  la  mia 
opinione  e  di  altri  molti  ,  provenne  dalle  continue, 
straordinarie  e  immense  pioggie  del  i845,  generali 
in  quasi  tutta  Europa }  le  quali  se  cessarono  nei 
primi  otto  giorni  del  luglio  ?  che  furono  sereni  5 
ricominciarono  subito  copiose  ,  e  quasi  per  tutto 
P  anno.  Queste  offesero  e  guastarono  i  tuberi  ,  sì 
per  rimanere  essi  in  un  terreno  sempre  inzuppato 
cP  aqua  ,  sì  per  le  nebbie  che  in  molti  siti  ingom- 
bravano P  aria.  Il  nostro  citriolo  ?  cavato  maturo 
di  terra  verso  la  fine  del  giugno,  fu  tolto  a  quelle 
malefiche  cause,  che  danneggiarono  le  altre  qualità 
rimaste  nel  terreno.  E  vero  ,  che  il  noto  pomo  da 
terra,  detto  quarantino ,  precoce  quanto  il  citriolo, 
e  di  più  forse,  non  andò  pur  esso  esente  del  tutto 
dalla  malattia^  però  nel  1 845  il  quarantino  fu  ge- 
neralmente sano}  e  così  nel  1847,  come  verificai 
nelle  campagne,  benché  grasse  e  umide,  di  san 
Giuliano,  sobborgo  di  Como.  Che  se  non  si  rac- 
colse troppo  sano  nelle  stesse  campagne  di  Como  , 
Tanno  1846,  è  da  attribuirsi  alla  primavera,  che 
corse  piovosissima,  e  proprio  nel  tempo  che  il  qua- 
vantino  cresceva  e  maturava.  La  malattia  provenne 
dalle  pioggie  del  i845.  Non  credo,  che  a  memoria 
d' uomo    siasi    mai  veduto   un  anno  più  piovoso  di 

3uello.  Che  la  umidità  sia  molto  nemica  al  pomo 
a  terra  ,  è  cosa  che  fu  già  notata  da  buoni  scrit- 
tori d' agraria ,  assai  prima  della  comparsa  della 
malattia.  E  dunque  a  credersi  che  pel  troppo  umi- 
do sia  nata  ne' tuberi  la  cancrena  simile  a  quella, 
che  veggiamo  formarsi  nelle  piante  crasse,  quando 
loro  sono  prodigati  gP  innaffi.  A  me  infatti  (  cosa 
affatto  insolita)  nel  solo  anno  i845  cancrenarono 
gli  aloe  e  i  cacti,  che  coltivo  alP  aperto.  Il  risul- 
tato degli  sperimenti ,  e  delle  osservazioni  fatte  da 
me ,  e  da  molti ,  concorrono  a  confermare  la  mia 
opinione ,  e  sono  le  seguenti. 
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Il  pomo  da  terra  contrasse  la  malattia  a  prefe* 
renza  .  e  in  pari  circostanze  3  più  assai  ne'  terrea1 
argillosi  ed  umidi  5  che  ne'  calcarei  e  secchi }  più 
molto  ne*  tenoni  pingui  e  letaminati  di  grasso  e 
fresco  concime  vegetale,  che  ne'  magri  e  ingrassati 
<li  ceneri  e  di  calcinacci:  più  molto  ne'  terreni  volti 
a  settentrione  e  freddi,  che  ne' soleggiati  e  caldi } 
più  ne'  terreni  in  piano  5  che  in  quelli  situati  ia 
pendio.  I  pomi  da  terra  precoci  ,  e  tra  questi  egre- 
giamente i  citrioli  ,  contrassero  meno  o  niente  la 
malattia  ,  per  restare  minor  tempo  nel  terreno  $  e 
minor  tempo  esposti  alle  malefiche  influenze  delle 
nebbie^  i  tardivi  la  contrassero  di  più,  per  rima- 
nervi a  lungo.  I  meno  delicati,  e  di  polpa  più  dura 
ne  andarono  più  illesi,  che  gli  altri  di  qualità  op- 
poste. In  generale  chi  gli  piantò  per  tempo  ,  cioè 
nei  primi  giorni  di  marzo  ,  ne  ebbe  sensibile  van- 
taggio in  comparazione  a  quelli  ,  che  ne  ritardaro- 
no la  piantagione ,  perchè  furono  poi  offesi  dalle 
pioggie  che  <T  ordinario  in  autunno  cadono  abbon- 
danti,  come  fu  nel  1846.  Il  citriolo ,  per  la  sua 
precocità,  benché  delicato,  si  ebbe  generalmente 
sano }  e  così  quello ,  molto  comune ,  di  corteccia 
un  po'  rossastra  ,  di  polpa  bianca  ,  segnata  spesso 
di  alquanti  punti,  o  di  strisce  rosse,  sofferse  poco  :; 
e  in  molti  paesi  si  raccolse  perfettamente  sano.  Nel 
1846  e  1847  3  ìn  questi  ultimi  non  ne  scopersi  pur 
uno  offeso  dalla  malattia  tra  quelli  coltivati  da  me, 
e  la  raccolta  oltrepassava  molto  le  libbra  cento.  Il 
bianco  (  così  detto  dalla  corteccia  d' un  bianco-spor- 
co )  5  grosso ,  gibboso  ,  o  rotondo  ,  di  polpa  gialla  , 
di  facile  cottura,  e  che  subito,  cocendo  ,  si  spap- 
pola, di  tutte  le  qualità  è  quella,  che  più  di  tutte 
sofferse,  per  essere  delicato  e  tardivo.  Già  l'egregio 
professore  Moretti  aveva  fatto  notare ,  molti  anni 
prima  che  si  conoscesse  la  malattia ,  che  esso  ri- 
chiede un  terreno  siliceo-calcare  •  che  è  quanto  di- 
re ,  che  ne'  terreni  argillosi  e  umidi  non  prospera. 
La  malattia   si   manifestò  3   e  con  forza  ?  anche 
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in  alcune  prefvincie  dell' America  sellentrionale  Pan* 
no  iSf5.  per  cui  fu  ivi  grande  il  caro  delle  vet- 
tovaglie. Vi  corse  P  està  e  P  autunno  molto  piovo- 
so. Non  so  del  1846  e  1847.  ^u  lie*  detti  tre  anni 
adatto  sconosciuta  nelle  Spagne  5  vi  fu  abbondante 
la  raccolta  dei  pomi  da  terra }  e  molta  quantità 
ne  fu  di  là  mandata  nelP  Irlanda  j  e  ai  paesi  me- 
ridionali d'Italia.  Il  cielo  di  Spagna  è  caldo ?  se- 
reno ,  e  asciutto  ;  i  suoi  terreni  sono  per  P  ordina- 
rio silicei-calcari  ?  e  non  molto  letaminati }  né  poi 
vi  caddero  le  pioggie  nel  i845  in  tanta  copia  come 
nelle  altre  provi ncie  d'  Europa. 

La  malattia  consiste  in  una  vera  cancrena  di 
un  rosso-bruno-sporco ,  o  rosso-giallo-sporco.  Co- 
mincia a  manifestarsi  con  una  leggiera  macchia 
sull'epidermide^  le  macchie  crescono  ?  si  dilatano, 
s'  internano  ed  attaccano  tutto  il  tubero.  Serpeggia 
a  guisa  di  cancrena  }  e  infine  5  consumando  parte 
della  polpa  ,  lascia  spesso  5  massime  se  esposto  al- 
l' aria  3  il  tubero  tutto  bucherellato.  Osservai  ?  che 
bene  spesso  la  prima  parte  attaccata  è  quella  dove 
è  impiantato  il  suo  stelo  ,  forse  perchè  e  più  in 
conlatto  colle  influenze  atmosferiche. 

Non  è  contagiosa  ,  ne  inerente  a  questa  o  quella 
qualità  di  terreno.  Piantati  quest'  anno  i  citrioli  , 
e  i  rossastri  sopradetti ,  in  un  terreno  ,  in  cui  nel 
1846  raccolsi,  molto  guasti,  gli  altri  bianchi,  gli 
ebbi  tutti  belli  e  sani  }  sparsi  i  tuberi  infetti  in 
quantità  sopra  un  terreno  in  cui  erano  piantati  i 
citrioli  ?  questi  non  furono  offesi }  misti  gP  infetti 
alle  masse  del  letame  5  e  questo  dato  ai  terreni , 
non  se  ne  vide  cattivo  effetto.  E  però  da  notare 
che  ii  pomo  da  terra  contenendo  settantacinque 
parti  d'  aqua  su  cento  ,  pochissimo  profitta  per  le- 
tame. 

Non  fu  affatto  ignota  prima  del  1 845.  Dei  tu- 
beri offesi  dalla  stessa  se  ne  trovavano  tratto  tratto 
anche  negli  anni  anteriori }  ma  per  essere  quelli  in 
poco  numero  non  se  ne  teneva  conto. 
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Nel  corrente  anno  fu  nei  territori i  di  Brunate? 
Civiglio  ?  e  in  molti  altri  ,  massime  di  montagna  5 
molto  meno  forte  e  generale  che  nel  18465  di  che 
credo  poterne  darne  queste  ragioni  :  Ebbero  cura 
i  contadini  di  piantare  piuttosto  i  rossastri  sopra - 
nominati  5  che  i  bianchi  ;  essendo  anche  quelli 
molto  produttivi  5  e  forse  più  saporiti  ?  benché  di 
più  tarda  cottura.  Posero  7  almeno  generalmente, 
qualche  cura  nella  scelta  dei  terreni.  Finalmente 
quest'  anno  5  se  ne  eccettui  il  giugno  ,  corsero  a- 
sciutte  le  stagioni.  Mediante  alcune  cure  ?  e  massi- 
me se  succederanno  propizie  le  stagioni  ?  ci  giova 
sperare  che  la  malattia  cesserà  interamente. 

Alcuni  j  cui  comunicava  la  mia  opinione  in  pro- 
posito a  questa  malattia  ,  mi  fecero  delle  opposi- 
zioni ,  che  sono  fondate  su  loro  sperimenti.  iNon 
conoscendo  la  qualità  dei  terreni  che  prescelsero  a 
coltivarvi  i  pomi  da  terra  ,  ne  altre  locali  partico- 
larità j  non  posso  perciò  discredermi.  In  molti  pae- 
si ,  per  es.  della  Brianza  ,  la  raccolta  andò  male 
anche  in  quest'  anno  ?  ma  ciò  credo  si  debba  attri- 
buire al  coltivarvisi  troppo  il  bianco  }  e  alla  mali- 
gna influenza  dei  terreni  forti  ed  argillosi  ?  come 
potei  di  presenza  verificare  in  più  siti. 

Sperimentai  il  rimedio  9  da  molti  raccomandato, 
di  lavare  nel  latte  di  calce  i  tuberi  dei  bianchi  ; 
che  oltreciò  avevano  tutta  V  apparenza  di  essere 
sani ,  e  non  ne  ebbi  buon  esito.  Sembra  che  già 
avessero  in  se  nascosto  il  germe  della  malattia  ?  e 
che  il  rimedio  sia  stato  inefficace  a  guarirli. 

Due  sole  difficoltà  ?  di  cui  non  so  rendere  ra- 
gione convincentissima,  mi  si  presentarono.  Seminai 
quesf  anno  nei  primi  d'  aprile  i  semi  dei  pomi  da 
terra ,  ancora  poco  noti  ,  di  scorza  rosso-vinosa , 
polpa  gialla ,  rotondi  5  e  nati  mi  diedero  tuberi  in 

3uantità  5  presso  che  tutti  grossi  quanto  un  uovo 
i  gallina  5  e  taluno  della  massima  grossezza  rela- 
tiva 5  ma  con  mia  sorpresa  anche  tra  questi  ne  tro- 
vai alcuni  ammalati  ?   e  guasti  allatto.    Piantai  nel 
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n  del  giugno  in  terreno  sabbioso  ,  e  con  poco  le- 
tame i  citrioli,  nei  quali ,  maturati  per  la  line  del- 
l' agosto  ,  trovai  (  cosa  per  me  nuova  )  di  ammalati 
il  dieci  per  cento ,  mentre  dei  piantati  nel  marzo 
ed  aprile  ne  raccolsi  almeno  un  quattrocento  lib- 
bre y  e  tutti  perfettamente  sani.  Quanto  al  guasto 
dei  primi  fu  forse  cagione  il  terreno,  in  cui  furono 
seminati  ,  molto  grasso  ?  molto  concimato  e  ricco 
di  sostanze  vegetali  ;  quanto  alla  malattia  degli  ul- 
timi forse  derivò  dalle  dirotte  pioggie  del  giugno. 
Del  resto  non  posso  credere  vera  l'asserita  pre- 
senza d'  un  insetto }  ne  attribuire  la  malattia  a  re- 
condita influenza  atmosferica.  Ha  tutta  F  indole  di 
una  cancrena  5  F  insetto  rode  ,  non  cancrena.  E 
come  mai  in  uno  stesso  campo  piantato  di  pomi 
da  terra  bianchi ,  di  citrioli,  di  rossastri,  P  insetto- 
non  offese  punto  questi ,  mentre  danneggiò  sensi- 
bilmente quei  primi  l  Per  quanti  tuberi  infetti  os- 
servai ,  anche  con  buone  lenti  5  non  mi  avvenne 
mai  di  notarvi  alcun  insetto  ;  e  sì  che  questo  do* 
veva  mostrarsi  sulle  nostre  campagne  a  immensi 
sciami.  Come  P  ignota  influenza  atmosferica  non 
offese  i  ci tr ioli. ,  benché  delicatissimi  f  nò  gli  altri 
rossastri  ?  Credo  invece  di  aver  reso  sufficiente  ra.- 
gione  delF  esito  differente,  che  ebbero  le  diverse 
sopradette  qualità  di  pomi  da  terra. 

POTIRQNE  DI  GOfiFlP. 

Zucca  di  forma  rotonda}  di  grossezza  massima^ 
di  polpa  sostanziosa  e  soda. 

Coltivata  da  pochi  anni  in  più  paesi  di  Francia 
e  d' Inghilterra  ,  e  più  recentemente  anche  in  aU 
cune  terre  del  milanese. 

L1  egregio  signore  G.  I.  Pezzi  ne  dà  una  rela<- 
zione  nel  primo  fascicolo  di  quest'  anno  del  gior- 
nale V  Economista  j  che  merita  di  essere  letta.  In 
essa  si  dice  :  che  il  Potirone  fornisce  una  nuova 
base  alimentare  ;    che   a  ragione  è  detto   pane  del 
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povero  $  che  cuocendosi  non  fa  aqua,  come  gli  altri 
cucurbitacei  ,  per  la  sodezza  della  sua  polpa  ?  ma 
che  anzi  gli  si  deve  aggiungere  alquanto  di  aqua 
o  di  altro  liquore ,  perchè  riceva  la  conveniente 
cottura }  che  si  può  cuocere  senza  sale  ,  senza  con* 
dimento  ?  dando  così  una  pasta  densa,  zuccherina , 
nutritiva  5  di  un  buon  gusto  di  castagna }  che  negli 
anni  di  carestia  può  essere  di  straordinario  soccorso 
al  povero }  che  infine  la  pianta  non  chiede  accu- 
rata coltura }  e  seminata  anche  in  terreno  assai 
magro ,  fruttò  5  senza  essere  coltivata. 

Io  j  avutine  i  semi  dalla  cortesia  del  sig.  Pezzi., 
che  primo  lo  introdusse  nel  milanese  5  gli  piantai 
nei  primi  del  maggio  quest'  anno  in  ben  preparate 
formelle ,  e  in  buon  terreno.  Nata  ?  fu  subito  os- 
servabile la  pianta  per  la  straordinaria  e  non  più 
vista  grossezza  del  tronco  ,  e  per  l'ampiezza,  direi 
quasi  smisurata ,  della  foglia.  Corse  poi  un  venti- 
cinque e  più  braccia ,  gettando  grossi  e  vigorosi 
rami  ,  producendo  i  frutti  lungo  i  rami  e  il  tronco* 
De'  quali  fatto  il  saggio ,  cotti  in  fette  con  alquanto 
d'  aqua  5  senza  sale  e  condimento ,  gli  trovai  man- 
giabili per  fame ,  ma  di  sapore  poco  buono ,  anzi 
insipido  5  cotti  con  burro  e  sale  non  mi  piacquero 
per  eerto  sapore  amaro ,  che  hanno ,  e  che  dura 
in  bocca ,  e  si  comunica  ai  cibi  che  si  mangiano 
dopo  essi }  mangiati  crudi  mi  riuscirono  di  gusto 
non  cattivo,  e  del  sapore  della  castagna  cruda,  ina 
infine  nauseosi  e  indigesti.  Mi  si  dice ,  che  il  Po- 
tirone  si  trovò  in  alcuni  paesi  molto  utile  per  ali- 
mento de' poveri  in  tempo  di  fame}  e  che  in  In- 
ghilterra e  in  Francia ,  cucinato  in  varii  modi ,  è 
imbandito  anche  sulle  mense  dei  ricchi. 

À  me  sembra  ,  che  senza  P  arte  del  cuoco  non 
possa  riuscire  cibo  grato  a  buoni  palati }  che  come 
cibo  debole  non  possa  somministrare  buon  alimento 
a  poveri,  e  molto  meno  a  contadini,  i  quali  hanno 
bisogno  di  nutrimento  robusto  e  sodo.  Sembra , 
che  non  si  possa  dubitare  ?  che  non  torni  utile  per 
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cibo  del  bestiame.  In  asciutta  stanza  e  difesa  dal 
gelo  si  può  conservare  tutto  P  inverno.  Si  racco- 
manda per  la  straordinaria  grossezza  del  suo  volu- 
me ,  e  per  la  sodezza  della  sua  polpa  ,  e  ,  conser- 
vandosi tutto  P  inverno  5  fornisce  ancora  verde  ali- 
mento al  bestiame  5  in  tempo  che  tale  alimento 
manca ,  ed  è  utile  averlo.  11  più  grosso  tuberone  , 
che  colsi  ,  e  mostrai  e  mostro  a  tutti  5  fu  di  peso 
libbre  82  (  è  la  libbra  di  once  3o  )  :  gli  altri  sono 
di  libbre  ^5  ,  di  62  ,  di  67  ,  o  circa  ;  non  però 
tutti  colti  da  una  pianta.  E  gli  avrei  avuti  di  gros- 
sezza maggiore  5  se  avessi  lasciato  alle  piante  i  pri- 
mi che  queste  mi  produssero  ,  e  se  in  tempo  utile 
(  cosa  da  me  trascurata  )  avessi  levati  alle  piante 
stesse  i  molti  e  grossi  rami  ,  che  le  svigorirono. 

Trovo  negli  scrittori  agrari]  regole  discordi  e 
contrarie  sulla  educazione  delle  zucche.  La  pratica 
giudiziosa  de'  più  esperti  ortolani  dei  dintorni  di 
Como  è  questa  :  Lasciano  liberamente  serpeggiare 
la  pianta  ,  cioè  il  tronco  maestro ,  senza  svettarla  ; 
ma  ne  recidono  studiosamente  tutti  i  rami  laterali 
fin  presso  al  tronco,  e  ciò  fino  ai  primi  d'agosto. 
Dopo  le  abbandonano  a  loro  stesse.  11  tronco  prin- 
cipale lungo  i  suoi  nodi  dà  i  frutti ,  belli  e  in  co- 
pia. Se  loro  si  lasciano  i  rami  ,  le  piante  danno 
pochi  frutti  ,  e  lussureggiano  in  foglie  e  rami. 

Io  ho  in  serbo  quantità  infinita  di  semi  del  Po- 
tirone  per  distribuirne  gratuitamente  in  primavera 
a  chiunque  vorrà  farmene  domanda:  e  anche  a  chi 
non  me  ne  domanda. 

VITE  TINTORIA. 

Tralcio  d'  un  rosso-chiaro ;  foglie  di  un  rosso 
vinoso  di  sangue;  grappoli  numerosi,  piccoli;  acini 
di  grossa  buccia  ;  neri  prima  di  maturare  ;  maturi 
d'un  nero  carico;  vino  denso,  d'un  rosso  di  sangue. 

Sono  molti  anni ,  che  in  diversi  siti  viene  spe- 
rimentata la  coltivazione  di  questa  vite,  e  general- 
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mente  con  poco  buon  esito  5  anzi  i  più  ne  abban- 
donarono la  coltivazione  per  maturare  prima  delle 
altre  uve  comuni  ,  dare  vino  denso  ,  e  non  grossi 
i  grappoli  ed  acini.  Quanto  ai  siti  caldi  ,  e  dove 
le  uve  delle  altre  viti  giungono  a  maturità  ,  questo 
può  essere  bene  ;  non  però  quanto  ai  siti  freddi  e 
di  monte  ,  dove  i  vini  neri  riescono  di  poco  colore, 
perchè  non  maturano  bene.  So  che  il  colore  del 
vino  ,  non  è  un  suo  essenziale  pregio }  ma  nelP  o- 
pinione  volgare  e  nel  commercio  vale  il  colore  qual- 
che cosa  5  e  il  volgo  giudica  spesso  della  bontà  dei 
vini  più  dal  colore  ,  che  dal  sapore.  Un  decimo  di 
uve   della   vite  tintoria    misto   alle   altre   uve  rosse 

I>oco  colorate ,  o  non  bene  mature  ,  basta  a  dar 
oro  il  bel  colore  dei  nostri  buoni  vini  neri.  Ma 
V  uva  di  questa  vite  ha  pure  buon  sapore  ,  e  deve 
aggiungere  saporitezza  e  gusto  ai  vini  deboli  quan- 
do loro  sia  mischiato  in  dose  conveniente  e  pro- 
porzionata. Cesserebbe  così  P  uso  biasimevole  d'al- 
cuni di  colorare  i  vini  colle  more  prugnole  ,  col 
frutto  del  sambuco,  dell'uva  turca,  col  campeggio, 
con  che  infine  guastano  i  vini ,  e  pregiudicano  a 
chi  li  beve. 

Da  pochi  anni  coltivo  questa  vite-,  e  ne  vo  mo- 
strando le  uve  e  il  vino  a  contadini,  che  ne  fanno 
giusta  stima ,  e  cominciano  anch'  essi  a  piantarne. 
Può  usarsi  il  suo  vino,  invece  del  carmino,  per 
inchiostro,  che  dà  un  colore  d'un  bel  rosso,  vivo, 
permanente  (  e  ne  feci  prova  )  quanto  il  carmino 
stesso  delle  nostre  fabbriche. 

BmnaLe,  12  novembre  1847. 

Pietro  Monti. 
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DELLE  VARIE  MANIERE  DI  PESCAGIONE 

usate  sul  Lago  di  Como. 


/fi  sig.  M*fof.  Xob.  Antonio  OdescaichL 


A, 


-IP  eccellente  lavoro  sulla  Ittiologia  della  nostra 
Provincia  e  Diocesi,  inserito  nell'Almanacco  per 
Fanno  1846,  non  tornerebbe  forse  inopportuno  di 
far  succedere  questi  brevi  cenni  che  Le  invio  sulle 
varie  maniere  di  pesca,  estratti  dall'opera  già  pre- 
parata intorno  la  Statistica  di  questa  parte  interes- 
santissima della  Lombardia ,  e  che  manderò  alle 
stampe  quando  possa  avere  un  sufficiente  numero 
di  associati.  Se  meritano  di  essere  pubblicati  ,  vo- 
glia Ella  fare  in  modo  che  abbiano  a  trovare  posto 
nelP  Almanacco  del  prossimo   1848. 

La  pescagione  ,  che  da  alcuni  si  esercita  come 
mestiere  e  da  altri  per  divertimento,  si  pratica  co- 
gli ami ,  colle  reti,  e  con  altri  congegni.  Coi  primi, 
sorta  di  uncini  acutissimi  aventi  una  punta  rien- 
trante del  pari  acuta ,  chiamata  volgarmente  bar* 
betta  ,  attaccati  a  lunghe  canne  o  con  cordelle  o 
con  setole  torte  a  cordoncino  in  numero  di  uno  o 
di  più ,  si  prendono  pesci  di  varie  specie  :  persici , 
lucci  .  trote  ,  usando  per  esca  un  vivo  pesciolino , 
ed  adoperando  pasta  ,  vermicelli ,  farfalle  ,  e  somi- 
glianti insetti  •  ove  si  vogliano  avere  pesci  di  me- 
rito minore.  Per  la  presa  particolarmente  dei  lucci 
e  delle  trote  si  impiega  anche  la  molegna  o  dir- 
lindana  ,  maniera  di  lenza  costituita  da  un  lungo 
ilio  abbastanza  robusto   guermto  d1  uno  o  più  ami 
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alla  estremità,    e   caricato    di   piombi   più  o  meno 
pesanti ,  acciò  abbiano  a  scendere  nell'aqua  ad  una 
certa  profondità.   Sugli  ami  si  pongono  delle  arbo- 
rei! e ,  delle  quali  sono  ghiotti  i  pesci  indicati. 

Collo  spoderilo  ,  di  cui  sono  vi  due  modi  ,  Ul 
spoderila  e  Io  spadcmone  9  formato  da  un  cordone 
lunghissimo  di  canape  ,  da  cui  a  determinati  inter- 
valli partono  delle  funicelle  guernite  di  ami  a  due 
o  tre  uncini ,  si  pescano  tinche  ,  anguille ,  persici , 
carpani  e  bottatrici  secondo  la  preda  che  vi  si 
mette.  Lo  spadcmone  3  ehe  si  tiene  in  sito  per  due 
forti  corde  ,  le  quali  discendono  perpendicolari  nel 
lago  mediante  un  sasso  ,  e  sono  sostenute  a  fior 
d'  aqua  con  un  grosso  severo,  pesca  giorno  e  notte, 
nò  si  leva  che  dopo  varii  dì,  facendolo  però  di 
quando  iti  quando  passare  per  le  mani ,  onde  le- 
varvi il  pesce  che  fosse  attaccato. 

Di  un  altro  stromento  detto  Ugna  o  linea  >  che 
è  forse  il  Jilaccione  dei  toscani ,  servonsi  i  pesca- 
tori per  prendere  le  trote  nelP  inverno ,  e  lo  di- 
stendono in  alto  lago  a  modo  di  semicerchio ,  te- 
nendola sospeso  nelP  aqua  con  piccoli  soveri  ehe 
vi  attaccano  a  determinate  distanze  con  un  filo  ,  la 
cui  lunghezza  indica  la  profondità  alla  quale  s' in- 
tende farla  discendere.  Questo  congegno  ,  sorta  di 
spaderno  volante ,  e  assai  lungo  ,  e  fatto  a  guisa 
dei  già  descritti  $  ma  è  munito  di  funicelle  assai 
più  lunghe  e  distanti  tra  loro  ,  alle  quali  sono  at- 
taccati ami  caricati  di  arborelle  morte  od  artificiali 
fatte  con  maestria  tale  che  sembrano  vive.  Anche 
la  lancettaja  o  lanzettera ,  specie  di  lenza  attaccata 
a  lunga  canna  ,  e  formata  di  molti  ami  appesi  al- 
l' estremità  di  corte  funicelle  poco  distanti  tra  loro, 
si  adopera  specialmente  per  la  pesca  delle  arbo- 
relle ,  e  qualche  fiata  anche  degli  agoni. 

Le  reti  delle  quali  si  fa  uso  sui  nostri  laghi 
per  la  pescagione  sono  :  il  tremaglio ,  tremagg  volg. , 
i  bertorelli,  bertovelli  la  vangaiuola,  sibiell 3  la  bi- 
lancia,  balanzO;  la  rezzola  o  traversiera ,  rozzoeu^ 
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la  scorticatoria  o  scorticarla,  lincia ,  la  rivale,  gua- 
da y   e  molte  altre  che  hanno  nomi  particolari  ,    e 
che  indicherò  in  appresso. 

11  trema  gì  io  ,  o  rete  mantellata  5  è  formato  di 
tre  pareti  fatte  a  maglie  collegate  insieme,  e  guer- 
nite  di  spessi  piombi  alla  estremità  inferiore  perchè 
abbia  a  profondare  nelF  aqua  con  celerità ,  e  supe- 
riormente di  soveri  ond'  abbia  a  stare  diritto.  Le 
due  maglie  esteriori  sono  assai  larghe,  e  la  rete  di 
mezzo  a  maglie  strette  è  più  ricca  per  ogni  verso, 
di  modo  -che  il  pesce  spinto  dentro,  nel  cercare 
T  uscita  porta  con  seco  la  maglia  di  mezzo  ,  e  ri- 
mane avvolto  come  in  un  sacco.  Di  due  maniere 
sono  i  tremagli,  Puno  a  maglia  normale  col  quale 
si  prendono  grossi  pesci  e  non  è  proibito,  e  l'altro 
detto  Ircmaggino  a  maglia  strettissima  ,  il  cui  uso 
è  rigorosamente  vietato  per  la  distruzione  che  fa 
anche  dei  più  piccoli  pesciolini.  Questo  attrezzo 
peschereccio  si  getta  dalla  prora  verso  terra  facen- 
done un  semicerchio  attorno  ai  sassi  e  le  buche 
dove  si  suppone  nascosto  il  pesce ,  dai  quali  luoghi 
si  cerca  snidarlo  e  porlo  in  fuga  frullandovi  dentro 
con  una  lunga  pertica ,  e  gettandovi  dei  sassi. 

Il  bertorello  è  una  specie  di  rete  a  sacco  fatta 
a  maglie  più  o  meno  dense  ,  che  si  tiene  disteso 
con  cerchj  di  legno ,  ed  è  diviso  nelF  interno  in 
tre  o  quattro  spartimenti  che  gradatamente  vanno 
restringendosi  fino  all'  ultimo ,  che  ha  V  entrata 
stretta  ed  a  ritroso.  In  esso  i  pesci  entrano  per 
una  o  due  bocche  intersecate  da  fili  che  servono 
come  di  labirinto,  e  si  oppongono  alla  loro  sortita. 
Quello  a  maglia  larga  non  è  proibito  come  lo  è 
quello  di  maglia  stretta.  Quest'  ultimo  si  guernisce 
di  frondi  verdeggianti  che  attirano  il  pesce  all'om- 
bra ,  e  si  pone  sulla  nuda  spiaggia  durante  il  fre- 
gola) dei  persici ,  dei  quali  si  fa  grande  distruzione 
in  pregiudizio  della  riproduzione.  Una  specie  di 
bertorello  è  pure  la  covetta ^  rete  a  maglie  strette, 
la  quale  serve  per  prendere  piccoli  pesciolini. 
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La  vangajuola ,  sibiell  5  rete  a  maglia  spessa 
raccomandata  ad  un  cerchio  di  ferro ,  al  quale  è 
attaccato  un  manico  di  legno  3  si  adopera  più  co- 
munemente per  prendere  gli  agoni  al  tempo  del 
fregolo  e  le  arborelle  ,  ed  anche  pesci  più  grossi 
calandola  nell'  aqua  in  vicinanza  della  riva  ,  ed  al- 
zandola speditamente  quando  si  accorge  che  i  pesci 
vi  siano  sopra. 

Un  attrezzo  peschereccio  somigliante  alla  van- 
gajuola è  la  bilancia,  balanza 3  rete  di  forma  qua- 
drata attaccata  negli  angoli  a  legai  che  in  cima  si 
uniscono  e  si  annodano  ad  una  pertica.  Questa  si 
usa  particolarmente  per  prendere  pesci ,  gamberi  ? 
e  rane  nei  torrenti  ,  nelle  gore  ,  e  poco  si  adopera 
dai  pescatori  nei  laghi. 

Più  conosciuta  ed  adoperata  della  rete  prece- 
dente è  la  rezza,  o  traversaria  dei  toscani,  pendente 
la  quale  è  armata  da  un  lato  da  una  corda  piom- 
bata ,  e  dall'  altro  da  corda  soverata  ,  ed  è  alta  sei 
braccia.  Si  getta  questa  verso  sera  nel  lago ,  e  vi 
rimane  diritta  e  quasi  galleggiante  sino  alla  mat- 
tina quando  si  leva.  Con  essa  in  certi  determinati 
tempi  si  fa  grande  presa  di  agoni.  A  questa  sorta 
di  rete  appartengono  pure  quelle  chiamate  rozzoli 
o  rozzotu  e  pezzo  le  y  le  quali  non  diversificano  fra 
loro  che  per  la  lunghezza  ed  altezza ,  che  è  di  due 
braccia  incirca ,  e  si  riferiscono  pure  la  per  segherà 
ed  il  pigarolo ;  che  hanno  maglie  più  larghe,  e 
servono  per  la  pescagione  dei  persici  e  dei  pighi , 
od  encohbie y  e  P altana  od  oltana,  che  differisce 
dalle  nominate  per  la  maggiore  ampiezza  delle  ma- 
glie e  per  la  sua  grandezza. 

Quest'ultima  si  impiega  per  prendere  le  trote, 
e  ponesi  nelF  aqua  in  alto  lago.  In  alcuni  tempi 
la  si  fa  anche  pescare  sul  fondo  ,  massime  alla  foce 
dei  fiumi ,  ove  suole  essere  copiosa  la  pesca  delle 
trote ,  quando  tentano  la  salita  delle  correnti  in 
tempo  del  fregolo.  Se  parecchie  altane  si  collegano 
uua  dietro  P  altra  in,  maniera  da  attraversare  quasi 
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il  lago .  si  forma  la  cosi  detta  cobbia  o  coppia , 
<:he  spiegasi  molto  lontano  dalle  rive  allorché  i 
pesci  non  sono  in  fregolo.  Questa  rete  o  dirò  me- 
glio unione  di  reti  si  adopera  in  qualunque  sta- 
gione per  gli  agoni  senza  restrizione  di  sorta. 

Una  delle  reti  più  grandi  e  di  uso  più  comune 
sul  lago  Lario  specialmente  è  quella  che  disti nguesi 
eoi  nome  di  lincia  o  linate ,  e  risulta  di  due  ale  , 
lunga  ciascuna  cinquanta  e  più  braccia  ,  le  quali 
terminano  in  un  grande  sacco  circolare  ,  e  sono 
fatte  a  maglie  di  mezzana  larghezza.  Destinata  que- 
sta rete  a  fare  presa  di  pesci  grossi  di  qualunque 
specie  ,  la  si  distende  alquanto  addentro  nel  lago 
formando  con  essa  un  ampio  semicerchio.  Alle  sue 
teste  sono  attaccate  forti  e  lunghe  gómene  ,  le  quali 
vengono  tirate  da  due  uomini  in  modo  d'avvicinare 
i  due  estremi  5  e  quando  la  rete  arriva  alla  barca, 
Uniscono  di  raccoglierla  ,  e  giunto  il  sacco  lo  tira- 
no a  se  coi  pesci  che  vi  sono  contenuti.  Se  le  ma- 
glie della  porzione  di  rete  formante  il  sacco  sono 
■normali,  vale  a  dire  della  ordinaria  larghezza,  di- 
cesi la  rete  chiara  ,  ed  a  capo  spesso  3  ove  le  ma- 
glie siano  troppo  strette.  Queste  ultime  causando 
la  distruzione  di  parecchi  pesciolini ,  e  special- 
niente  dei  piccoli  persici  ,  era  una  volta  rigoro- 
samente proibita  :  ma  attualmente ,  caduti  in  di- 
suso i  regolamenti  sulla  pesca ,  si  adopera  senza 
veruna  riserva.  Della  specie  di  rete  descritta  ve 
ne  ha  una  più  piccola  detta  linarolo y  la  quale  è 
fatta  a  maglie  più  fitte ,  ed  adoperasi  solo  di  notte 
per  gli  agoni  ,  dei  quali  con  essa  prendesi  ab- 
bondante copia  }  epperó  ne  do\rebbe  essere  limi- 
tato P  uso  a  soli  due  o  tre  giorni  la  settimana  , 
per  non  diminuire  notabilmente  la  riproduzione 
dei  pesci. 

La  guada  ed  il  guadino  ,  somigliante  alla  rete 
che  i  toscani  dicono  negossa  3  s'impiegano  pari- 
menti per  gli  agoni  e  per  learborelle,  e  sono  for- 
mate  di  maglie  spesse    senza  mantello   e  sacco.    I 
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due  estremi  di  queste  reti  sono  attaccati  a  due  aste., 
colle  quali  si  spingono  entro  il  lago.  Ambedue  sono 
guernite  di  pietruzze  e  di  soveri,  acciò  non  abbia- 
no a  profondare  molto  nelP  aqua. 

Un  attrezzo  peschereccio  in  uso  in  parecchi 
luoghi  dei  nostri  laghi  è  la  rete  aguajo  ,  redaquee, 
la  quale  è  molto  grande  ed  alta  ,  formata  di  filo 
assai  forte  ed  a  maglie  spesse  ,  e  guernita  di  soveri 
vicinissimi  nella  parte  superiore  e  di  pietruzze  rac- 
comandate a  cordicelle  in  basso.  Questa  stendesi  in 
alto  lago  a  forma  di  semicerchio  dove  si  suppone 
che  siavi  attruppamento  di  pesci ,  ed  in  modo  che 
non  vada  a  toccare  il  fondo.  Disposta  in  tale  ma- 
niera entro  Y  aqua  ,  si  tirano  unitamente  i  lembi 
delle  sue  estremità  laterali  che  si  raccolgono  nella 
barca  ,  e  continuando  a  tirare  la  falda  inferiore  , 
viensi  a  formare  un  ampio  catino  del  tutto  chiuso, 
entro  cui  si  rinserra  il  pesce  stato  circondato  dalla 
rete  ,  che  dopo  qualche  tempo  si  leva  e  si  pone 
nella  barca. 

Un'altra  maniera  direte,  nominata  boltera^  si 
adopera  dai  nostri  pescatori  ,  la  quale  è  formata 
di  canape  con  maglie  strettissime  in  due  ale  ,  lun- 
ghe ciascuna  otto  braccia  ,  e  termina  a  foggia  di 
un  grande  sacco.  Non  è  molto  alta  ,  e  si  guernisce 
di  spesse  pietruzze  al  basso  e  di  frequenti  soveri 
nella  parte  superiore  che  deve  galleggiare  sulTaqua. 
Gettata  sulla  spiaggia  in  forma  di  semicerchio,  si 
trae  verso  terra  con  corde  attaccate  ai  due  estremi  ^ 
e  per  tale  modo  si  fa  preda  di  quanto  pesce  s' in- 
contra. In  autunno  questa  rete  riesce  assai  pregiu- 
dizievole per  la  distruzione  che  opera  dei  piccoli 
persici  i  quali  stanno  radendo  il  lido  }  e  perciò  una 
volta  era  proibita.  L' osservanza  dei  regolamenti 
sulla  pesca ,  che  erano  una  volta  in  attività ,  sa- 
rebbe assai  vantaggiosa  nella  attuale  scarsità  di  pe- 
sce ,  poiché  ne  verrebbe  riservata  la  presa  ad  età 
più  matura  anche  con  maggiore  profitto  del  pe- 
scatore. 
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Oltre  gli  ami  e  le  reti  che  ho  descritto  ,  si  im- 
piegano altri  congegni  per  tendere  insidie  ai  pesci 
e  farne  presa.  Uno  stromento  molto  in  uso  per 
cogliere  carparli,  lucci,  pighi  e  barbi  è  la  frosnay 
fiocina  o  pettinella  dei  toscani  ,  somigliante  ad  una 
forca  a  più  denti  terminati  a  guisa  di  freccia,  a- 
vente  un  robusto  manico  di  legno  lungo  e  diritto, 
col  quale  il  pescatore  a  suo  talento  la  maneggia. 
La  si  adopera  per  lo  più  di  notte  al  chiarore  di 
una  face  scorrendo  le  spiaggie  del  lago  in  barca , 
e  lanciandola  con  forza  sui  pesci  che  trovatisi  d'or- 
dinario tranquilli  al  fondo  dell'  aqua. 

I  legnaj  ,  volgarmente  chiamati  legnee ,  si  fab- 
bricano  in  vicinanza  delle  rive ,  calando  nel  lago 
grossi  fasci  di  legna  minuta  alla  rinfusa  ,  che  si 
circondano  di  grossi  pali  disposti  a  modo  d' ingra- 
ticolato ,  ed  assicurati  insieme  con  grossi  chiodi , 
acciò  i  venti  non  li  possano  disperdere.  Questi  le- 
gnaj servono  di  nascondiglio  ai  pesci  che  entro  si 
raccolgono  con  piacere  tanto  all'  estate  per  godervi 
dell'  ombra  e  ripararsi  dall'  eccessivo  caldo  ,  quanto 
d' inverno  per  non  rimanere  troppo  esposti  al  fred- 
do. Due  volte  all'  anno  d'  ordinario  si  fa  la  pesca- 
gione in  simili  congegni  con  reti  che  si  mettono  in 
giro  a  due  o  tre  ordini ,  e  gettando  nel  loro  mezzo 
della  calce  appena  estinta  ,  la  quale  vi  precipita  e 
s' insinua  nelP  interno  dei  legni ,  di  maniera  che  i 
pesci  i  quali  vi  sono  nascosti  vengono  messi  in  fuga 
ed  obbligati  ad  incappare  nelle  reti  circostanti. 

La  pescagione  con  paste  avvelenate  e  col  coc- 
colo è  rigorosamente  proibita. 

Ad  impedire  i  tanti  disordini  che  derivano  dal- 
l' abuso  della  pesca  i  vecchi  regolamenti  prescrive- 
vano che  la  pescagione  dei  persici  non  si  potesse 
eseguire  dalla  Pasqua  di  Risurrezione  fino  a  tutto 
maggio  }  quella  delle  arbore  dalla  metà  di  maggio 
a  tutto  giugno  ,  e  quella  delle  tinche  dal  principio 
di  giugno  alla  metà  di  luglio.  Gli  agoni  non  si  po- 
tevano pescare  dalla  Pasqua  sino  agli  1 1  di  giugno  5 
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permettevasi  perù  in  detto  intervallo  la  loro  pesca 
dalla  mattina  del  martedì  d'  ogni  settimana  sino  al- 
l'aurora del  successivo  venerdì  5  perchè  non  eravi  ti- 
more di  distruggerne  la  specie  3  i  cui  individui  e- 
ransi  assai  moltiplicati.  Dei  barbi  e  cavedani  non 
si  permetteva  la  pescagione  per  tutto  il  mese  di 
maggio ;  invece  tolleravasi  quella  dei  lucci  e  delle 
trote  anche  nei  tempi  del  loro  fregolo.  Era  poi  as- 
solutamente proibito  di  pescare  in  qualunque  epoca 
dell'  anno  i  così  detti  anlesini  o  piccoli  agoni  ?  e 
di  prendere  i  pesci  persici  del  peso  di  due  once , 
le  tinche  ed  i  carpani  di  tre  once.  E  perchè  non 
si  avessero  ad  adoperare  reti  innormali  ?  era  pre- 
scritta la  misura  delle  maglie  di  ciascuna  di  esse  y 
ed  erano  divise  in  cinque  classi  secondo  la  loro 
ampiezza.  Altre  utilissime  disposizioni  erano  conte- 
nute nelP  Editto  Governativo  del  21  marzo  1^65 
e  nella  Grida  del  27  agosto  1774?  ma  caddero  af- 
fatto in  dimenticanza  dopo  che  furono  soppressi  gli 
impieghi  dei  giudici  alle  vettovaglie  e  dei  delegati 
alla  pesca ,  i  quali  avevano  lo  speciale  incarico  di 
curarne  Y  esatto  adempimento  ,  e  di  sorprendere  e 
punire  i  contravventori. 

La  pescagione  colle  reti  non  è  libera  sui  nostri 
laghi  in  tutta  la  loro  estensione.  Alcuni  tratti  di 
essi  sono  di  privata  ragione  ?  e  vengono  dati  in  af- 
fitto unicamente  per  la  pesca  a  chi  offre  un  mag- 
giore prezzo. 

Pavia  ai  23  novembre  1847. 

Prof.  Giuseppe  Comolli. 
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Il  PITTORE  FRA  EMANUELE  DA  COMO, 


AW  Illus.°  Nobiluomo  Alessandro  Lucini  Passalacqua 

a  Roma. 


Colla  sicurezza  che  questa  mia  La  troverà 

felicemente  in  Roma  ?  mi  permetto  trattenermi  al- 
quanto con  Lei  ?  intorno  ad  un  suo  concittadino 
ai  cui  vedrà  alcune  onorevoli  opere  in  codesta  ca- 
pitale della  civiltà  e  della  fede. 

Anche  gli  storici  parziali  si  limitano  a  farci  sa- 
per ben  poco  di  fra  Emmanuele  da  Como  :  che 
vestì  l'abito  di  san  Francesco  nei  patrii  Riformati; 
che  s' invogliò  alla  pittura  vedendo  frescarsi  la  cat- 
tedrale comense  (  o  piuttosto  la  sagrestia  ,  non  es- 
sendovi alcun  affresco  nella  chiesa  ) }  che  cominciò 
a  lavorare  da  se  ?  e  si  perfezionò  sotto  Agostino 
Siila  a  Messina}  che  di  76  anni  morì  a  Roma  1701, 
ecco  quanto  ci  dicono  di  esso. 

Il  solo  Orlandi  nel  suo  Abbecedario  Y  encomia 
dicendolo  scolaro  di  se  stesso }  il  Lanzi  corregge 
quest'  errore  e  il  chiama  allievo  del  Siila  e  ne  cita 
una  cattiva  cena  che  era  nel  refettorio  dei  Rifor- 
mati a  Como,  e  aggiunge  in  genere  che  dipinse  in 
Sicilia  ed  a  Roma }  il  Ticozzi  si  lagna  delle  ecces- 
sive lodi  che  gli  diede  Y  Orlandi  3  forse  perchè  suo 
conoscente  e  perchè  suppose  che  avesse  appreso  da 
sé  a  dipingere  ^  e  dichiara  che  dipinse  varie  cose 
che  lo  mostrano  poco  pia  di  mediocre  pittore  *  ne 
contento  ancora  ribadisce  asserendo  che  morì  :  /a- 
sciando  maggior  fama  di  costumato  e  pio  religioso 
che  di  buon  pittore. 

Gli  scrittori  successivi  confermarono  in  poco 
diversi  termini  questo  giudizio.    Così  il  nostro  Mi- 
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nor  Riformato   trovò  encomiatori   che   non  ofiesero 
punto  la  modestia  del  suo  abito  e  del  suo  cuore. 

Nulladimeno  a  questi  nostri  tempi  di  reintegra- 
zione una  miglior  conoscenza  de'  lavori  di  quelP in- 
gegno potrebber  addolcire  in  qualche  non  piccola 
parte  la  severità  di  tale  condanna. 

E  V.  S.  è  attualmente  in  grado  di  sottoporre 
a  giudizio  alcune  delle  opere  che  questo  suo  bene- 
merito concittadino  lasciò  ,  sono  quasi  due  secoli , 
in  Roma  ,  nel  Ginnasio  di  quel  Collegio  degli  Os- 
servanti di  sant'  Isidoro  ,  di  cui  fu  primo  superiore 
il  celebre  Padre  Luca  Waddingo  storico  di  tanta 
fama  e  tanta  erudizione. 

In  quel  Collegio  Ella  potrà  dunque  vedere  se 
frate  Emma  miele  fosse  poi  veramente  quel  dappoco 
che  è  tradizionalmente  tenuto  ,  e  se  non  gli  fac- 
ciano grazia  quelle  figure  di  Vescovi  Irlandesi  che 
vedrà  nel  cenobio.  Questo  io  so  che  sono  stimate 
le  migliori  cose  di  quel  convento*,  stimatissima  spe- 
cialmente quella  gran  tavola  posta  al  canto  destro 
entrando  laggiù  in  fondo  alle  scuole.  Ella  potrà 
dire  se  siano  poi  tutto  questo  gran  meschine  quelle 
figure  di  frati  dipinti  in  una  dipinta  biblioteca  , 
intesi  alcuni  a  portar  volumi,  altri  a  squadernarli. 

Che  gli  Itinerari!  di  Roma  non  abbiano  di  que- 
ste pitture  latta  mai  nemmen  parola  ?  qual  mera- 
viglia ?  Chi  le  conosceva  pochi  anni  fa  ?  E  pote- 
vano dunque  essere  registrati  in  libri  che  tengono 
conto  quasi  puramente  delle  cose  più  note  ?  ma  che 
debbansi  tacere  anche  d' ora  in  avanti  parmi  che 
non  lo  permetta  più  il  giudizio  che  ne  diede  il 
celebre  cav.  Benvenuti  ?  gloria  pittorica  da  poco 
tempo  rapita.  Al  quale  parvero  tanto  belli  quei  di- 
pinti ,  che  5  allorquando  stava  dipingendo  in  quel 
Collegio  5  aveva  ideato  di  segarli  egli  stesso  e  tra^ 
sportarli  in  una  pubblica  pinacoteca  ?  per  renderli 
in  tal  modo  più  esposti. 

Il  giudizio  di  tant'  uomo  vale  pur  assai  onde 
V.  S.  non  ometta  di  visitare  queir  illustre  santuario 
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della  pietà,  della  fede  e  della  dottrina.  Avrà  un'al- 
tra compiacenza  di  vedere  il  nome  di  quel  bene- 
merito nostro  (i)  inciso  sull'ingresso  principale  del 
Collegio  y  e  così  Le  sarà  richiamata  sempre  più 
alla  memoria  la  sua  terra  natale  a  cui  Ella  porla 
tant' amore  e  a  cui  molte  volte  suggerì  a  voce  e 
in  iscritto  consigli  utili:  sempre  5  ma  non  sempre 
ascoltati. 

Rinovo  le  proteste  di  profonda  considerazione 

Suo  Devotiss.0 

Milano  a3  novembre  1847. 

Ignazio  Càntu\ 


(1)  Ecco  T  iscrizione  sovrapposta  ali1  entrata  nel  Collegio. 
D.  O.  M»  Scholam  liane  Scoto- Mar ianam  funditus  trtetam 
pitreis  omni  ex  parte  fenestris  illustrarci  magistralibus  hinc  et 
inde  sellis  perfìci  picturis  undique  variis  majorwn  videlicet  cir- 
cwnqnaque  imaginibus  atque  inscriptionibus  religioso  quidem 
penicillo  Fr.  Emmanuelis  de  Como  in  pictoria  arte  magistri 
absque  ullis  loci  expensis  in  argumentum  sua?  graùtudinis 
exornari  curava  revercndus  admodum  Pater  jPt.  Patricius 
Tyreìlus  perpctuus  sua*  provincia*  pater  hoc  in  collegio  olim 
alwnnus  mox  professor  mine  guardianus  S.  Theologia?  lector 
etneritus  alma?  provincia?  castellana?  commissarius  visitator  ex 
secretariis  ac  totus  ordinis  Minorimi  dejjinitor  generala. 
MDCLXXIII. 
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NOTIZIE  STORICHE 

intorno  ai  sepolcreti  romani  scoperti 
in  vicinanza  di  Campo-Longo  nella 
Provincia  di  Como. 

Raccolte  dal  Doti.  Carlo  Bazzoni  R.  Medico  dì 
Distretto  «  e  Membro  corrispondente  della  Reale 
Accademia  di  Torino. 


JLJe  antichissime  tradizioni  ,  gli  scritti  immortali 
di  Plinio  y  Tacito  ,  Tito  Livio  ecc.  ci  fanno  per- 
suasi come  quest'  Italia  Transpadana  y  questa  ZA. 
Regione ,  questa  terra  Orobica  fosse  dai  Romani 
posseduta,  e  come  questi  vi  tenessero  a  presidio  e 
militi  proprii  ed  ausiliarii.  Le  vie  che  scorgevano 
alle  Gallie  ed  all'  Elvezia  erano  ,  da  quanto  or 
consta  5  quasi  tracciate  sulla  linea  di  quelle  che  ora 
ampie  e  comodissime  guidano  dalla  nostra  Provin- 
cia alle  regioni  testé  nominate}  e  i  molti  monu- 
menti che  appartengono  a  quelle  epoche  ,  già  sco- 
perti ,  e  quelli  che  vannosi  tuttodì  ritrovando ,  fan- 
no chiara  ragione  dell'  essere  state  codeste  regioni 
frequentatissime  dai  Romani.  In  questo  tratto  di 
paese  poi  ,  che  è  argomento  al  nostro  dire,  le  trac- 
eie  del  romano  dominio  ,  forse  più  che  in  altro  3 
s'  incontrano  frequentissime }  non  ultima  cagione 
1*  amenità  dei  luoghi. 


Sebbene  abbiansl  erudite  storielle  narrazioni  in- 
torno al  possesso  dei  Romani  Imperatori  in  questa 
parte  di  Lombardia ,  e  ad  onta  del  poco  valore 
scientifico  che  possano  ottenere  le  nostre  ricerche  , 
pure  j  testimonii  della  scoperta  di  alcuni  avanzi  re- 
lativi all'epoca  suddescritta  5  credemmo  prezzo  del- 
l'opera  il  renderle  pubbliche ,  avventurosi  nel  poter 
porgere  nuovo  argomento  a  conferma  dei  fatti  già 
conosciuti. 

Nel  maggio  del  i838  costruendosi  il  tronco  di 
strada  provinciale  che  dal  ponte  della  Malpensata 
sul  Lambro-Eupili  guida  al  lago  Segrino  ,  si  rin- 
vennero molti  sepolcreti  romani  posti  nella  dire- 
zione di  levante  a  mezzogiorno  3  distanti  circa  un 
braccio  milanese  l'uno  dall'altro,  ed  alla  profon- 
dità di  due  braccia  del  piano  della  campagna  pre- 
sentemente in  coltivazione.  Erano  queste  tombe  ri- 
coperte alcune  a  piatta  forma,  altre  a  terz' acuto, 
e  tutte  composte  da  ampi  pezzi  o  tegolo  ni  di  terra 
eotta  ,  perfettamente  conservati  tanto  all'interno 
come  all'  esterno  ,  ed  uniti  coi  loro  margini  spor- 
genti nel  modo  il  più  perfetto  ,  e  tale  da  togliere 
ogni  contatto  fra  gli  oggetti  interni  e  1'  aria.  —  Su 
alcuno  d*  questi  tegoloni  leggevasi  chiaramente  l'im- 
pronta ivi  fatta  dall'  artefice  eolle  lettere  romane 
H.  I.  D. 

Tolti    ad   aleuni  sepolcreti    i   descritti  coperti 
rinvennersi  in  essi   alcuni  oggetti   press'  a  poco   di- 
sposti nel  medesimo  ordine  j   ed  uguali  di  numero. 

Si  osservarono  appartenere  ad  ogni  tomba  due 
o  tre  vasi  di  terra,  piccoli  e  grandi,  e  dissimili 
nella  forma  \  piccoli  vasi  di  vetro  verdognolo  (  vasi 
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lacrimali  ).  Si  riconobbe  su  qualcuno  dei  vasi  di 
terra  (  vasi  funerarii  )  conservata  ancora  esterna- 
mente una  vernice  nera  in  alcuni  piccoli  punti  an- 
cor lucente  ?  e  nelP  interno  una  materia  dura  ,  a- 
derente  ed  intonaccata  alla  parete. 

Una  piccola  lanterna  o  lucerna  mortuaria  at- 
trasse specialmente  i  nostri  sguardi  ?  pel  nobile  ar- 
tificio ond'  era  costrutta  ,  e  pel  mascherone  ottima- 
mente riuscito  effigiato  a  rilievo  nel  di  lei  centro 
o  fondo  }  sul  rovescio  poi  ,  scolpita  a  chiare  lettere, 
la  parola  ATIMETO.  Il  liberto  di  Domizia,  Pac- 
cusatore  di  Agrippina ,  1'  adultero  Admeto  di  Ro- 
ma, pugnalato  nella  casa  di  Nerone,  non  avrà,  ne 
siam  certi  ,  alcuna  storica  relazione  col  nome  de- 
scritto }  molti  furono  Alimeli  3  e  appartenenti  a 
varie  epoche. 

Nessun  resto  di  scheletro  di  romani  ci  fu  dato 
il  ritrovare  ,  infuori  di  due  soli  teschi ,  ma  ben 
conservati  5  ed  aventi  ancora  alcuni  denti  molari  •  in- 
teressanti le  forme  di  questi  cranii  in  senso  freno- 
logico ;  ottimo  il  tipo  caucasico  in  questi  avanzi. 

Uno  specchio  metallico,  in  parte  ancora  lucen- 
te, si  trovò  pure  in  una  delle  tombe,  avente  forma 
elittica  ,  e  portato  da  manico  di  ferro  :  fu  impossi- 
bile il  conservarlo  intatto.  Tentatone  qualche  pezzo 
coir  analisi  chimica  ,  si  dimostro  composto  di  anti- 
monio ,  piombo  e  stagno.  —  Si  scopersero  pari- 
menti varii  braccialetti  di  metallo ,  varie  arraille , 
un  pugnale,  uno  stilo  da  incidere  sulle  tavole  cerate. 

Le  monete  rinvenute  tutte  in  rame  :y  sol'  una  in 
argento  :  appartenenti  le  prime  all'  epoche  degli 
Imperatori  Domiziano ,  Costante  e  Costantino.  Fra 


di  queste  >  una  3  accuratamente  da  noi  esaminata  , 
apparteneva  a  Domiziano  Imperatore ,  coniata  nel- 
1'  anno  di  Cristo  87  ,  come  risulta  dall'  inscrizione  : 
Imp.  Cces.  Aug.  Germ.  cos.  XI IH.  Cens.  Porp. 
P.  P.  Al  rovescio  una  figura  militare  col  pileo 
nella  destra  e  colla  epigrafe  :  Virtuti  Augusti  S.  C. 

La  moneta  che  si  disse  in  argento ,  e  ben  con- 
serrata 5  rappresentava  una  testa  di  guerriero  5  senza 
inscrizione }  a  rovescio  una  Vittoria  in  cocchio  ti- 
rato da  due  cavalli  ben  disegnati  e  colP  epigrafe 
Flav. 

E  mio  divisamento  di  continuale  le  mie  inda- 
gini sulla  storia  antica  di  quest'  amenissima  con- 
trada ?  di  raccoglierne ,  per  quanto  le  mie  forze  lo 
sosterranno  ?  i  monumenti ,  e  di  contribuire  al  no- 
bilissimo intendimento  dell'  Illustre  Municipio  dt 
Como  che  ne  offre  un  interessante  Deposito  y  ove 
raccoglierli  ed  ordinarli  ad  istruzione  e  a  diletto 
dei  nazionali  e  degli  stranieri  3  ed  a  decoro  di  se 
stesso. 
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MACCHINE 

per  trebbiare,  ventilare,  e  vagliare 
le  granaglie. 


T, 


ra  le  fatiche  più  gravi  e  più  dannose  alla  sa- 
lute de'  contadini  è  quella  del  trebbiare  il  grano» 
Chi  non  si  sentì  commosso  nel  vedere  quegli  infe- 
lici ?  ansanti  e  molli  di  sudore  5  alternare  in  ca- 
denza i  colpi  del  correggiato  sotto  i  cocenti  raggi 
del  sole  di  luglio  3  per  apprestarci  il  quotidiano 
alimento  ?  Le  statistiche  nosocomiali  ci  fanno  ac- 
corti che  quelP  epoca  è  nella  popolazione  agricola 
la  più  feconda  di  malattie  5  sia  per  gli  effetti  del- 
l' ardentissimo  sole  5  sia  per  le  bevande  non  sem- 
pre le  più  salubri  di  cui  essa  abusa  onde  estin- 
guere la  sete  provocata  da  quella  penosa  fatica. 
E  però  non  dubitiamo  di  porre  fra  i  più  grandi 
beneficj  resi  all'  umanità  V  invenzione  fatta  già  da 
qualche  anno  in  Inghilterra  di  una  macchina  per 
trebbiare  il  grano.  Ci  vien  detto  esserne  già  state 
stabilite  alcune  in  Lombardia  ?  ma  la  prima  che 
noi  vedemmo  nella  nostra  Provincia  è  quella  tratta 
con  molto  dispendio  dall'Inghilterra  dal  sig.  Ales- 
sandro Molteni ,  alla  cui  intelligenza  ed  umanità 
vuoisi  rendere  la  ben  meritata  lode. 

Presenta  essa  due  corpi  distinti 5  costituito  Punò- 
da  un  sistema  di  ruote  posto  in  moto  da  forze 
animali  (  cavalli  o  buoi  )  ,  il  quale  imprime  un  ra- 
pido movimentò  di  rotazione  intorno  al  proprio 
asse  ad  un  cilindro  3  che  comunica  con  un  secondo 
sistema  di  ruote  distante  un  quattro  braccia.  Que- 
ste aggirano  un  tamburo  collocato  a  tale  distanza 
da  un  piano  scanalato    che  vi  possa  passare  la  pa- 
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glia  ,  abbandonando  il  grano.  L'  apparato  è  conte- 
nuto in  una  specie  di  tramoggia  5  e  sovr*  essa  sta 
seduto  un  uomo  che  vi  depone  mano  mano  i  ma- 
nipoli delle  spiche,  i  quali  vengono  rapidamente 
portati  in  giro  dal  tamburo  e  deposti  al  basso,  spo- 
gliati del  grano.  Un  fanciullo  leva  di  sotto  la  pa- 
glia ,  un  secondo  consegna  i  covoni  sciolti  a  chi 
deve  deporli  nella  tramoggia. 

Un'  altra  ingegnosissima  macchina  va  compagna 
a  questa  ,  e  serve  per  ventilare  e  ad  un  tempo  va- 
gliare il  grano  5  operazioni  anche  queste  assai  pe- 
nose e  di  non  lieve  danno  alla  salute  3  per  la  pol- 
vere e  la  pula  che  V  operatore  è  spesso  obbligato 
ad  inghiottire.  Un  manubrio  facile  ad  aggirarsi  da 
un  fanciullo  agita  velocemente  un  ventilatore ,  il 
quale  libera  dalla  pula  il  grano  introdotto  dalla  parte 
superiore,  mentre  è  vagliato  da  una  specie  di  cri- 
vello scosso  dal  manubrio  stesso  che  pone  in  moto 
il  ventilatore.  Il  grano  mondo  scende  da  un  lato  , 
i  corpi  estranei  più  pesanti  che  vi  sono  frammisti 
prendono  altra  via ,  il  ventilatore  spinge  la  pula 
dalla  parte  opposta  a  quella  da  cui  scende  il  grano 
mondo. 

A  raccomandare  vivamente  queste  macchine  ad 
ogni  proprietario ,  o  almeno  ad  ogni  comune  ru- 
rale,  basterebbe  il  sentimento  dell'umanità.  Ma 
pur  troppo  F  interesse  non  fu ,  e  non  sarà  mai 
umanitario  ,  e  la  più  filantropica  delle  invenzioni  ? 
quando  non  accoppj  la  materiale  utilità ,  rimarrà 
sempre  uno  sterile  monumento  del  buon  volere. 

Ora  noi  siamo  lieti  di  poter  dimostrare  che  le 
macchine  da  noi  descritte ,  oltre  V  immenso  van- 
taggio che  recano  all'  umanità ,  riescono  pure  di 
somma  utilità  materiale  in  confronto  de'  metodi  fin 
qui  adoperati.  Eccone  i  principali  vantaggi  : 

1 .°  Per  trebbiare  e  ventilare  il  grano  co'  meto- 
di soliti  si  richiede  che  i  covoni  siano  ben  asciutti, 
ed  esposti  al  sole.  Colla  macchina  sopra  indicata  si 
può  eseguire   la  trebbiatura   quand'  anche   i  covoni 
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non  siano  del  tutto  essiccati.  Essa  agisce  al  coperto 
qualunque  sia  la  stagione,  e  può  usarsi  di  giorno 
e  di  notte ,  evitando  i  danni  che  derivano  al  fru- 
mento sull'  aja  per  le  improvvise  o  continuate  in- 
temperie della  stagione. 

2.0  Con  dieci  ore  di  lavoro  la  macchina  trebbia 
3o  moggia  di  frumento.  In  altrettanto  tempo  ,  cal- 
colando il  prodotto  delP  uomo  che  usa  il  correg- 
giato staja  6  1/2  5  si  richiederebbero  per  avere  Fe- 
gual  prodotto  37  uomini. 

3.°  La  paglia  3  mediante  la  compressione  ?  esce 
schiacciata ,  mantenendo  tutta  la  sua  lunghezza  5 
sicché  nulla  se  ne  sciupa }  e  frammista  al  fieno  e 
alle  erbe  verdi  è  sommamente  atta  a  servire  di  fo- 
raggio. I  pratici  asseriscono  che  possa  valere  una 
lira  di  più  al  centinaio,  il  che  basterebbe  a  pagare 
tutte  le  spese  della  trebbiatura ,  come  si  vedrà  più 
sotto. 

4.0  Per  quanto  siano  essiccati  1  covoni 3  e  dili- 
gente la  battitura  col  correggiato,  una  piccola  parte 
di  grano  3  massime  la  poco  matura  e  più  minuta  ? 
rimane  attaccata  alla  paglia.  La  macchina  invece 
lascia  la  spica  interamente  nuda  3  per  cui  si  ha  un 
maggior  prodotto  di  granaglia. 

5.°  Avvicinando  più  6  meno  il  tamburo  al  pia- 
no scanalato ,  si  può  render  atta  questa  macchina 
a  sgranare  ogni  specie  di  cereale  affidato  alle  spi- 
che. L'  esperimento  fatto  per  il  riso  diede  il  risul- 
tato di  cinque  moggia  per  ogni  ora,  e  quindi  più 
del  frumento  attesa  la  minor  lunghezza  della  spica* 

6J*  Questa  macchina  si  trasporta  agevolmente 
su  carri  dall'  uno  all'  altro  luogo.  Una  sola  di  esse 
stabilita  in  un  comune  rurale  può  servire  agevol- 
mente ai  bisogni  di  tutto  il  contado. 

A  rendere  più  evidente  la  materiale  utilità  della 
medesima  poniamo  qui  sotto  una  tabella  delle  spese 
di  trebbiatura  e  crivellatura  ottenuta  col  suo  mezzo 
in  confronto  del  metodo  ordinario. 
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Trebbiatura  e  crivcllatura  colla  macchina. 

Nolo  del  trebbiatojo  e  crivello  ventilatore  per 

N.  3o  moggia  di  frumento    .     .     .     .     aL.  3o 

N.  3  buoi  o  cavalli  a  L.  4  ciascheduno      .     ?>    12 

N.  2  uomini  a  L.  2  ?  e  due  donne  o  ragazzi 

a  L.  1.  5o       "7 

N.  2  donne  o  ragazzi  per  servizio  del  crivello 

ventilatore »     3 


L.  52 


Se  la  paglia  acquistasse  con  questo  metodo 
il  maggior  valore  di  L.  1  al  centinajo  3  calco- 
landosi due  centinaja  e  mezzo  di  paglia  per 
ogni  moggio  di  frumento  ,  si  avrebbe  il  pro- 
dotto di  L.  75  ?  superiore  d'  assai  alla  spesa. 

È  da  aggiungersi  il  maggior  prodotto  del  grano. 

Trebbiatura  e  crivcllatura  col  metodo  ordinario. 

Per  N.  3o  moggia  N.  37  uomini   a  L.  2   per 

ciascheduno aL.  74 

Crivellatura  a  cent.  4°  Per  ogni  moggio     .     »    12 


L.  86 

Omettendo  anche  interamente  il  vantaggio 
enorme  che  si  avrebbe  sulla  paglia,  e  il  mag- 
gior prodotto  del  grano  ?  si  avrebbe  sempre  5 
coli'  uso  della  macchina  ?  per  N.  3o  moggia  di 
grano  il  vantaggio  di  aL.  34  *n  confronto  del 
metodo  ordinario. 

Ci  pare  non  occorrano  altre  dimostrazioni  per 
impegnare  vivamente  tutti  i  grandi  proprietarj  a 
provvedere  i  proprj  possessi  di  queste  macchine.  E 
crediamo  pure  di  avvertire  che  colui  che  ne  stabi- 
lisse una  ad  uso  comune  in  qualche  distretto  ru- 
rale 5  oltre  al  ben  meritare  delP  umanità  5  procac- 
cerebbe il  proprio  interesse. 

Prof.  Odescalchu 
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SCUOLA  DI  SETIFICIO  IN  COMO. 


I 


1  7  agosto  i838  un  Congresso  di  Commercianti 
di  Milano ,  onde  perpetuare  la  memoria  della  fau- 
sta incoronazione  di  S.  M.  I.  R.  Ferdinando  I.  a 
Re  del  Regno  Lombardo- Veneto  5  statuiva  di  fon- 
dare ?  col  mezzo  di  soscrizioni,  una  Cassa  d' Inco- 
raggiarnento  d' Arti  e  Mestieri.  Oggetto  della  me- 
desima ,  come  suona  il  suo  nome  3  è  promovere  e 
incoraggiare  le  arti  e  il  commercio  sia  colla  tecnica 
istruzione,  sia  con  premj  conferiti  all'abilità  e  alla 
moralità  di  chi  si  distingue  fra  questa  numerosa  e 
importante  classe  della  popolazione.  Istituzione  non 
saprei  dire  se  più  utile  o  più  santa  :  certamente 
V  una  e  P  altra.  Favorita  delP  alto  patrocinio  di 
S.  A.  I.  P  Arciduca  Viceré  3  crebbe  in  pochi  anni 
a  grande  prosperità.  Le  molte  beneficenze  di  cui 
fu  scopo  5  particolarmente  per  parte  del  Consigliere 
Enrico  Mylius ,  la  dotarono  di  apposito  locale  5  di 
una  scuola  e  di  un  gabinetto  di  Chimica  3  di  una 
scuola  di  Setificio  ,  d'  una  di  Fisica  industriale  5  e 
di  una  pure  di  Geometria  e  Meccanica.  Fu  inoltre 
corredata  di  un  gabinetto  di  lettura. 

Ma  la  benemerita  Società  d'  incoraggiamento 
d'  arti  e  mestieri  non  volle  limitati  alla  sola  Milano 
i  beneficj  di  sì  utile  istituzione.  Animata  da  uno 
spirito  di  fratellevole  carità  che  altamente  la  onora, 
essa  stese  la  mano  alle  altre  città  della  Lombar- 
dia, invitandole  ad  associarsi  alP utilissima  impresa, 
e  offerendo  generosamente  P  opera  e  i  mezzi  /pro- 
prj.  Volgevasi  quindi  anche  alla  nostra  Como  )  pro- 
ponendo di  istituirvi  una  scuola  di  Setificio  3  e  la 
proposta  otteneva  V  alto  suffragio  delP  umanissimo 
Principe ,  cui  di  tanti  beneficj  va  specialmente  de- 
bitrice la  nostra  Provincia  :  ed  era  vivamente  appog- 
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giata  dall'  I.  R.  Delegazione  Provinciale.  Gareggia- 
rono eli  zelo  questa  Congregazione  Municipale  e  la 
Camera  di  Commercio  nel  rispondere  alla  chiama- 
ta :  F  egregio  nostro  Podestà ,  gli  Assessori  Muni- 
cipali ,  i  membri  della  Camera  di  Commercio ,  i 
principali  fabbricatori  di  stoffe  5  e  varj  altri  distinti 
Signori  scrivevano  il  loro  nome  fra  i  socj  promo- 
tori j  e  un  apposito  locale  veniva  per  cura  ed  a 
spese  del  suddetto  Municipio  disposto  e  arredato 
nelP  antico  locale  dell'  I.  R.  Tribunale  per  gli  in- 
segnamenti del  setificio. 

Questi  avranno  principio  col  p.  v.  gennajo  ,  e 
saranno  impartiti  dal  sig.  Angelo  Piazza  ,  distinto 
Capo  fabbrica,  il  quale  diede  già  con  grandissimo 
profitto  un  corso  biennale  di  quest'arte  in  Milano. 

Scopo  della  detta  scuola  è  il  formare  abili  ope- 
raj  in  seta  ,  atti  a  diventare  poi  anche  buoni  capi 
fabbrica  5  e  perù  le  istruzioni  s'  aggireranno  : 

i.°  Sulle  diverse  qualità  della  seta,  e  sulla  loro 
applicazione  ai  diversi  tessuti. 

2.0  Sull'  efficacia  e  lo  scopo  dei  varj  processi  di 
tintura  delle  sete  per  la  loro  destinazione  ai  di- 
versi tessuti. 

3.°  Sui  metodi  dell'incannaggio  e  dell'orditura. 

4.°  SulP  indole  e  sull'  uso  delle  varie  macchine 
ed  attrezzi. 

5.°  Sui  migliori  metodi  positivi  per  la  fabbri- 
cazione delle  diverse  stoffe  liscie,  operate,  e  diafane. 

6.°  Sulla  composizione  dei  tessuti ,  la  disposi- 
zione e  montatura  dei  telaj  ,  il  trasporto  dei  disegni 
sulla  carta  ,  la  lettura  dei  disegni ,  e  i  metodi  di 
abbreviazione. 

7.0  Sulla  tenuta  dei  registri  per  la  controlleria 
di  fabbrica. 

Un'  apposita  Commissione  riceverà  presso  la  Ca- 
mera di  Commercio  i  nomi  di  coloro  che  amassero 
farsi  inscrivere  per  approfittare  di  questi  insegna- 
menti. 

A  dimostrare  l' importanza  somma  del  beneficio 
che  ci  viene  procurato  dalla  benemerita  Società  di 
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incoraggiamento  di  Milano  basterebbe  V  accennare 
che  la  città  di  Como  5  sopra  una  popolazione  di 
circa  18  mila  abitanti,  conta  2800  telaj  battenti 
in  seta  ,  e  circa  65oo  individui  che  dai  lavori  della 
seta  traggono  il  loro  sostentamento.  E  debito  di 
giustizia  T  encomiare  lo  zelo  3  il  coraggio ,  e  la 
perseveranza  de'  nostri  fabbricatori  5  i  quali  ?  non 
risparmiando  ne  cure,  nò  spese,  migliorarono  d'as- 
sai  la  fabbricazione  delle  nostre  stoffe ,  e  ciò  ri- 
donda loro  a  tanto  maggior  lode  ,  in  quanto  che 
mancano  fra  noi  le  grandi  associazioni ,  che  solo  , 
come  in  Francia  ,  rendono  possibili  i  moltiplici 
esperimenti  3  e  le  dispendiose  macchine.  Essi  rial- 
zarono il  credito  delle  stofì'e  Comensi,  e  loro  mercè, 
mentre  la  mancanza  del  lavoro  faceva  sentire  più 
dura  nelle  altre  città  la  carestia  che  innalzò  a  dis- 
misura nello  scorso  anno  il  prezzo  delle  granaglie ? 
i  nostri  operaj  non  mancarono  giammai  di  lavoro. 
Ma  le  manifatture  vanno  ogni  dì  perfezionandosi 
ne'  grandi  centri  ove  sono  grandi  mezzi ,  e  noi  non 
possiamo  ancora  contrastare  colla  finezza  e  perfe- 
zione de'  tessuti  francesi  ,  ed  abbiamo  a  sostenere 
una  formidabile  concorrenza  colle  fabbriche  che 
vanno  tuttodì  aumentando  di  numero  e  d' impor- 
tanza nella  Svizzera  e  nella  Germania  stessa  ,  ove 
le  nostre  stoffe  trovano  il  maggior  esilo.  In  tale 
stato  di  cose  dobbiamo  riguardare  siccome  una 
gran  ventura  V  acquisto  che  facciamo  di  una  istru- 
zione tecnica  ,  la  <juale  ci  porrà  in  grado  di  cono- 
scere e  mettere  a  profitto  tutti  i  prodotti  dell'  al- 
trui esperienza,  onde  condurci  a  maggiore  perfezio- 
namento. Potendo  per  tal  modo  rivaleggiare  colle 
altre  piazze  nella  qualità  de'  tessuti  ,  conserveremo 
sempre  sopra  di  loro  il  vantaggio  di  aver  in  luogo 
la  materia  prima  della  più  perfetta  qualità  ,  e  non 
avremo  più  a  temere  la  concorrenza  altrui  in  que- 
sto ramo  di  commercio ,  cui  è  attaccata  P  esistenza 
di  gran  parte  della  nostra  popolazione. 

Prof.  Odlscalciii. 
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ISTITUTI  DI  BENEFICENZA. 


Ne 


I  elP  Almanacco  Provinciale  del  i843,  pag.  4^  5 
noi  abbiamo  esposto  storicamente  P  origine  e  lo 
scopo  delle  Radunanze  festive  pe'  giovanetti  e  della 
Scuola  notturna  per  i  poveri  artigiani  istituite  sotto 
la  denominazione  di  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  3 
ed  ivi  dicemmo  pure  della  istruzione  delle  povere 
figlie  j  alla  quale  per  un  sentimento  di  carità  vera- 
mente evangelica  si  presta  la  sig.'  Laura  Rivolta. 
Sarà  nostra  colpa  se  queste  pagine  non  hanno  tal 
merito  da  varcare  i  modesti  confini  della  nostra 
Provincia  ,  ma  non  possiamo  difenderci  da  un  sen- 
timento di  pena  nel  vedere  ricordate  ed  encomiate 
nelle  Statistiche  le  istituzioni  di  molti  piccoli  vil- 
laggi ,  e  taciute  queste  nostre  ?  e  obbliati  i  bene- 
meriti loro  fondatori.  Noi  ben  sappiamo  che  la 
loro  virtù  non  cerca  un  compenso  nel  mercato 
delle  lodi  umane  5  ma  pur  la  vorremmo  conosciuta 
ad   esempio   altrui  5    e   a  lode    della    nostra  patria. 

La  Scuola  notturna  per  i  poveri  artigiani  con- 
tinua ad  essere  mantenuta  dalle  elargizioni  di  al- 
cuni benefattori  ?  conta  5o  allievi ?  e  costa  circa 
lire  600.  Essa  è  assai  bene  diretta  dallo  zelo  cari- 
tatevole del  sig.  Arciprete  della  Cattedrale  Canonico 
D.  Giulio  Silo  ?  e  del  Sacerdote  D.  Eugenio  Bo- 
nola ,  che  vi  esercita  le  funzioni  di  Catechista. 
Gli  insegnamenti  delle  classi  elementari  vi  sono 
impartiti  con  molto  profitto  dai  Maestri  Merini 
Nicola  e  Ravizza  Carlo. 

Rinnoviamo  il  voto  già  espresso  che  qualche  be- 
nefica persona  ponga  alcune  poche  pertiche  di  ter- 
reno  a  disposizione   delle   suddette  Radunanze  fé- 
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stive^  scemando  a'  pietosi  loro  conduttori  la  pena 
di  sorvegliarli  fra  i  pericoli  e  gP  inconvenienti 
che  offre  il  letto  ineguale  del  torrente  Cosia  ,  solo 
spazio  di  ragione  pubblica  ,  ove  sia  possibile  una 
ricreazione  per  sì  gran  numero  di  giovanetti  (cir- 
ca 600  ). 

La  signora  Laura  Rivolta  ,  che  nella  sua  scuola 
elementare  di  tre  classi  conta  ben  novanta  giovi- 
nette di  civile  condizione  ,  altrettante  ne  raccoglie 
ed  istruisce  della  classe  de'  poveri  nelle  ore  in  cui 
sono  sospesi  i  lavori  ,  chiedendo  da  queste  il  solo 
compenso  di  avviarle  alla  religione  e  alla  morale. 

Alle  fanciulle  poi  che  oltre  P  istruzione  abbiso- 
gnano di  vitto  e  di  ricovero  provvede  l' orfanotrofio 
femminile ,  che  in  pochi  anni  potò  crescere  le  be- 
neficate da  2.5  a  72.  Esso  accoglie,  secondo  la  sua 
istituzione  3  le  fanciulle  orfane  di  tenera  età  affatto 
sprovviste  di  beni  di  fortuna  per  istruirle  nella 
Religione  e  nelle  materie  delle  prime  due  classi 
elementari  5  addestrandole  altresì  in  tutti  i  generi 
di  lavori  femminili  e  nel  setificio  ,  escluso  il  solo 
telajo  ,  onde  porle  in  grado  di  guadagnarsi  onesta- 
mente il  vitto.  Vi  si  ammettono  dagli  otto  ai  do- 
dici anni,  e  vi  rimangono  fino  ai   18. 

Ma  avvi  un'  altra  classe  di  fanciulle  che  non 
possono  essere  ivi  ricevute,  e  che,  abbandonate  dai 
genitori ,  esposte  ai  pericoli  nelP  età  delP  inespe- 
rienza e  delle  passioni ,  abbisognano  più  che  mai 
di  ricovero  e  di  occupazione.  Un  istituto  che  vi 
provvedesse  era  desiderio  di  tutti  i  buoni.  E  questo 
ebbe  i  suoi  primordj  fino  dal  1 834  ne^a  Parroc- 
chia di  S.  Agata  per  opera  di  alcune  pie  donne , 
assecondate  e  dirette  principalmente  dallo  zelo  ca- 
ritatevole del  M.  R.  Sacerdote  D.  Antonio  Gaeta, 
altro  de'  benemeriti  fondatori  delP  Orfanotrofio  ma- 
schile. Anche  quel  nascente  istituto  trovò  un  effi- 
cace e  generoso  protettore  nelP  I.  R.  Delegato  Pro- 
vinciale D.  Giacomo  Beretta ,  e  mediante  alcuni 
lasciti  va  prendendo   sempre  maggiore  consistenza. 


io6 
Nella  scorsa  estate  ottenne  P  onore  di  una  visita 
di  S.  A.  I.  R.  FArciduca  Vice-Re,  che  degnossi 
benignamente  approvare  e  incoraggiare  un'  opera 
di  tanta  beneficenza.  Per  servire  alla  storia  ripor- 
tiamo alcuni  cenni  alquanto  più  dettagliati  sulF.o- 
rigine  e  sullo  stato  di  questo  ricovero  quali  ci  ven- 
nero trasmessi  dalla  cortesia  del  M.  R.  Parroco  di 
S.  Agata  D.  Francesco  Comitti ,  altro  degli  Am- 
ministratori del  medesimo  5  augurando  che  nuovi 
lasciti  lo  pongano  in  grado  di  prendere  sempre 
maggiore  sviluppo. 

NOTIZIE 

intorno  al  Pio  Istituto  per  le  Fanciulle  pericolanti '_, 
in  S.  Martino  presso  Como. 

Esso  ebbe  principio  nel  i834  nella  Parrocchia 
di  S.  Agata  colF  unione  di  alcune  giovani  nubili 
aventi  abitazione  ,  vitto  e  occupazione  comune  ,  ed 
intese  specialmente  allora  al  proprio  perfeziona- 
mento 5  e  secondariamente  a  togliere  dal  pericolo 
ed  istruire  nella  Religione  e  ne'- mestieri  alcune 
povere  fanciulle  per  principio  di  carità. 

Nel  i836.  =  Legato  di  circa  L.  35m.  del  fu 
sig.  Bianchi  Giuseppe  di  S.  Martino,  detto  il  Gallo ^ 
figlio  di  questo  Ospedale  (  il  quale  legò  pure  la 
metà  del  suo  patrimonio  per  due  letti  d' incurabili 
a  favore  della  Parrocchia  di  S.  Agata  ) ,  disposto 
con  testamento  2  marzo  per  la  succennata  Società 
diretta  ed  amministrata  dal  Parroco  e  Vicario  per 
tempo  di  S.  Agata,  onde  potesse. avere  stabile  con- 
sistenza ,  colla  superiore  approvazione ,  nello  scopo 
di  incamminare  le  ragazze  orfane,  od  abbandona- 
te dai  loro  genitori  ,  nella  via  del  buon  costume 
e  della  Cristiana  Religione.  Tale  scopo  è  di  poi 
divenuto  il  primario  per  le  giovani  Maestre  lega- 
tane. 
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Nel  1887  con  Dispaccio  2  ottobre  N.  22700- 
4^56  F  I.  R.  Governo  ha  autorizzato  il  Parroco  di 
S.  Agata  ad  amministrare  e  distribuire  i  redditi 
del  legato  Bianchi  a  sussidio  della  ripetuta  Società 
in  pendenza  che  venga  superiormente  approvato 
questo  Istituto  ,  per  dar  corso  alla  volontà  del  te- 
statore. 

Gol  mezzo  d' altre  beneficenze  sopravvenute  si 
eresse  dal  i83g  al  1840  un  nuovo  locale  attiguo 
alla  casa  lasciata  dal  suddetto  Giuseppe  Bianchi , 
ormai  vicino  al  suo  compimento  ,  e  che  può  essere 
capace  di  60  ragazze. 

In  questo  Istituto  ora  si  trovano  N.  4  Maestre 
legatane  Bianchi ,  che  prestano  V  opera  loro  gra- 
tuitamente ,  e  N.  22  ragazze  povere  educande.  La 
istruzione  consiste  ne'  lavori  femminili  necessarj  a 
fanciulle  d'operaj,  nel  leggere  e  scrivere,  e  ne'  prin- 
cipi dell'aritmetica,  nel  servizio  della  cucina,  nella 
coltivazione  dell'  ortaglia  e  dei  bachi  da  seta ,  e 
specialmente  ne'  varj  lavori  delle  sete  per  le  mani- 
fatture dallo  svolgerle  dal  bozzolo  sino  a  formarne 
stoffa  e  vestito.  Vi  ha  pure  una  scuola  elementare 
per  le  due  prime  classi ,  gratuita  per  le  fanciulle 
miserabili  della  Parrocchia  ,  e  frequentata  da  ses- 
santa e  più  alunne. 

Il  Parroco  e  Vicario  per  tempo  di  S.  Agata  ne 
sono  i  Direttori  ed  Amministratori  gratuiti. 


Incurabili  a  carico  dell'  eredità  Mugiasca. 

Più  d'  una  volta  si  parlò  in  quest'  opera  perio- 
dica dell'  immenso  beneficio  del  quale  i  poveri  della 
nostra  città  vanno  debitori  al  fu  Conte  Giambat- 
tista Mugiasca.  Dal  1842  all'epoca  attuale  120  in- 
felici ,  resi  del  tutto  inetti  dagli  anni  o  dalle  in- 
fermità a  procacciarsi  nutrimento  e  cura,  trovarono 
sua  merce    l' uno    e    V  altra    presso    questo   nostro 


io8 
Ospedale.  Quante  lagrime  asciugate ,  quanti  dolori 
alleviati  ?  quanta  miseria  soccorsa  ! 

Ecco  il  prospetto  del  movimento  degli  incura- 
bili Mugiasca  ?  del  quale  andiamo  debitori  al  bene- 
merito Direttore  Dott.  Pietro  Balzari. 

1842  Maschi  N.  23.  Femm.  N.  29.  Totale  N.     52 

1 843  «  11.  »    g.  »     20 

1844  »  io.  »    8.  »      18 

1845  »      I.  Vi      2.  ??  3 

1846  »      2.  »      9.  »       II 

1 847  »    5.  «11.  »     1 6 


Somma  Maschi  N.  52,  Femm.  N.  68.  Totale  N.  120 


Incurabili  Mugiasca  attualmente  ricoverati  nel- 
P  Ospedale  N.  41»  Finite  le  quistioni  intorno  alla 
eredità,  e  attivati  i  locali  della  progettata  fabbrica, 
le  piazze  di  questa  beneficenza  sommeranno  pres- 
soché ad  80. 

Prof.  Odescàixhi. 
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DI  ALCUNE  ANTICHITÀ1 

rinvenute  negli  scavi  presso  Colico. 


J3enchè  la  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  nel  suo 
Numero  207  del  26  luglio  trascorso  abbia  dato 
non  breve  cenno  di  sì  latti  ritrovamenti  3  e  ne  sia 
stata  oltremodo  magnificata  V  importanza  5  estimo 
che  non  torni  discaro  V  averne  sott'  occhio  una  e- 
satta  descrizione  3  eh'  io  verrò  corredando  di  qual- 
che forse  non  inutile  noterella  ?  la  quale  valga  a 
correggere  alquante  mende  corse  nelP  Appendice 
indicata  3  così  ad  illustrazione  delle  trovate  cose  , 
come  a  fondamento  di  qualche  conghiettura  pro- 
babile ,  che  posta  a  disamina  da  chi  avanti  sap- 
pia nelP  antiquaria  5  possa  per  avventura  guidare  a 
discoperte  maggiori.  A  ciò  mi  mosse  anche  la  con- 
siderazione ,  che  avendo  io  più  volte  avuto  agio  di 
esaminare  cotali  rinvenute  antichità  ?  parevami  di 
poterne  più  maturamente  parlare  di  chi  die  prova 
di  non  averle  pur  vedute  ?  asserendo  ,  per  cagion 
d'esempio ?  che  il  maggior  numero  degli  oggetti  (tro- 
vati )  si  compone  di  vasi  lacrimar]  simili  a  quelli 
che  si  veggono  nei  colombarj  romani  5  .  .  .  l'altezza 
d'alcuni  de'  quali  giunge  sino  a  4°  centimetri/  ! 

Tutte  sì  fatte  antichità  furono  generosamente 
donate  alla  R.  Città  di  Como  dall'ottimo  Ingegnere 
in  Capo  della  Provincia,  sig.  Siro  Leva,  e  vennero 
già  riposte  nella  Sala  del  nascente  patrio  museo. 

Ma  eccone  il  numero  ,  la  descrizione  e  F  indi- 
cazione de'  luoghi  donde  furono  dissotterrate  :  op- 
portuni richiami  accenneranno  a  ciò  eh'  io  estimai 
meritevole  di  speciale  considerazione. 


1  IO 


ELENCO 


delle  antichità  trovate  sul  Piano  di  Spagna 
presso  Colico. 


e 

a 

*3 

QUALITÀ' 

LOCALITÀ' 

» 

IO 

Vasi  lacrimar]  di  diverse  gran- 

A metri  100  cir- 

dezze ,  di  terra  cotta. 

ca  al 

di  sopra  del 

trivio 

delle  R.  stra- 

♦ 

de  per  Colico,  Son- 

drio 

e  Chiavenna; 

a    destra    di    que- 

st'  ult 

ima. 

3 

Altri  j  ma  di  forma  diversa. 

ivi. 

6 

Altri   diversi   di  forma   e  di 

jnateria. 

ivi* 

i 

Avanzo  di  vaso  cinerario,  di 

pietra  oliare. 

ivi. 

7 

Anfore  di  terra  cotta  ,   tutte 
di  differenti  forme.  In  quella 
che  per  grandezza  è  seconda 
si  rinvenne  della  pece  fusa. 
Queste  anfore  giacevano  od 
a  fianco  de'  vasi  cinerarj,  o 

presso  al  capo  de'  sepolti. 

ivi\ 

1 1 

Vasi  o  piatti   di   materia  di- 
versa, trovati  come  le  anfore 
a  fianco  de'  vasi  cinerarj  ?  o 

su'  pie  de'  cadaveri. 

1YÌ. 

3 

Vasi  lacrimatorj  di  vetro  rin- 
venuti nelP  interno  d'alcuni 

vasj  cinerarj   di  pietra  olla- 

re.  (i). 

ivi. 

1 1 1 


QUALITÀ' 


LOCALITÀ' 


Vaso  lacrimatorio  di  vetro  5 
ma  otturato  affatto  mediante 
schiacciamento  alla  sua  boc- 
ca 3  nel  quale  si  vedono  ri- 
posti de'  capelli.  (2) 

Tegolone  di  forma ,  così  det 
ta?  romana ,  il  quale  copri- 
va un  vaso  cinerario  di  terra 
cotta. 

Avanzo  d' un  picciolo  vaso 
fittile  ?  di  forma  del  tutto 
diversa  d'  ogni  altro  5  rinve 
nuto  isolato. 

Coperchio  d'  un  vaso  cinera- 
rio 5  parimente  isolato. 

Vasi  di  forma  etrusca  trovati 
parimente  soli.  (3). 

Avanzi  di  bacili  rinvenuti  in- 
sieme ?  nel  mezzo  de'  quali 
si  vede  impressa  1'  orma  di 
un  piede  umano  e  la  parola 
CAMVRI.  (4). 


Vasi  di  terra  cotta }  ciò  sono 
una  scodella   ed  un'anfora 


ivi. 


ivi. 


IVI. 


IVI. 


IVI. 


Trovati  alla  di- 
stanza di  100  passi 
dalla  predetta  lo- 
calità, verso  Chia- 
venna. 

Rinvenuti  nel  mez- 
zo del  nuovo  alveo, 
a  i5o  passi  al  di 
sopra  del  ponte 
novello* 


I  12 


E 


QUALITÀ 


LOCALITÀ' 


i     Pezzo  cilindrico  d'argilla  cotta. 

2  Anelli  grandi  di  vetro  colo- 
rato ,  uno  intiero  ,  Y  altro 
mancante  d'  un  terzo.  (5) 

Lucerne  $  una  di  bronzo  ,  e 
F altra  fittile,  perfettamente 
conservate,  scoperte  sole  (6) 

Fibule  di  varie  forme  rinve- 
nute addossate  ad  un  cada- 
vere :  le  due  più  grandi  e- 
rano  presso  le  cavità  degli 
orecchi  5  una  si  vedeva  sopra 
ciascuna  spalla  ^  e  la  quinta 
di  forma  più  gentile  sul 
petto  ?  a  destra.  (7) 

Avanzi  di  fibule  diverse. 

2    Scuri  di  ferro  ,  isolate. 

9  Sferre  vecchie  ;  ciò  sono  un 
morso  da  cavallo  ,  due  lan- 
ce 5  coltelli  ecc. 

Anello  metallico ,  trovato  sul 
dito  d^  un  cadavere. 

I 
*     Moneta  di  rame,  tanto  cor- 

j  rosa  da  non  iscorgervi  im- 
pronte. 

i     Cranio  umano  di  straordina- 
j  rio  spessore. 


ivi. 


Dissotterrati  nel 
luogo  de1  vasi  ci- 
nerarj. 


ivi. 


Presso  ai  vasi  ci- 
nerarj  suddetti. 


IVI. 


IVI. 


Rinvenute  in  più 
luoghi. 


Nel  luogo  de*  va- 
si cinerarj. 


ivi. 


IVI. 


HOTF, 

(i)  Il  Ferretti  (Musae  lapid.  antiq.  Uh.  IL)  toc- 
cando de'  riti  mortuarj  scrive  delle  Prefiche  :  «  earum 
lacrymas  in  quadam  vitrea  colligebant  urnula  veteres, 
oculis  plangentibus  submittendo.  »  Masi  contenta  del- 
l'opinione,  e  non  cerca  d'  autorità.  Morcelli  invece 
illustrando  il  cippo  di  Flavio  Ermete,  portato  dal 
Grutero  (  p.  587.  n.  1.  ) ,  ha  le  seguenti  importantis- 
sime  parole:  «  Filio  mater  sepukhrum  fecit,  tibu- 
lumque  posuit  cum  lacryrais  ;  sed  eas  nullis  quaeso 
receptas  vasculis  putes  ,  quo  in  cinerum  urna  conde- 
rentur.  »  E  procede  aggiugnendo  che  a  quei  vasetti 
niun  nome  speciale  trovasi  dato  dai  latini,  e  come 
non  abbia  scrittore  di  que'  tempi ,  che  parli  di  cote- 
sta  loro  destinazione.  Indi  conchiude  :  «  quae  autem 
in  sepulchretis  reperiuntur  lagunculae,  eas  non  lacry- 
mis,  quibus  nìhil  citius  arescit  (vedi  l'acuto  frizzo 
epigrammatico)  sed  unguento  potius,  cujus  vestigia 
mauent,  aliquando  et  ossiculis  repletas  scito.  »  {De 
Stylo  InscripL  Uh.  L  cap.  III).  Ognuno  pensi  cornea 
lui  più  talenta;  per  me  1' opinione  del  Marcelli  è  più 
che  reverenda  ;  e  meglio  che  lacrimai  j  nominerei  un- 
guentar] così  fatti  orciuoli   di   vetro  o  terra  cotta. 

Vedi  anche  la  nota  seguente,  in  fine. 

(2)  Del  caro  e  pio  costume  di  porre  ne'  sepolcri 
de'  capelli  in  ricordo  e  pegno  d'  amore  più  testimo- 
nianze abbiamo  ne'  latini  scrittori  e  specialmente  ne' 
poeti  ,  tra'  quali  ricorderò  prima  Stazio   (  SyL>.   V.  )- 

»   Exere  semirutos  subilo  de  pulvere  vultus 
»   Parthenope,  crinemqne  afflata  mente  sepulti 
»  Pone  super  tumulimi  .  .  . 
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E  nell'Epistola  ovidiaua  Canace  è  un  tenero  la- 
gno di  non  aver  potuto  posare  le  intonse  chiome  nel- 
la tomba  dell'amato: 

»  Non  mihi  lieuit  lacrymis  perfundere  justis, 
»   In  tua  non  tonsas  ferre  sepulchra  comas. 

Anche  Properzio  accenna  alla  costumanza  nella  XVII 
Elegia  del  1.  libro  : 

»   Illa  meo  caros ,  donasset  funere  ,  crines , 
»   Molliter,  et  tenera,  poneret  ossa,  rosa. 

jNotisi  che  il  vasetto  coi  capelli  non  è  dissimile  dagli 
altri  comunemente  appellati  lacrimar],  o  lacrimatoi]  ; 
ciò  che  di  leggieri  farà  argomentare  che  non  sempre, 
per  lo  meno  ,  cotali  orciuoli  fossero  destinati  ad  ac- 
coglier lagrime  da  porre  nelle  tombe  o  ne'  colombai*). 

(3)  Dissi  di  forma  etrusca  non  perchè  io  mi  pensi 
che  da  etrusca  officina  o  dal  tempo  degli  Etruschi 
questi  vasi  pervengano  ;  sì  bene  perchè  ai  vasi  etru- 
schi somigliano  ,  mancandovi  però  la  finezza  della 
terra ,,  l' eleganza  della  forma,  la  vivacità  dei  colori, 
A  persuaderne  basti  il  confrontarli  con  un  bellissimo 
vaso  di  grandezza  meglio  che  ordinaria,  il  quale  trovasi 
nelT  incipiente  Museo  ;  e  fu  dono  fatto  al  Comune 
dalF  egregio  Cardinale  Yelzì. 

(4)  L'autore  dell'Appendice  alla  Gazzetta  Privi- 
legiata di  Milano  certo  non  ebbe  lieve  imbarazzo  da 
questa  magica  parola  Camuri ,  e  volle  perciò  ricor- 
rere il  verso  virgiliano  (  Georg.  111.  55  )  : 

»   Pes  etiam ,  et  camuris  hirtae  sub  coruibus  aure*  » 

che  lo  Strocchi  traduce  : 

»   E  tutte  in  fino  il  pie  grande  le  membra 
»   Porta  corna  ritorte  e  orecchie  irsuce. 


i  \5 

Né  meglio  accomoda  il  Cantaro,  imo  de'  figli  del  Sole, 
né  Camma  città.  Più  si  acconcia  bene  una  sorta  di 
vase  denominato  Ùamura,  il  quale  adoperavasì  in  oc- 
casione di  nozze  a  riporvi  gli  arredi  della  sposa.  Ma 
ben  povero  doveva  essere  il  corredo,  che  questi  due 
piatti  o  bacili  capivano  ,  ed  anche  per  ciò  solo  non 
mi  par  buona  V  ipotesi. 

Avevano  i  latini  iscrizioni  e  motti  per  le  armi, 
per  gli  anelli,  pei  bicchieri.  «  Fino  le  tegole  e  i 
mattoni  pure,  dice  il  P.  D.  Raffaele  Notari  nel  Trat- 
tato dell'Epigrafia  latina  ed  italiana,  presso  gli  anti- 
chi ,  che  assai  meglio  di  noi  rimiravano  alla  posterità, 
ancora  nelle  cose  di  minor  rilievo  avevano  i  loro  motti 
convenienti.  »  Certo  è  però  che  le  più  volte  vi  era 
notata  soltanto  V  officina  e  1'  opera.  Io  non  pretenderò 
d' essere  più  acuto  dello  scrittore  dell'  Appendice  su 
mentovata;  ricorderò  tuttavia  per  sola  occasione  di 
novelle  indagini  a  chi  meglio  di  ciò  si  conosca,  che 
gli  antichi  Romani  avevano  i  vasi  appellati  Marini  o 
Mirrini.  Marziale  ha   (  lib.    i3  ) 

...»   Nec  murrina  pietà  ,  nec  aurum 
»   Posce,  dabunt  calices  haec  tibi  vina  suos. 

E  il  Ferretti  (  Op.  cit.  pag.  236  )  commenta  :  «  In 
supellectili  pretiosa  Murrina  reponebant  vasa ,  quae 
et  ad  edendi  et  bibendi  usum  erant  accomodata.  » 
Testimonianze  addurre  potrei  di  Plinio,  il  Saturale, 
e  di  Gellio ,  se  ne  fosser  mestieri.  Non  potrebbono 
adunque  cotesti  due  vasi  o  bacili  essere  stati  fra  quelli 
destinati  a  recar  sulle  mense  le  pozioni  mirrate  o 
murine,  le  dolci  bibite?  Non  potrebbe  il  Camuri  es- 
sere una  storpiatura  in  tempi  di  rozza  latinità  di  cavea, 
marina  ,  e  indicare  una  qualità  d'  argilla  od  una  offi- 
cina,  imitante  i  vasi  mirrini,  siccome  per  noi  dicesi5, 
li.  cag;*n  à'  esempio  ,  lerra^VuL  ali  uso  ùigje$ex  pwcel- 
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lane  all'uso  del  Giappone?  Chi  poi  al  solo  nome  del- 
l'artefice  mirar  volesse,  potrebbe  per  avventura  ima- 
ginnre  un  troncamento  di  C  Amurino,  o  che  so  io. 
IT  ommissione  del  punto  dopo  la  lettera  C.  non  fa- 
rebbe meraviglia  a  chi  ha  l'occhio  esercitato  sulle 
lapidi  antiche. 

Ma  ad  altri  1'  ardua  sentenza. 

(5)  Assai  vaghi  mi  parvero  i  due  anelli  di  vetro 
colorato  ;  ma  non  so  come  tanta  meraviglia  cagionas- 
sero in  taluni ,  che  forse  pretenderebbero  ignoranti  i 
Romani  della  manifattura  del  vetro.  Io  non  entrerò 
qui  a  disputare  coi  Chimici  e  coi  Tecnici  se  elementi 
e  dosi,  dirò,  del  vetro  nell'uso  degli  antichi  fossero 
medesimamente  come  son  ora.  Chi  di  consimili  notizie 
andasse  vago  può  a  dovizia  rinvenirne  nell'  opera  ce- 
lebre sul  Vetro  degli  antichi.  Ma  dubitar  si  potrebbe 
se  i  Romani  conoscessero  il  vetro  ricordando  appena 
l' oraziana  fonte  di  Bandusia  splendìdior  vitro  (  lib. 
III.  od.  XIII  )  ed  il  vitreo  daturus  nomina  ponto ,  che 
Io  stesso  Venosino  minaccia  a  chi  sia  oso  d'  emular 
Pindaro?  (lib.  IV.  od.  II.  ). 

Del  resto  noi  sappiamo  da  Plinio  il  vecchio  (  e  qui 
gì'  increduli  inarcheranno  le  ciglia  ) ,  che  del  vetro 
«  altro  si  figura  col  soffiare ,  ed  altro  si  lavora  al 
tornio  ,  e  altro  si  scolpisce  a  modo  d'  argento.  »  Ma 
le  meraviglie  vanno  più  oltre.  4  Dicono  che  al  tempo 
di  Tiberio  Imperatore  si  trovò  un  modo  di  temperare 
il  vetro  sì  eh'  egli  fosse  pieghevole ,  e  che  si  guastò 
tutta  la  bottega  di  queir  artefice ,  acciocché  non  si 
levasse  il  prezzo  al  rame,  all'argento  e  all'oro.  » 
(  Plus.  Ist.  nat.  lib.  xxxvi.  cap.  xxvi.  Trad.  del  Do- 
menichi  ). 

(6)  La  lucerna  di  bronzo  è  veramente  d'elegante  fat- 
tura; né  cede  ad  alcuno  de' più  gentili  moderni  lavori 
»  Che  a  noi  manda  la  Senna  ed  Albione.  » 


i  iy 
(7)  Pare   che  a  queste  fibule    non  comuni    trovate 
sovra    le    spalle  e  presso  al  capo  accenni  V  estensore 
dell'  Appendice  toccata  più  volte  ;   ma  egli  le  chiama 
pendenti  di  enorme  grossezza  e  complicato  lavoro ,    e 
di  tal  peso ,  che  slam  tratti  a  dubitare  se   essi  potes- 
sero realmente  servire  a  quelf  uso ,   benché,  per  atte- 
stazione  de'  lavoratori,    siansi  trovati  in   quella  parte 
appunto  dello  scheletro  la  quale  corrisponde  alle  orec- 
chie. Io  non  potrò   mai  consentire   a  questa  opinione 
che  di  due  arnesi  enormi  in   peso   e  in  grandezza  per 
un'orecchia    vorrebbe    creare    due    pendenti,  se   per 
questa  voce  inlendonsi  due  orecchini.  Io  non  vi  scorsi 
che  due  fibule,  sebbene  di  foggia  singolare,  rinvenute 
presso  al  capo,    e  che  serravano  forse  un  indumento 
del  capo  stesso  del  morto. 

CONCLUSIONE. 

Dal  ritrovamento  di  questo  sepolcreto  si  volle 
per  taluno  inferire  che  ivi  presso  un  tempo  sorgesse 
la  città  di  Volturrena.  Ecco  l'opinione  delio  storico 
Paolo  Giovio  intorno  all'  ubicazione  di  quella  : 
«  non  lunge  ab  Olonia  Foltarrenam  urbem  anti- 
quitus  fuisse  constai,  quae  valli  nomen  dederit  : 
visunturque  hodie  vestigia  dirutae  urbis  ad  Burgum 
Franconem,  nude  fossa  navigabilis  ad  Delebiuni 
usque  producitur  .  .  .  »   (  Descript,  Lai:  Lac.  ). 

Benedetto  Giovio  (  Hist.  Patr.  yag.  3  )  cita 
l'autorità  di  Paolo  Diacono  :  «  Quid,  quod  Paulus 
Longobarda  Polturinam  oppidum  nommat,  ad  111- 
troitum  ipsius  vallis  olim  situm  ,  ut  postea  osten- 
dam?  »  E  dopo:  «  Praestabat  et  tum  in  Impera- 
toris  fide  Foluirina  ,  castrum  Holon.um  postea  di- 
ctum,  id  erat  in  summo  fere  Lario  sitimi,  ad  in- 
troitimi ejusdern  nominis  vallis,  quae  nunc  corrupte 
(  ut  antea  dictum  est  )  Tellina  nuncupatur  :  cui 
sententiae  Blondus  in  llistoriis  astipulalur.  * 
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Anche  il  Ballarmi  (  Compendio  delle  croniche 
della  C.  di  Como  )  pone  Volturila  o  Volturena 
alle  foci  di  questa  valle  (  la  Valtellina  ). 

Più  distinte  notizie  di  sì  fetta  città  raccogliamo 
dal  Porcacchi  (  Della  nobiltà  di  Como  )  :  «  Fece  il 
Duca  Filippo  edificare  non  molto  lungi  da  Delebio 
una  chiesa  in  onore  della  Madonna  per  memoria 
di  così  gran  vittoria ,  e  perchè  il  Piccinino  n'aveva 
fatto  voto  ?  e  le  assegnò  entrate  per  un  sacerdote. 
Veggonsi  ancora  talvolta  5  quando  P  acque  son  bas- 
se ,  alcuni  pezzi  -de'  travi  stanti,  che  sostenevano  il 
ponte  3  consumati  e  rosi  ,  presso  la  torre  Ologna  , 
che  fu  minata  da'  Grigioni,  non  lungi  dalla  quale 
(  come  scrivono  il  Biondo  ed  altri  )  era  anticamente 
la  città  Poltrir  rena ,,  che  diede  il  nome  alla  Valle, 
e  poi  fu  chiamata  Castel  Ologno.  Questa  città  fu 
assediata  ,  secondo  Paolo  Diacono  ,  da  Agilulfo  Re 
de'  Longobardi  ,  per  ingordigia  che  aveva  d' am- 
pliare il  regno ,  non  volendo  ella  ribellarsi  dal- 
l' Impero.  Ma  avendo  invano  aspettato  soccorso  da 
Ravenna,  ed  essendo  stretta  dall'assedio,  all'ultimo 
se  gli  arrese.  Veggonsi  oggidì  le  vestigia  d' nna 
città  minata  a  Borgo  Francone ,  così  forse  chia- 
mato da  Francilione  Capitan  de'  Romani  :  onde 
per  una  fossa  navigabile  si  va  fino  a  Delebio  .  .  •  » 
(  Lib.  2.  pag.   1 16.  ). 

Altro  cenno  fa  il  Porcacchi  dell'  esistenza  di 
questa  città  ,  senza  toccare  del  luogo  ,  alla  seconda 
pagina  del  I.  libro  :  «  E  non  so  in  qual  modo  vo- 
gliano i  Cronisti  provar  che  nell'  isola  Comacina 
fosse  una  città  innanzi  a  Como  ,  quando  i  più  an- 
tichi e  più  gravi  scrittori ,  che  abbiamo  intorno  a 
ciò  ,  non  fanno  ,  eh'  io  sappia  ,  menzione  d'  altre 
città ,  che  fossero  in  que'  contorni ,  fuor  di  Barra 
e  di  Vollurrena  ecc.  ...  «  E  novellamente  a  carte 
92  del  libro  li.  «  Gli  antichi  padri  F'olturreni  vi 
avevano  avuta  la  lor  sede ,  ed  avevano  fino  a  Ve- 
rona (  come  vuol  Sempronio  )  occupati  tutti  quei 
luoghi    In  conferma  di  che  scrive  Paolo  Diacono  ? 


I!9 
che  alla  foce  del  fiume  Adda  5  ove  esso  sbocca  nei 
Lario  9  era  posta  la  città  Volturrena  ,  edificata  da- 
gli antichi  Toscani  ?  quando  lo  stato  loro  era  in 
fiore  ?  e  fino  al  giorno  d'  oggi  v'  ha  similmente  la 
valle  dal  nome  loro  detta  Vollurrena  y  che  con 
corrotto  vocabolo  vien  chiamata  Valtolina.  »  L'  op- 
perà del  Porcacchi  venne  pubblicata  da  Gabriel 
Giolito  de' Ferrari  in  Venezia  Panno  i568:  ciò 
valga  per  coloro  cui  premesse  di  calcolare  quelPa5 
dì  nostri  *  che  spesso  gli  cade  dalla  penna. 

Del  resto  dal  complesso  di  così  fatti  indizj  non 
è  sicuramente  ancora  dato  V  argomentare  se  P  an- 
tica città  di  Volturrena  5  da  cui  trasse  il  nome  la 
Valle  celebrata  cotanto  per  le  lodi  che  v'  impartì 
Catone  ?  fosse  collocata  presso  alla  pianura  9  o  in 
quella  stessa  5  dove  ora  si  rinvennero  il  sepolcreto  e 
le  anticaglie.  Ne  dalla  qualità  delle  trovate  cose 
possiamo  inferirne  probabilità  ?  giacché  quasi  tutte 
appartengono  certo  a  tombe  plebee. 

Giova  sperare  che  negli  scavi  ,  che  sono  da  con* 
tinuare  per  compimento  de'  lavori  5  accadano  sco- 
perte novelle  5  che  rechino  luce  bastevole  a  ricono- 
scere la  verità. 

Como  j  uscente  il  novembre  1847. 

B.  Lambertenghi. 
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BELLE    ARTI. 


Seul  tura  =  l_Ja  Cronaca  di  novembre  in- 
serita dal  eh.  Prof.  Ignazio  Cantù  nella  Gazzetta 
di  Milano  del  io  dicembre  incomincia  a  discorrere 
delle  belle  arti  colle  seguenti  parole  :  «  Sta  collo- 
candosi il  gigantesco  monumento  di  Marchesi,  dono 
dell'alta  generosità  di  S.  M.  I.  R.  ,  nel  nuovo  tem- 
pio di  S.  Carlo  in  Milano:  aspettativa  pari  al  valore 
dell'artista,  alla  pietà  dell'  argomento,  alla  maestà  del 
luogo  ove  sarà  posto.  35  II  Cav.  Pompeo  Marchesi, 
questa  sommità  artistica  ,  è  nativo  di  Sai  trio  nella 
nostra  Provincia.  Le  sale  dell'I.  R.  Palazzo  di  Brera 
vantavano  negli  anni  scorsi  ,  fra  i  capo  lavori  del- 
l' esposizione  ,  i  marmi  di  questo  insigne  nostro 
concittadino  ,  ed  il  lavoro  di  un  altro  Comasco  at- 
tirava principalmente  gli  sguardi  del  pubblico,  e 
meritava  le  lodi  degli  intelligenti  nell'  esposizione 
di  quest'  anno.  Era  il  monumento  che  la  pietà  fi- 
liale de"  fratelli  Rezzonico  commetteva  allo  scalpello 
dello  scultore  Luigi  Agliati ,  e  che  doveva  crescere 
pregio  e  decoro  al  nostro  Cimitero  comunale  dove 
teste  fu  "collocato.  Sia  per  novità  e  delicatezza  di 
pensiero  ,  sia  per  isquisitezza  di  esecuzione ,  questo 
monumento  onora  grandemente  l'artista,  e  ridonda 
a  non  poca  lode  de'  signori  committenti ,  che  con 
esso  gli  porgevano  occasione  di  dare  sì  onorevole 
saggio  del  suo  valore.  Di  lui  avevamo  già  nello 
stesso  Cimitero  il  monumento  Casati ,  che  per  af- 
fettuoso pensiero ,  e  per  lodevole  esecuzione ,  mas- 
sime nelle  teste  di  due  prefiche  velate ,  accen- 
nava i  suoi  rapidi  progressi  nell'  arte ,  de'  quali  in 
quest'ultimo  lavoro  vedemmo  frutti  sì  maturi.  Altro 
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monumento  assai  bene  disegnato  dal  sig.  Ingegnere 
Gio.  Battista  Scalini  ,  ed  eseguito  in  ferro  fuso  m 
modo  da  far  molto  onore  alla  Ditta  Rubini ,  Falk 
e  Comp.  di  Dorigo,  fu  pur  collocato  nel  nostro 
Cimitero  dai  fratelli  Passetti  alla  memoria  del  loro 
genitore.  Il  busto  del  defunto  ,  assai  rassomigliante, 
venne  fuso  sul  modello  lavorato  dallo  stesso  Agliati. 

Agretti  tettar*  —  Mentre    per   tal    modo    va 
o-ni  anno  facendosi  più  bella  e  più  ricca  la  parte 
monumentale  del  nostro  Cimitero,  va  pure  a  gran 
passi  avanzando    la  sua  sistemazione  architettonica. 
Argomentando  dalle  arcate  che  ne  costituiscono   la 
fronte  ,  possiamo  predire  che  quando  sarà  recato  a 
compimento,    Como    non    avrà  molto    ad  invidiare 
alle  altre  città    che    vantano    edificj    di    tal  genere. 
Noi  affrontiamo  coraggiosamente  la  taccia  d  impor- 
tunità rinnovando  anche  in  quest'  anno    il  voto  di    . 
veder  presto    in  attività    il  deposito   mortuario    che 
con    savio    avviso    venne   disposto    all'  ingresso    del 
medesimo.  Fino  dal    i838,  mentre  tratta  vasi  di  ri- 
ordinare il  pubblico  Cimitero,  noi  ci  permettevamo 
nella    Gazzetta  Provinciale    di    richiamare    V  atten- 
zione   de'  nostri   concittadini    sulla  necessità    di  un 
tale  provvedimento.    Il  suffragio  ottenuto  da  quelle 
sollecitazioni    col  decretato  deposito    serva   di  scusa 
alF  insistenza    colla  quale   preghiamo    perchè  venga 
quanto  prima  attivato. 

Ma  ritornando  alle  opere  pubbliche  d  architet- 
tura ,  non  possiamo  tacere  P  ottimo  effetto  della 
fabbrica  ,  oramai  ridotta  a  compimento  ,  che  sorg^ 
di  contro  al  fianco  settentrionale  del  nostro  Duo- 
mo, ove  era  P antico  Pretorio,  e  che  torna  a  grande 
onore  del  sig.  Ingegnere  Luigi  Carove  ,  il  quale  ne 
diede  il  disegno.  Egli  acquistò  un  nuovo  titolo  alla 
riconoscenza  della  patria  ,  che  già  gli  va  debitrice 
della  elegante  barriera  di  Porta  Portello. 

Fu  savio  divisamento  del  Municipio  quello  di 
conservare   il  disegno   del   demolito  Pretorio  ,    mo- 
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aumento  clie  ricorda  P  antica  grandezza  di  questa 
nostra  città.  E  pure  un'  opera  assai  bene  riuscita 
il  nuovo  ponte  di  S.  Bartolomeo  sul  torrente  Cosia 
in  sostituzione  di  quello  troppo  erto  e  pericoloso 
che  prima,  esisteva. 

Pittati»*  ==s  Anche  la  pittura  nutre  belle  spe- 
ranze sulla  crescente  gioventù  Comense.  Vanirli 
Giovanni  eseguì  due  lodati  stendardi.  Di  Piatti  An- 
tonio abbiamo  veduto  un  episodio  del  Diluvio  Uni- 
versale 5  e  una  Sacra  Famiglia  :  due  buoni  quadri, 
massime  il  primo.  Le  figure  sono  ben  aggruppate, 
corretto  il  disegno,  calde  le  tinte.  Conosciamo  Bruni 
Ercole  per  qualche  ritratto  d'  una  somiglianza  per- 
fetta ,  e  con  bellissimo  fondo  di  paesaggio.  Tutti 
tre  questi  giovani  sono  allievi  della  classica  scuola 
di  Bergamo,  già  diretta  dal  celebre  Diotti.  Ma  lo 
studio  non  basta  a  formare  gli  artisti.  Vuoisi  P  e- 
sercizio  ,  e  per  questo  si  richiedono  commissioni. 
Noi  ci  stimeremmo  fortunati  se,  facendone  conoscere 
il  nome  e  P  abilità,  potessimo  invogliare  alcuno  de' 
nostri  concittadini  ad  approfittarne ,  offrendo  loro 
]f)er  tal  modo  i  mezzi  di  perfezionarsi. 

E  giacche  parliamo  di  pittura  ,  diremo  ben  riu- 
sciti i  quattro  Evangelisti  dipinti  a  buon  fresco 
nelle  vele  della  cupola  di  S.  Fedele  dal  milanese 
Valtorta }  e  ben  eseguiti  i  rosoni  della  cupola  stessa 
dal  nostro  bravo  ornatista  De  Bernardi.  Quasi  non 
si  crederebbe  che  la  stessa  mano  che  si  prestò  a 
que'  bramanteschi  ornamenti  abbia  deturpato  il  coro 
con  frastagli  e  cartocci  che  disgraderebbero  il  mal- 
augurato seicento.  Non  bastava  P  aver  fatta  sparire 
da  quel  coro  ogni  traccia  della  veneranda  sua  an- 
tichità 5  senza  imbrattarlo  con  un  barocco  tritume 
di  ornamenti  che  accennano  quel  pessimo  genere 
cui  fu  dato  il  nome  vezzeggiativo  di  rococò  ?  Noi 
sappiamo  pur  troppo  che  la  legge  tiranna  della 
moda  obbliga  coloro  che  vivono  dell'  arte  a  sacri- 
ficare le  regole  eterne  del  bello  alle  sue  esigenze  5 
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ma  ciò  può  tollerarsi  quando  trattasi  di  opere  che 
servono  a'  privati ,  i  quali  col  mutare  della  moda 
rinnovano  gli  ornamenti  delle  case  loro.  Ma  dove 
trattasi  di  edificj  pubblici  ,  e  massime  di  chiese  ? 
sacrificare  il  bello  ai  capricci  della  moda  parmi 
un  mancare  ai  riguardi  che  si  debbono  alla  solen- 
nità del  luogo.  Dopo  la  lode  aperta  e  sincera  che 
abbiamo  tributato  all'abilità  del  De  Bernardi  nessuno 
vorrà  sospettare  di  mal  animo  queste  nostre  parole. 
Lamentando  lo  sconcio  di  questo  genere  d'ornamenti 
noi  lo  vogliamo  avvertito  per  le  opere  frequenti 
che  gli  vengono  affidate  5  massime  nelle  chiese,  e 
eh'  egli  ha  certamente  la  capacità  di  eseguire  a  per- 
fezione secondo  le  regole  migliori  del  buon  gusto. 
Tutti  sanno  che  il  Bertini  è  il  grande  ristora- 
tore della  pittura  sul  vetro  5  e  tutti  sanno  che  le 
stupende  sue  opere  sono  ricercatissime  in  Italia  e 
oltremonte.  Ma  noi  vogliamo  ancora  che  si  sappia 
essere  il  Bertini  nativo  di  Varese  nella  nostra  Pro- 
vincia. Fra  le  ultime  sue  fatture  sono  quattro  gran 
vetri  di  meravigliosa  bellezza  rappresentanti  i  no- 
stri quattro  maggiori  poeti  colle  amate  loro  donne, 
i  quali  ora  si  trovano  nella  villa  Traversi  di  Desio. 

Musica  ±=  Per  compire  la  rassegna  delle  arti 
sorelle  diremo  anche  della  musica  5  e  qui  innanzi 
tutto  dobbiamo  deplorare  la  perdita  del  bravo  Mae- 
stro Domenico  Velia ,  che  ci  fu  rapito  nel  fiore 
dell'  età ,  e  che  dalle  prove  già  date  mostrava  ca- 
pacità di  poggiare  a  meta  più  sublime.  La  musica 
Gomense  vanta  ancora  due  valenti  Maestri  5  Giosuè 
Tagliabue  ?  ed  Angelo  Pellegrini  5  e  varj  suonatori 
di  rara  abilità  ?  fra  i  quali  principalmente  accen- 
neremo Antonio  Spadina. 

Il  sig.  Tagliabue  ,  Maestro  di  cappella  della 
Cattedrale  ?  e  Direttore  dell'  orchestra  del  Teatro  3 
ha  il  merito  incontestabile  di  avere  ravvivata  e  per- 
fezionata in  Como  la  beli'  arte  dell'  armonia.  Ai 
talenti  musicali  che  lo  distinguono  ,  egli  congiunge 
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un  amore  ed  un  impegno  veramente  ammirabili 
per  tutto  ciò  che  vale  a  promovcre  lo  studio  ed  il 
perfezionamento  della  sua  arie. 

E  desiderio  di  ogni  anima  gentile  di  veder  fon- 
data anche  in  Como ,  sull'  esempio  di  pressoché 
tutte  le  altre  città  ,  un'Accademia  filarmonica  ?  il 
che  noi  proclamiamo  altamente  nella  speranza  che 
la  nostra  voce  non  abbia  ad  andare  del  tutto  per- 
duta. Nella  mancanza  di  questo  mezzo  5  tanto  ne- 
cessario allo  sviluppo  di  sì  beli'  arte  ,  è  ancor  più 
da  stimarsi  il  sig.  Maestro  Tagliabile,  il  quale  con 
molto  buon  gusto  ,  e  con  vistoso  dispendio  dispose 
nella  propria  casa  dei  locali  opportunissirai  a  ra- 
dunarvi un'  orchestra  ,  e  a  farvi  degli  studj  di  per- 
fezionamento. In  questi  raccoglievansi  nelle  dome- 
niche dell'ora  scorsa  estate  molti  distinti  dilettanti , 
e  vi  eseguivano  alcuni  de'  migliori  pezzi  della  mu- 
sica moderna  con  grande  applauso  di  un  eletto 
concorso  di  uditori.  E  nostro  debito  il  far  cono- 
scere come  il  sig.  Maestro  Tagliabue  ,  che  in  ogni 
incontro  prestò  generosamente  senza  alcun  com- 
penso 1'  opera  sua  nelle  pubbliche  Accademie  date 
a  vantaggio  degli  Asili  di  carità  per  1'  infanzia  9 
destinò  a  loro  profitto  una  di  queste  amichevoli 
radunanze  musicali,  invitando  gli  accorrenti  ad  una 
spontanea  offerta.  I  componenti  l'orchestra  ed  i 
signori  dilettanti  prestarono  volonterosi  il  loro  con- 
corso a  quest'  atto  di  beneficenza. 

Ne  la  sala  di  quelle  Accademie  è  soltanto  sacra 
all'armonia  e  alla  carità.  Il  sig.  Maestro  Tagliabue 
la  rese  preziosa  ai  dilettanti  di  antichità,  e  a  tutti 
coloro  che  amano  vedere  il  progresso  delle  arti 
beile  con  un  museo  d^  ogni  foggia  d' istromenti  dai 
più  antichi  ai  più  moderni,  molti  de' quali  preziosi 
per  materia  e  per  lavoro.  Sommano  a  poco  meno 
di  un  centina] o  ,  e  in  essi  ravvisi  il  monocordo  di 
Pitagora,  il  liuto  del  Menestrello,  il  colascione  dei 
pastori  :  poi  ogni  maniera  di  stromenti  da  fiato  e 
d'arco.  Fra  questi  ultimi  ne  trovi  dell'Amati,  del 
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Ruggeri,  del  Guadagnino,  e  del  Testori.  Meritano 
particolare  menzione  una  spinetta  con  lavori  finis- 
simi d'intaglio,  e  con  pietre  preziose,  e  alcuni  fra 
i  liuti,  le  chitarre,  e  i  flauti  a  becco  intarsiati 
cT  avorio  ,  o  coperti  di  tartaruga.  Perchè  nulla  man- 
chi in  quel  tempio  dell'  armonia  V  egregio  Maestro 
vi  fece  costruire  appositamente  un  organo  di  otto 
piedi  reali,  istromento  che  fa  onore  al  sig.  Carnisio 
di  Luvino ,  che  ne  fu  Y  Autore  5  e  colà  trovasi 
pure  una  piccola  libreria  musicale  contenente  libri 
teoretici  antichi  e  moderni ,  e  varj  Spartiti  di  clas- 
sici autori.  . 

È  questo  una  specie  di  Museo  musicale  vera- 
mente degno  di  ammirazione ,  ma  più  degno  an- 
cora ne  crediamo  il  valente  proprietario ,  che^  la 
un  uso  tanto  nobile  de1  prodotti  de'  suoi  sudori 
volgendoli  a  vantaggio  e  decoro  dell'  arte  sua  ,  ed 
a  sollievo  de'  poverelli. 

Prof.  Odescalchi. 
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NOTIZIE   VARIE. 


Biblioteca  medica* 


J-Ja  Gazzetta  Medica  di  Milano  dava  conto  colle 
seguenti  parole  di  questa  recente  fondazione  :  «  E 
da  encomiarsi  grandemente  il  pensiero  che  fino  dal 
i845  concepiva  questo  egregio  Direttore  sig.  Dott. 
Balzari  5  di  fondare  una  Biblioteca  medica  in  que- 
sto Spedale  di  Como  ?  alla  formazione  della  quale 
concorressero  tutti  i  Medici  addetti  al  Luogo  Pio  , 
e  qualunqne  siasi  altra  gentile  persona  delP  arte  o 
profana  ?  che  sente  amore  per  le  cose  utili  e  belle. 
Tal  pensiero  venne  approvato  ed  incoraggiato  dal- 
l' I.  R.  Governo ,  ed  il  sullodato  promotore  ebbe 
già  fin  dall'  ottobre  dello  scorso  1 846  la  soddisfa- 
zione di  fare  la  solenne  apertura  della  nuova  Bi- 
blioteca che  3  mercè  le  generose  elargizioni  del  per- 
sonale sanitario  e  di  molti  altri  5  conta  già  più  di 
mille  volumi.  Questa  istituzione  non  può  mancare 
di  sorgere  in  breve  ad  alto  grado  di  prosperità  ?  e 
di  soddisfare  ad  un  bisogno  che  nessuno  deve  co- 
noscere meglio  della  gente  dell'  arte.  r> 

Poniamo  qui  sotto   i  nomi   dei  benemeriti  offe- 
renti. 

Balzari  Pietro ,  Medico-Chirurgo. 
Bernasconi  Giovanni  ,  idem. 
Besozzi  Nobile  Ferdinando. 
Carloni  Carlo ,  Dott.  in  medicina. 
Casletti  Gaspare  ?  Medico-Chirurgo. 
Comolli  Giuseppe  9  idem. 
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Daelli  Gino. 

Gaffuri  Felice,  Medico- Chirurgo. 

Giudici  Vittorio  ,  idem. 

Grasselli  Gio.  Angelo ,  idem. 

Luzzani  Ambrogio  5  idem  ?  ed  Ostetricante, 

Mazza  Carlo  Ragioniere. 

Merini  Francesco  ,  idem. 

Pedraglio  Giuseppe  ,  Medico-Chirurgo. 

Porro  Nobile  Carlo. 

Tatti  Domenico. 

Silo  Giulio  5  Medico-Chirurgo. 

Silvestri  Giacinto  ,  idem. 

Somaini  Antonio  ,  idem  5  ed  Occulista. 

Riva  Nobile  Claudio. 

Tonini  Ferdinando  ,  Dott.  in  medicina. 

Lo  zelo  illuminato  del  sig.  Direttore  Balzavi 
pose  pure  presso  Y  Ospedale  i  fondamenti  di  un 
gabinetto  patologico  5  e  torna  a  molto  onore  di  lui 
che  presiede,  e  de'  Medici  che  intervengono  nell'O- 
spedale stesso  alle  sedute  mensili  il  vederle  conver- 
tite in  vere  Accademie  5  ove  si  leggono  memorie  e 
dissertazioni  della  più  grande  importanza.  Di  una 
di  queste,  pubblicata  poi  colle  stampe  dal  sig.  Dott. 
Giudici  ,  abbiamo  reso  conto  nella  Bibliografia. 
(  Vedi  pag.   i4  ). 

Apparato  pei*  la  stagionatura  della 
seta  ,  e  macchina  per  V  estinzione 
delle  crisalidi  de9  baciti  da  seta* 

Nell'Almanacco  Provinciale  del  i845?  pag.  62,  ■ 
fu  detto  della  molta  abilità  del  nostro  macchinista 
Pantaleone  Regazzoni,  e  delP  apparato  alla  Talabot 
per  la  stagionatura  delle  sete  da  lui  eseguito  per 
conto  di  una  Società  milanese.  Ora  ei  ne  costrusse 
uno  commessogli  dai  nostri  medesimi  commercianti 
di  seta;  ed  è  stabilito  presso  la  Ditta  Costantino  Caj- 
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roli.  Riuscì  a  perfezione  5  e  mentre  fa  grande  onore 
all'  artista  3  serve  a  far  bella  testimonianza  del  pro- 
gresso di  questo  ramo  di  commercio  presso  di  noi, 
e  dell'  ottima  disposizione  de'  nostri  commercianti 
ad  adottare  ogni  moderno  perfezionamento.  La  mac- 
china per  estinguere  col  mezzo  del  vapore  le  crisa- 
lidi de'  bachi  da  seta  è  un  bello  ed  utilissimo  ri- 
trovato dello  stesso  Regazzoni.  Ne  abbiamo  veduto 
una  presso  la  filanda  del  sig.  Giuseppe  Mondelli , 
ricca  di  bellissimi  congegni  pel  trasporto  dell'acqua 
ne'  piani  superiori  5  imaginata  da  questo  valente 
macchinista. 

Il    Museo  patrio    di   Antichità    è   una 

nuova  ed  utilissima  istituzione  che  dobbiamo  al 
nostro  Municipio.  Vi  è  destinata  provvisoriamente 
un'  aula  nell'  I.  R.  Liceo  ,  ed  è  già  fatto  ricco  di 
varie  offerte  5  di  alcune  delle  quali  leggesi  l' illu- 
strazione in  questa  medesima  Rivista.  Verona ,  Bre- 
scia ,  Mantova ,  ed  altre  città  diedero  un  beli'  e- 
sempio  del  modo  con  cui  devono  essere  conservate 
queste  reliquie  che  sì  da  vicino  interessano  la  storia 
patria.  Il  nostro  Municipio  ,  che  già  mostrò  di  sen- 
tirne tutto  il  valore  5  non  mancherà  certamente  di 
pensare  al  loro  stabile  e  decoroso  collocamento. 

Pubblichiamo  il  nome  di  coloro  che  già  si  re- 
sero benemeriti  del  nascente  Museo  colle  loro  of- 
ferte ?  e  impegniamo  tutti  quelli  che  per  avventura 
possedono  alcuni  di  siffatti  oggetti  a  seguirne  l' e- 
sempio  ?  sottraendoli  alla  quasi  sacrilega  dispersione 
che  d'  ordinario  se  ne  fa,  quando  3  convertiti  in  mo- 
bili ereditar]  ,  sono  distrutti  5  o  cadono  a  vilissimo 
prezzo  nelle  mani  di  qualche  rigattiere  che  ne  ar- 
ricchisce i  lontani  musei. 

Bazzoni  Dott.  fisico  Carlo,  Medico  distrettuale  di 

Canzo. 
Frisiani  Capitano  Nob.  Giuseppe. 
Lambertenghi  Nob.  Baldassare. 
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Leva  Siro  5  Ingegnere  in  Capo  della  Provincia. 

Luraschi  Luigi. 

Mandelli  Barbara  maritata  Gattoni. 

Odescalchi  Nob.  Prof.  Antonio. 

Passalacqua  Conte  Alessandro. 

Riva  Luigi  del  fu  Giacomo. 

Robaglia  Cav.  Antonio. 

Sebregondi   Cav.  Nob.  Giuseppe  ?   Conte  Romano  ? 

Presidente  delPI.  R.  Governo  di  Venezia. 
Tatti  Paolo. 
Velzi  fratelli  Giambattista  e  Filippo. 

Poiché  il  discorso  cade  sulle  antichità  5  crediamo 
far  cosa  grata  a'  nostri  leggitori  ?  e  rendere  buon 
servigio  alla  storia  patria  pubblicando  le  seguenti 
annotazioni  che  ci  vennero  trasmesse  da  un  dotto 
e  zelante  raccoglitore  delle  cose  patrie. 

«  Da  frammento  di  lettera.  «  12  maggio  1847  *  •  • 
»  Sono  circa  venti  giorni  che  attendendosi  alla  ri- 
??  staurazione  di  antica  chiesuola  qui  sul  monte  di 
»  santo  Stefano  di  Pedrinate  si  trovarono  nel  piano 
»  del  muro  due  pezzi  di  piedestallo  ,  o  meglio  un 
»  piccolo  pilastro  quadrato  sagomato  semplice  3  che 
»  sembra  essere  stato  spezzato  appositamente  in 
»  due  per  disprezzo  ai  numi  del  gentilesimo  .... 
??   Su  altro  dei  pezzi  vi  ha  questo  titolo  : 

Jovi   VOTVM 
S    L    M 

M.  Calpvrnivs 

QvADUATVS 

v  Oltre  ai  due  pezzi  di  marmo  si  rinvenne  una 
'5  mensa  di  altare  5  scavata  nel  mezzo  .  onde  con- 
m  tenervi  il  sangue  delle  vittime.  La  mensa  tutta 
»  massiccia  non  manca  che  di  un  angolo.  Il  marmo 
»   è  di  Musso  .  .  .  ?5 

«  Chi  noi  sapesse  le  sigle  S.  L.  M.  si  leggono 
solviti  Libens-Merito.  Un  amico  delle  cose  patrie 
fece  opera  di  avere  i  marmi  per  regalarli  al  Museo 
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del  Municipio.  Esibì  anco  danaro  ,  e  non  fu  esau- 
dito. Ora  con  vero  rammarico  si  sente  dirsi  che 
la  mensa  fu  rotta  in  tre  pezzi  ,  e  se  ne  lavorarono 
tre  cordoni  o  loinbar  da  contenere  non  so  quale 
.selciato  di  strada  in  Pedrinate. 

«  La  famiglia  dei  Calpumio  Quadrato  è  nuova 
nella  epigrafia  comense.  Plinio  il  giovane  ha  due 
lettere  (  VI.  29 — IX.  i3  )  ad  un  Quadrato  che  pro- 
fessava oratoria  ?  ma  nessuno  ardirà  crederlo  co- 
mense.  Nemmeno  P  Ummidio  Quadrato  di  cui  Pli- 
nio si  loda  qua  e  colà  in  altre  sue  lettere. 

«  Nella  demolizione  di  altra  delle  stamberghe  che 
insozzano  e  ingombrano  i  dintorni  del  molo  di 
Como  si  trovò  nei  muri  un  rotolo  di  pergamena  , 
alquanto  difficile  a  leggersi  3  e  guasto  dal  tempo. 
Qui  si  stampa  quale  fu  letto  dal  eh.  D.  Giuseppe 
Gossa  Prof,  di  Paleografia  in  Milano  ecc. 

«  >?  MGCLIIII  die  mercurii  ?  vi  exeuntis  agusti. 
Girardi nus  de  la  porta  de  vertemate  suo  ...  de- 
nontiavit  domino  Acurso  Cutige  et  assessori  domini 
Martini  de  la  turre  cumarum  potestatis  et  eius  vi- 
cario propter  absentiam  ipsius  quod  cum  concessis- 
set  et  dediset  parabolani  et  licentiam  berxano  filio 
quondam  ospitii  de  la  porte  de  vertemate  die  ve- 
neris  proxime  preterita  emidi  per  tria  miliaria  longe 
a  civita te  in  ter  ipsam  civitatem  et  canturium  causa 
loquendi  quibusdam  de  canturio  .  .  .  Qui  berxanus 
vestro  precepto  stabat  et  stare  debebat  in  civitate 
cumana  et  certos  confines  transgredi  non  debebat 
absque  vestra  parabola.  Dictus  berxanus  alibi  tran- 
sgressus  est  ipsa  die  veneris  et  ad  locum  de  ber- 
guiano  ivit  sine  vestra  parabola  contra  vestrum 
preceptum  et  peuas  per  vos  impositas.  In  quo  loco 
de  bergniauo  coloquium  habuit  cum  pagano  petorto 
de  bergniano  et  cum  multis  aliis  suis  amicis  comi- 
tatus  mediolani  et  de  cumis  et  alionde  prò  faciendo 
expugnari  terrari  dirti  Gisardi  et  Alberti  de  piscina 
et  alia  eorum  hedificia.   Et  prò  faciendo  interficere 
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filium  suprascripti  Girardi  et  alios  tam  masculos 
quam  feminas  qui  erant  in  ipso  loco  de  vertemate 
de  parte  dictorum  domini  Girardi  et  Alberti  et 
ipsum  tractatum  ibi  in  ipso  loco  de  bergniano  fecit 
ut  supra.  Et  in  locum  de  vertemate  ivit.  Et  postea 
die  lune  sequenti  proxime  preterita  venerunt  ansel- 
mus  et  arrigolus  fratres  filii  quondam  menegoldi 
de  la  porta  de  vertemate  et  mayfredus  qui  dici  tur 
saracius  filius  quondam  guillielmi  de  la  porta  ba- 
lliti de  maleficio  comunis  de  cumis  et  dictus  paga- 
nus  petortus  et  bertramus  de  la  porta  qui  dicitur 
bocha  ...  et  paganus  de  lentate  qui  stabat  curn 
ipso  bocha  in  loco  de  vertemate  et  albertinus  qui 
dicitnr  bochca  ?  de  cermenate  et  nichola  et  guidotus 
fratres  filii  quondam  iordani  de  guidone  fante  .  .  . 
de  vogenzate  (  Guanzate  )  et  lafrancus  qui  dicitur 
ììtantus  filius  quondam  blanci  petarii  de  cumis  qui 
dicitur  zulianus  turba  collecta  curai  multis  aliis  in- 
terfecerunt  lutirolum  filium  dicti  Girardi  impube- 
rem  in  loco  de  vertemate  in  era  dicti  alberti  de 
piscina  et  ei  fecerunt  novera  vulnera  mortalia  seu 
plura.  Et  asaltum  fecerunt  in  dominam  varentiam 
uxorem  dicti  Girardi.  Et  (  in  )  Simonetum  et  gal- 
vagninum  fìlios  quondam  landefredi  de  la  porta 
cives  cumanos  cum  lanceis  et  falcastris  et  spatis  et 
aliis  gladiis  vetitis  currentes  postea  et  eos  volentes 
interficere  et  vix  evaserunt  a  manibus  eorum.  Et 
etiam  temptantes  alios  amicos  suprascriptorum  Gi- 
rardi et  Alberti  in  domum  dicti  Alberti  et  alibi 
volentes  eos  interficere  si  invenissent.  Et  inconti- 
nenti cum  lanceis  et  ballestis  et  gladiis  et  scutis 
predictam  terram  ipsorum  Girardi  et  Alberti  vo- 
luerunt  capere  et  destruere  et  eam  expugnaverunt 
et  preliati  eam  fuerunt  ita  quod  per  eos  non  stetit 
quo  minus  ipsam  capeient  et  diruerent  et  personas 
et  soldalarios  comunis  de  Cumis  qui  ibi  erant  ca* 
perent  et  occiderent  et  hoc  con  tra  decus  et  hono 
rem  comunis  de  cumis  et  vestri  judicis  partieipantes 


ri2 

dicti  omnes  cuin  predictis  banitis  de  maleficio.  Et 
post  hoc  incontinenti  cum  non  potuissent  penitus 
perficere  omnia  ea  que  contractaverant  in  ipso  loco 
de  bregniano  re  versi  fuerunt  in  castruxn  dicti  ber- 
xani  in  loco  de  vertemate  in  quo  stat  familia  et 
custodes  ipsius  castri  de  quibus  omnibus  et  predi- 
ctum  berxanum  cuius  mandato  et  ope  et  Consilio 
et  tractum  facta  fuerunt  predicte  per  predictum 
paganum  petortum  et  omnes  alios  predictos  acuso 
et  puniri  peto  et  ut  puniatis  .  ,  .  (  Manca  il  fine  ).  n 

Prof.  Odescalchi. 
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POESIE  RARE  O  INEDITE 
di  Giuseppe  Parlati* 


J.J  immortale  Parini  è  una  delle  maggiori  glorie 
della  nostra  Provincia.  NelP  ora  scorso  autunno , 
per  opera  di  alcuni  suoi  ammiratori  ,  veniva  solen- 
nemente inaugurato  un  monumento  a  questo  som- 
mo Poeta  in  Bosisio  dove  trasse  i  natali.  Il  Prof. 
Mauri  vi  teneva  un  applaudito  discorso  ,  e  vi  si 
recitavano  molte  belle  poesie  allusive  alla  circo- 
stanza. Era  ben  giusto  che  la  patria  consacrasse 
in  modo  solenne  la  memoria  del  Parini  ?  la  cui 
musa  sublime  non  istava  silenziosa  nelle  patrie  so* 
lennità.  Ne  siano  prova  i  tre  componimenti  che 
qui  pubblichiamo ,  e  che  non  si  trovano  nella  rac- 
colta delle  sue  poesie. 

Quando  fu  assunto  al  Soglio  Pontificio  Cle- 
mente XIII  della  Comense  famiglia  de'  Rezzonico 
si  propose  in  Como  di  pubblicare  una  raccolta  di 
poetici  componimenti  a  festeggiare  sì  fausto  avveni- 
mento. Ignoriamo  se  sia  stata  pubblicata,  ma  per  un 
fortunato  accidente  pervennero  alle  nostre  mani  i 
manoscritti  a  questo  oggetto  raccolti,  e  fra  essi  tro- 
vammo il  seguente  Sonetto  autografo  di  Giuseppe 
Parini.  DalP  essere  autografò  non  lascia  dubbio  la 
correzione  fatta  al  secondo  verso  \  e  che  apparisce 
della  stessa  mano. 

O  nelP  uopo  maggior  di  nostra  etade 
Le  veci  Eletto  a  sostener  di  Cristo  5 
Ecco  Religion  5  che  al  piò  ti  cade , 
Lacera  il  manto  ?  e  1  ciglio  umido ,  e  tristo. 
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Ah  !  contro  lei  quai  velenose  spade 

Di  Saggi  incannatoi*  vibrarti  ho  visto  ! 
Quanti  suoi  figli  per  obblique  strade 
Rapiti  ,  fur  di  Stige  indegno  acquisto  ! 

Tu  P  affida  5  e  sostieni  :  al  destro  fianco 
Manna  ti  piova  salutar  ,  che  un  giorno 
Ristori  de'  suoi  figli  il  drappel  stanco  : 

E  T.  ciel  tonando  orribilmente  intorno  , 
La  folgore  ti  strida  al  lato  manco 
Pronta  sugli  Empj  a  recar  danno ,  e  scorno. 

Il  secondo  verso  cancellato ,  ma  tuttavia  leggi- 
bile 5  era  così  espresso  : 

Giunto  j  o  novello  successor  di  Cristo } 

Clemente  XIII  fu  assunto  al  Pontificato  nel 
i  *j58 ,  e  il  Parini ,  nato  nel  1 7^9  5  aveva  29  anni 
quando  scrisse  questo  Sonetto. 

Un  egregio  nostro  amico  ci  trasmetteva  gli  altri 
due  componimenti  del  Parini  >  che  pure  qui  pub- 
blichiamo. 

1. 

„  Ode  (rara)  di  G.  Parini ,  e  non  com- 
presa neir  edizione  Reina.  Fu  pubblicata  la  prima 
volta  in  Milano  nei  1765,  poi  nel  1 8 1 4  ne^  gior- 
nale nostro  il  Lanario  j  ma  senza  gli  ultimi  due 
versi,,  Il  volumetto  da  cui  la  trascrivo  reca  il  se- 
guente titolo  :  Nella  promozione  delP  111.°  e  Rev.° 
Mon.c  Muggiasca  patrizio  comasco  alP  insigne  Ve- 
scovado della  sua  patria  {Milano  ij65  ?  per  Fr. 
Agnelli  alla  pag.  6  )• 

Ambiziosa  voglia  ? 
Presunzione  insana 
A  la  prudenza  umana 
Le  cieche  ali  discioglia  : 
E  dietro  agli  onor  frali 
Anelino  i  mortali. 


Ma  Tu  che  del  Signore 

Unto  sarai  chiamato  : 

E  sul  gregge  a  Te  dato 

Vigilerai  pastore  5 

Pensa  alP  enormi  travi 

Di  che  il  dorso  ti  gravi. 
E  Te  non  desioso  5 

A  Te  medesmo  vile. 

Accanto  delP  ovile  5 

Presso  al  merto  nascoso  5 

Per  umiltà  restio  , 

Trovi  '1  messo  di  Dio. 
Tale  Mosè  fu  assunto 

A  guidare  Israele  5 

Tale  da  Samuele 

Tu  fosti  ?  o  David  5  unto  : 

Tale  or  sale  Muggiasca 

La  cattedra  comasca. 

2. 

Sonetto  (inedito)  di  G.  Pasini* 

per  la  solenne  vestizione  della  cappa  magna 
dei  Canonici  di  Cuw'o. 

Riedi ,  riedi  alP  onor  de'  prischi  vanti 
Sacro  stuol  di  leviti  .  e  alP  ara  intorno 
Colla  cetra  e  '1  saltero  alterna  i  canti 
Più  di  virtù  j  che  di  tai  fregi  adorno. 

Sai  che  fede  e  pietà  e  zelo  i  santi 
Renderà  illustri  nelP  estremo  giorno  ? 
E  che  senza  virtù  gli  esterni  manti 
Ornamento  non  fian  ?  ma  infamia  e  scorna 

Ma  sia  P  indizio  onde  la  chiesa  ascenda 
A  contemplar  come  t*  ammanti  il  core 
Di  fregi  eterni  3  e  ad  emular  ti  prenda. 
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»  Un  venerabile  paroco  di  campagna  ci  tras- 
mise questo  frammento  di  Sonetto ,  ed  è  ben  a 
dolere  che  non  abbia  potuto  avere  la  prima  terzi- 
na. Forse  a  Guvio  si  potrà  scoprire  ?  e  noi  pre- 
ghiamo che  si  trasmetta  pel  futuro  anno.  Nel  resto 
in  queste  Poesie  il  Parini  si  palesa  sempre  il  poeta 
non  mai  adulatore.  Porta  la  tradizione  che  un 
Maggi  segretario  dell'Arciduca  in  Milano,  e  nativo 
di  Cuvio ,  valendosi  dell'  amicizia  di  Parini  9  lo  im- 

Ì)egnasse  a  solennizzare  con  un  suo  componimento 
a  solenne  vestizione  della  cappa  magna  di  que' 
canonici.  » 

Prof.  Odescalchi. 
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Comaschi  ai  Congressi  scientifici  =s 

Buon  numero  de'  nostri  concittadini  intervenne  an- 
che quest'  anno  al  Congresso  degli  Scienziati  che 
si  tenne  in  Venezia.  Ne  registriamo  qui  sotto 
nomi.  =  Agliati  Cav.  Dott.  Antonio  =,  Àrrigoni 
Ing.  Giuseppe  =  Bolza  Nob.  Gio.  Battista  ==  Cantù 
Cav.  Cesare  =i  Cattaneo  Dott.  Francesco  5  Prof. 
nelP  I.  R.  Liceo  =  Comolli  Prof.  Giuseppe  =  Ghi- 
slanzoni  Dott.  Gio.  Battista  =  Odescalchi  Prof.  An- 
tonio =  Porro  Nob.  Alessandro  =  Righini  Giovanni 
di  Marzio  :=  Sessa  Ing.  Giulio  Cesare  =s  Teglio 
Prof.  Giuseppe  =  Valtorta  Ing.  Carlo  =  Valsecchi? 
Prof.  nelP  I.  R.  Università  di  Padova  =s  Zambra 
Prof.  Bernardino. 

©ignita  conferite  ai  Comaschi  =  Le 
virtù  eminenti  d' intelletto  e  di  cuore  del  Proposto 
di  Besana  Don  Giovanni  Corti  nativo  di  Pomerio 
gli  meritarono  d'  essere  assunto  alla  cattedra  Ve- 
scovile di  Mantova  *  ove  fu  accolto  con  entusiasmo 
dal  popolo  e  dal  clero.  Lodatissima  fu  la  pastorale 
da  lui  pubblicata  in  tale  circostanza. 

L'  Avvocato  Don  Francesco  Rezzonico  ?  I.  R. 
Consigliere  di  Governo ,  Membro  «effettivo  dell'  I. 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
ebbe  una  bella  attestazione  dell'  alta  stima  in  che 
è  tenuto  il  profondo  suo  sapere  ?  nelP  essere  stato 
testé  eletto  a  Vice-Presidente  di  quelP  Illustre  Cor- 
po Scientifico. 

Abbiamo  già  detto  a  pag.  8  delle  onorificenze 
conferite  al  Cav.  Cesare  Cantù. 

S.  M.  il  Re  dei  Belgi  fregiava  delle  insegne 
dell'  Ordine  Belgico  di  Leopoldo  il  M.  R.  Canonico 
della  nostra  Cattedrale  D.  Paolo  Giulini. 

B.  K.  Ordine  Austriaco  «li  Leopoldo 

conferito   all'  I.  li.    Delegato  Provine, 

!>•  Giacomo  ISeretta. 

S.  M.  I.  R.  Ap.  nelP  accordare  lo  stato  di  quie- 
scenza alP  I.  R.  Delegato  di  questa  Provincia  Don 
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Giacomo  Beretta  lo  fregiava  delle  insegne  dell'Or- 
dine Austriaco  di  Leopoldo  5  e  con  ciò  dava  una 
testimonianza  luminosa  delP  alta  sua  soddisfazione 
a  questo  egregio  Magistrato  5  cui  tanto  bene  si  ad- 
dice il  motto  inscritto  nella  croce  di  quelP  Ordine 
insigne  Interritati  et  Merito.  Il  che  noi  diciamo 
nella  piena  certezza  che  le  nostre  parole  troveranno 
un  eco  in  tutti  gli  abitanti  delle  Provincie  di  Pa- 
via5  di  Valtellina  ?  di  Cremona,  e  di  Como,  che 
da  lui  vennero  successivamente  amministrate.  Della 
sua  diremo  quasi  proverbiale  integrità  ,  e  del  som- 
mo zelo  da  lui  spiegato  in  servigio  del  Sovrano  e 
pel  bene  de'  suoi  amministrati  ?  tutte  le  suddette 
Provincie  possono  addurre  numerose  prove  5  la  no- 
stra ?  che  lo  possedette  più  a  lungo  ?  ne  vanta 
ancora  di  maggiori,  e  ci  sembra  debito  di  giustizia 
e  di  riconoscenza  il  consegnarne  a  queste  memorie 
patrie  una  breve  indicazione. 

Il  Consigliere  di  Governo  D.  Giacomo  Beretta 
veniva  Delegato  a  Como  per  mota  proprio  di  S.  M. 
I.  R.  Ap.  Francesco  I.  di  gloriosa  memoria  il  io 
novembre  1 834-  Prima  sua  cura  fu  il  prendere 
un'  esatta  cognizione  locale  de'  molti  distretti  della 
Provincia  onde  conoscerne  direttamente  i  bisogni ? 
e  impartirvi  gli  opportuni  provvedimenti  5  fra  i 
quali  è  principalmente  da  notarsi  V  aver  promossa 
1  attivazione  delle  condotte  ostetriche  ,  e  quella 
delle  scuole  elementari  che  in  molte  comuni  erano 
tuttora  mancanti. 

Nel  fatale  i836  con  savie  e  pronte  disposizioni 
ritardò  per  quanto  fu  possibile  3  e  poscia  alleviò  e 
rese  minori  gli  effetti  dell'  invasione  del  Cholera 
morbus  che  si  manifestò  in  293  comuni  ?  e  con- 
temporaneamente in  260  ?  accorrendo  personalmente 
e  senza  riguardo  alla  propria  vita  ovunque  era  me- 
stieri impartire  ordini  speciali ,  infondere  coraggio 
alle  popolazioni  atterrite  5  e  tener  vivo  quello  del 
personale  sanitario. 

Lo  spirito  di  beneficenza  che  sempre  lo  distinse 
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in  modo  particolare ,  e  del  quale  infiniti  poveri 
privatamente  soccorsi  possono  fare  testimonianza  ? 
lo  condusse  pure  a  promovere  con  ogni  suo  potere  e 
favoreggiare  tutti  i  pubblici  stabilimenti  di  carità. 
Durante  la  sua  amministrazione  e  sotto  i  suoi  au- 
spicj  P  umanità  sofferente  acquistava  in  questa  Pro- 
vincia gli  Ospedali  di  Lecco  ,  di  Cittiglio  ,  di  Can- 
zo ,  di  Luvino  5  e  di  Merate.  Como  vedeva  attivarsi 
e  farsi  prospero  un  orfanotrofio  pei  maschi ,  ed  ivi 
sorgevano  per  suo  incitamento  gli  Asili  di  carità 
per  P  Infanzia  3  e  aprivasi  una  scuola  notturna  per 
i  poveri  operaj  ?  e  una  casa  di  ricovero  e  di  edu- 
cazione per  le  povere  figlie  pericolanti.  Questi  tre 
ultimi  istituti  j  e  particolarmente  gli  Asili  5  erano 
appoggiati  alle  eventuali  elemosine ,  e  fra  i  bene- 
fattori notossi  ognora  primo  P I.  R.  Delegato  Be- 
lletta. 

Allorché  nel  1 84 1  i  torrenti  che  immettono  nel 
nostro  lago,  ingrossati  a  dismisura  dalle  pioggie , 
recavano  ai  circostanti  paesi  guasti  e  rovine ,  e  ne 
minacciavano  d' assai  maggiori ,  noi  lo  vedemmo 
accorrere ,  e  ?  per  così  dire  ?  moltiplicarsi  ovunque 
abbisognavano  provvedimenti }  e  sebbene  mal  fermo 
di  salute  5  durare  le  intere  giornate  sotto  le  più 
dirotte  pioggie ,  avventurarsi  a  fragili  imbarcazioni 
con  pericolo  della  vita  per  recarsi  ove  credeva  più 
utile  la  sua  presenza ,  spogliarsi  delP  ultima  lira 
per  procacciare  alP  istante  maggiori  mezzi  di  soc- 
corso ,  e  per  sollevare  gP  infelici  cui  non  rimaneva 
più  tetto ,  né  pane.  De'  quali  fatti  intere  comuni 
furono  testimonio ,  e  provarono  i  salutari  effetti. 

Un  immenso  beneficio  per  la  città  nostra  e  per 
i  paesi  che  fronteggiano  il  lago  è  P  abbassamento 
delP  emissario  dell'  Adda  ,  e  questo  fu  caldamente 
sollecitato  e  presso  che  recato  a  pieno  compi* 
mento  essendo  il  Cav.  Beretta  a  capo  di  questa 
Provincia.  Egli  ebbe  pure  gran  parte  nelP  invo- 
care P  altra  grandiosa  opera  che  si  sta  eseguendo 
della  nuova  sistemazione  del  letto  dell'Adda  presso 
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Colico  ,  e  del  canale  di  comunicazione  col  lago  di 
Mezzola  ,  opere  da  cui  verrà  sommo  vantaggio  alla 
salute  delle  vicine  popolazioni ,  al  commercio  ,  cui 
viene  agevolata  la  via  verso  Riva  di  Chiavenna  ,  e 
all'  agricoltura  ,  che  acquisterà  molte  migliaja  di 
pertiche  di  terreno  ora  infruttuose. 

L'  eccessivo  prezzo  dei  generi  di  prima  necessità 
nelP  ora  scaduto  anno  aveva  eccitato  in  alcuni  di- 
stretti di  questa  Provincia  de1  tumulti,  i  quali  minac- 
ciavano dì  prendere  un  aspetto  più  grave.  Né  l'età, 
nò  la  mal  ferma  salute  trattennero  anche  in  tale 
circostanza  il  Consigliere  Delegato  Beretta  dal  re- 
carsi personalmente  ovunque  erano  sintomi  di  mal- 
contento ,  e  colla  persuasione ,  accompagnata  da 
tutte  quelle  energiche  misure  preventive  che  la 
prudenza  suggeriva ,  egli  giunse  a  riparare  ai  dis- 
ordini avvenuti  ,  ad  impedirne  de'  nuovi  ,  e  a  ri- 
condurre la  calma  più  perfetta. 

Limitandoci  ad  esporre  i  fatti  principali  della 
Amministrazione  tenuta  in  questa  Provincia  dal 
Consigliere  Delegato  Cav.  Beretta ,  e  da  lui  fatta 
prosperare  in  ogni  ramo  ,  lasceremo  ad  ognuno 
che  lo  avvicinò  il  dire  con  qual  bontà  accogliesse 
chiunque  aveva  a  lui  ricorso,  a  qual  delicato  estre- 
mo egli  spingesse  nella  trattazione  degli  affari  il 
sentimento  della  giustizia  ,  come  lo  rendesse  cauto 
e  peritoso  il  solo  dubbio  d' ingannarsi  o  d' ingan- 
nare ?  come  fosse  alieno  da  parzialità  ,  e  come  in 
ogni  circostanza  pronto  all'  indulgenza  ,  sia  sempre 
stato  inaccessibile  ali1  odio  e  alla  vendetta. 

Goda  egli  lunghi  anni  dell'onorato  suo  riposo, 
e  gli  giovi  la  coscienza  di  aver  ben  servito  il  So- 
vrano e  la  patria  5  di  non  aver  mai  recato  danno 
ad  alcuno  nella  lunga  e  difficile  sua  carriera,  e  di 
aver  sempre  voluto  e  promosso  il  bene  de'  suoi 
amministrati ,  che  del  suo  merito  e  della  sua  inte- 
grità serberanno  grata  e  indelebile  memoria. 

Prof.  Odescalciu. 
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EROISMO  ©I  UN  CONTADINO. 


E, 


ira  sullo  spuntar  del  sole  del  giorno  i5  giugno 
1847  quan(lo  i  contadini  della  Cassina  Porada , 
Comune  di  Mariano  in  questa  Provincia  ?  intenti 
ai  lavori  della  educazione  dei  bachi  da  seta  ?  ven- 
nero ad  un  tratto  scossi  dalle  grida  di  fuoco.  Ac- 
corsi alla  scala  posta  in  mezzo  al  fabbricato  d'  onde 
venivano  le  voci  3  videro  che  tutto  il  terzo  piane- 
rottolo di  legno  >  nel  quale  era  ammucchiata  quan- 
tità di  vecchio  strame  di  capecchio  ?  ardeva  in  al- 
tissime fiamme  5  che  rapidamente  propagatesi  agli 
inferiori  ripiani  della  scala  investirono  gli  usci  delle 
otto  camere  che  vi  avevano  accesso  5  ed  in  una 
delle  quali  era  ridotta  la  donna  da  cui  si  era  dato 
il  primo  allarme.  Ivi  erano  seco  lei  quattro  fan- 
ciulletti  ancora  in  preda  al  sonno  5  un  suo  figlio  e 
tre  nipoti  figli  allo  sventurato  e  coraggioso  Dionigi 
Galimberti. 

Desti  i  fanciulli ,  trascinandoli  con  se5  corre  la 
donna  all'  uscio  nella  fiducia  di  trovare  scampo 
dall'  ognor  crescente  incendio }  ma  impedita  dalle 
fiamme  si  credè  avventurosa  di  rinserrarsi  nella 
stanza ,  improvida  di  consiglio  ?  e  senza  speranze 
per  sé  e  per  quelle  tenere  creature. 

Intanto  sulP  alto  del  tetto  alcuni  si  affaticavano 
ad  isolare  il  restante  caseggiato  nel  mentre  che 
altri  abbasso  indefessamente  lavoravano  a  gettarvi 
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acqua.  QuancP  ecco  vennero  scossi  dalle  grida  che 
mandavano  e  la  donna  ed  i  fanciulli  pel  grave  e 
imminente  pericolo  ,  inorriditi  al  romoroso  crepitar 
delle  fiamme  che  già  si  facevano  strada  per  le  scre- 
polature dell'  uscio  nella  loro  stanza  ove  erano  mol- 
te materie  di  facile  combustione  recatevi  per  1'  im- 
boscamento dei  bachi  da  seta. 

Udite  quelle  strida  il  Galimberti  animatosi  dal 
sentimento  di  salvare  chi  pur  si  fosse,  senza  esitare 
un  istante  si  slancia  tra  le  fiamme ,  ascende  veloce, 
ne  corre  i  ripiani  sempre  in  mezzo  al  fuoco  ,  e  si 
precipita  nella  stanza }  e  benché  gli  ardesse  l'abito, 
afferra  una  corda ,  lega  con  essa  i  fanciulletti ,  e 
tutti  li  cala  dalla  finestra  in  istrada. 

In  questo  mentre  la  povera  cognata,  che  se  per 
una  parte  poteva  gioire  di  veder  salvi  il  figlio  ed 
i  nipoti ,  dall'  altra  rabbrividiva  all'  orrendo  stato 
del  suo  liberatore ,  si  affannava  a  stracciargli  di 
dosso  gli  avanzi  del  vestito  ,  che  arso  ornai  tutto  3 
lasciava  veder  nude  ed  abbrustolite  le  carni.  Com- 
presa da  indicibile  spavento  per  tanta  sciagura , 
pregava  istantemente  il  Galimberti  a  tentar  qualche 
via  di  scampo  per  sé  stesso  :  ma  egli  fermo  nel 
proposito ,  quasi  vittima  volontaria  immolatasi  al- 
l' altrui  salvezza  ,  continua  nell'  eroica  impresa  ,  e 
trae  in  salvo  anche  la  donna. 

In  quest'ultima  prova  d'incredibile  fermezza  il 
povero  Galimberti ,  ornai  tutto  guasto  e  rifinito , 
ebbe  a  strapparsi  via  in  frastagli  la  pelle  e  le  un- 
ghie dalle  dita  delle  mani. 

Salve  così  le  persone ,  tentò  di  conservare  anco 
le  masserizie,  e  riaperto  l'uscio  arditamente  ri  per- 
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corse  le  scale  tuttor  divampanti  5  e  venne  a  gittarsi 
nel  rigagnolo  (  Roggia  Borromeo  )  che  passa  lam- 
bendo la  Cassino,  Porada. 

Il  fuoco  fu  poi  spento  senza  ulteriori  gravissimi 
danni  ?  ed  il  Galimberti  posto  a  letto,  assistito  con 
ogni  suggerito  soccorso  9  imperturbato  per  sè?  e  solo 
compassionevole  de'  suoi ,  moriva  da  lì  a  quattro 
giorni  3  nella  fede  di  aver  bene  operato  ?  e  nella 
speranza  che  gli  uomini  non  avrebbero  lasciato 
senza  soccorsi  la  sua  famiglia. 

Ma  la  vedova  infelice  nelle  angustie  de'  mezzi 
di  sussistenza  non  ha  che  il  sentimento  nobile  di 
aver  appartenuto  ad  un  eroe ,  e  di  poter  insegnare 
ai  figli  qual  cuore  avesse  chi  loro  fu   padre. 

Possa  questo  sincero  tributo  alla  memoria  di 
un  generoso  contadino  destare  filantropiche  sim- 
patie a  sollievo  della  povera  famiglia  di  chi  è  soc- 
combuto illustrando  la  sua  t^rra  con  una  ricorde- 
vole azione. 

X, 
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TABELLE 


comparative  degli  estratti  delle  osservazioni  meteo* 
rologichè&fatte  nell'I.  R.  Liceo  di  Como  nell'anno 
scolastico  4846-47,  con  quelli  delle  osservazioni  fatte 
nelV  L  R.  Specola  di  Brera  in  Milano. 


Altezza  sul  livello  del  mare 
del  sito  ove  furono  fatte  le 
osservazioni  nel  Liceo  di  Co- 
mo Metri  2i2j3i. 


Latitudine  boreale  di  Como 
Gradi  45,48>7" 


Altezza  sul  livello  del  mare 
delP  1.  R.  Specola  di  Brera 
in  Milano  Metri    i47,n* 


Latitudine  boreale  di  Milano 
Gradi  45,28V,>24- 


IWovewihre   I84UÌ. 


Altezza 

del 

Barometro 


'  massima  Pollici 
minima        » 
media  » 

massima   Gradi 


Altezza 

Tcrmolnct.  jminiraa  * 

di  Reauraur  [  media  * 

Termome-  t  massima  » 

trografo    (  minima  » 


Umidità 


i  massima 
minima 
'  media 


Quantità    )     .„. 
di  pioggia  <m,1Iimctrl 


Giorni  sereni  .     . 
Vento  dominante 


Como 

27,7,5221  (a)  (8) 
27,2,4730       (23) 

27,4)0021 


9>2 
+  2,0 

6,4 


10,5 
o,5 


87,0 
8i,5 
84,2 


52,0 


N.  O. 


(23) 

05) 


(2) 
05) 


(22) 
(8) 


Milano 
28,1,16   (17) 
27,i,99    (27) 
27>9>54<>9 

+  11,14 
—o,65 
+4,9261 


+12,12        (4) 
0,75       (18) 


99.87        (3) 

52,01  (23) 

88,5799 

89>95939 


ord-Est 


(a)  I  numeri  fra  parentesi  e  deludile   esprimono  i  giorni  del 
mese  in  cui  sì  cuberò  le  massime  e  minime  indicate. 
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Dicembre  1846. 


I  massima  Pollici 
minima 
media 


Altezza     [  massima  Gradi 
del        \ 
Termomet.  (  minima        » 
di         J 
Reaumur    [  media  » 


Termome-  <mass,raa 
trografo    }mìnìm3 


massima       » 
Umidità    <  minima        *> 
media  » 


9aa**%   \  millimetri 
di  pioggia  l 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


Como 
2739>9882   (3o) 

Milano 
28,2,69      (3o) 

26,5,7628   (12) 

26,9,02        (12) 

27»I)995' 

27,5,6809 

f  5,5 

(io) 

+  7,16 

—4,7 

(20) 

-8,37 

-J-o,56 

4-  o,i535 

-j-  8,0 

f  7,4^          (3) 

— 7?o 

—8,65         (16) 

88,5 

(10) 

99)38           (2) 

85,o 

03) 

55,29          04) 

86,8 

87,9450 

99>° 

89,78 

8,16 

IO 

Sud-Est 

Est 

IO 
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Gennajo  1847» 


Ì  massima  Pollici 
minima        » 
media  » 


Altezza     (  massima  Gradi 

Termoìiiet.  )minima        » 

di  Reati mur  [        ,. 

*  media  » 

massima       » 
minima        » 


Termome- 
troffrafo 


massima      » 
Umidità     <  minima         » 
media  w 


TX%\ta^tì 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


Como 
27,8,4o53  (12) 

Milano 
28,0,57       (io) 

26,9,5391 

(3i) 

26,11,10     (3i) 

27,6,4731 

27,9,2145 

f  4,0 

09) 

f  .3,88 

—  1,0 

(12) 

—2,74 

t  r>96 

-j-6,0 

(^7) 

+  4,7*          08) 

— 2,0 

(12) 

—4)io        (1) 

93,5 

(5) 

99)79          08) 

86,5 

(2) 

39)29          (IO 

90,36 

86,6792 

76,5 

119,54 

9 

5 

Nord-Owest 

Owest 
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Febbrajo. 


I  massima  Pollici 
Altezza     \ 

del         l  minima        » 
Barometro  J 

[  media  m 


Altezza     i  massima  Gradi 
del         \ 
Termomet.  { minima        » 
di  J 

Reaumur    [  media  » 


Termome- 
trografo 


massima       *> 


minima        w 


massima      » 

Umidita    ì  minima        » 

media  » 


di  pioggia  ( 


Giorni  sereni 


Vento  dominante     .    « 


Como 
27,10,8465  (10) 
26,9,9555    (9) 
27,3,8552 

Milano 
28,0,17     (21) 
27,0,53       (9) 
27,6,716 

f  8,8        (22) 
-o,3          (12) 
-j-  3,3873 

12,02 
—  3,32 
f    2,3674 

f  12,0            (18) 

—3,o           04) 

f  12,34      08) 

-  4,48     04) 

96,5           (25) 
82,0          (27) 
88,25 12 

99j°4      04) 

33,83        (17) 
74?99Sl 

tyi 

8,68 

18,0 

16,0 

Nord-Owest 

Nord-Owest 
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Marzo. 


Altezza 

del 

Barometro 


massima  PoHici 
minima        m 
media  w 


Altezza     (  massima  Gradi 
del         ] 
Terni omet.  {  minima        w 

di  J 

lìeatimur    [  media  è 


Termomc-  ( 
troi?rafo    . 


minima 


massima       »> 
Umidità    <  minima        » 
media  *> 

Giorni  sereni  


Vento  dominante 


Como 
27^0773  (i5) 

Milano 
28,1,79     05) 

26,8,7383(3i) 

27,0,38     (3i) 

27,5,5273 

27,8,1916 

+  12,8 

(3o) 

f  *&«J 

f    I»° 

(0 

—  ^94 

4-    6,1617 

-j-   5,8oo5 

f  i5,o 

(27) 

f  '7>45      (27) 

— 2,0 

03) 

—  2,10      (i3) 

97  >o 

(4) 

89,24         (25) 

74)0 

(16) 

33,33        (io) 

81,8684 

63,825 1 

2,0 

0,0 

17,16 

22 

Sud-Est 

Est 
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Aprile. 


Altezza 

del 

Barometro 


I  massima  Pollici 
!  minima        » 
i  media  »> 


Altezza     [  massima  Gradi 
del         1  % 

Termomet.  { minima        n 

di         i 
Reaumur    [  media  » 


Termome- 
trografo 


massima      » 
minima        n 


r  massima      w 

Umidità    /minima        » 

[media  li 


Quantità  5millimetri 
di  pioggia  £ 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


Como 

MlLANC 

27,8,9511 

(16) 

27,8,88 

(27) 

26,9,3 

(17) 

26,11,55 

(?) 

27,4,8743 

27,5,1243 

+  !6)I 

(9) 

f  18,27 

f   6>7 

(18) 

•f-     2,26 

-j- 11,8576 

-{-   9)5l5S 

f  *«** 

(9) 

f  i9>24 

m 

f    2>° 

(18) 

f    «»7° 

(5) 

87 

04) 

96,28 

(•4) 

56 

(9) 

57,89 

(!) 

76,2888 

63,6017 

n3,6 

ioOjoS 

i5,o 

i6,5 

Nord-Owest 

Est 

i5o 


Maggio. 


Ì  massima  Pollici 
minima        » 
media  »? 


Altezza     (  massima  Gradi 
del         \ 
Tcrmomet.  {  minima        » 

di 
Keaumur    [  media  » 


Termome-(massÌma      " 
trografo     {'^        „ 


[  massima       »> 
Umidità    <  minima        » 
media  » 


Quantità   tmimraetri 
di  pioggia  l 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


Como 
27,5,0102 

(27) 

Milano 
27,10,8     (27) 

27,0,5766  (1) 

27)4)^7       (0 

27>3;7997 

27>7>793l4 

•4-  25,o 

(3i) 

4-  26,12 

f  9j° 

(4) 

f    6,76 

-j-  17,1864 

f  i6,3943 

+  25,6 

(20) 

-J-  27,03       (24) 

f  5,3 

w 

f    5,55        (2) 

86,5 

(8)' 

99>34        05) 

65,o 

(0 

3o,8o        (20) 

79?664 

64, 1046 

83,o 

39>93 

23,8 

25>2 

Nord-Owest 

Nord-Owest 

iai 


Giugno* 


Ì  massima  Pollici 
minima        »> 
media  » 


Altezza     [  massima  Gradi 
del        1 
Termomet.  <  minima        » 

di         J 
Reaumur    [  media  » 


massima      » 


5   Ili  Ubò 
mini 


Termome- 
trografo    ', 


massima      » 
Umidità    •minima        » 
media  » 


Quantità  |miUimctri      . 
di  pioggia  i 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


COMC 
27,4,65^ 

> 

ì     (2) 

Milano 
27,9,68         (2) 

26,11,07 

i3(io) 

27,3,15       (io) 

27,l,36l' 

11 

27,6,7084 

-j-  20,5 

(5) 

f  22,14 

f  i5,o 

(i4) 

f    9)*5 

f  17,424 

-j-    ^,0469 

-j-  22,0 

(28) 

-J-  22,92      (28) 

f  8,9 

04) 

f  8,44     do) 

9T5° 

(t8> 

91,42     (18) 

69,5 

(0 

21,93      (28) 

77,9528 

63,68 1 3 

io3,3 

61,404 

17,16 

16 

Est-Sud 

Est 
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Luglio. 


Altezza 

del 

Barometro 


massima  Pollici 
,  minima        »* 


media 


>5 


Altezza     [  massima  Gradi 
del         \ 
Termomet.  I  minima        » 

di         j 
Reaumur    [  media  » 


Termomc-(massiraa      " 


trografo 


minima 


massima       » 

Umidità     /  minima        » 

media  » 


Quantità    C     »»«•      .  . 
^ì"  pioggia  |m,lhmetri 


Giorni  sereni 


Como 

27>4,:432  (12) 
26,10,6467(26) 
27,2,6024 

Milano 
27,9,65     (22) 
27,4,52       (2) 
27,7,8200 

-j-24,5      (12) 

f  16,7        (27) 

-j-  26,36 

ti ',44 

-J-  i9)°l3(> 

f  37,0     (18) 

-f-  10,0        (27) 

•f  27,28     (18) 
f  10,87        (3) 

88,5          (26) 
72,5            (3) 
77,9528 

87,57        (21) 

4°,34       (9) 
61,7288 

i3r,o 

n5,5o 

24,16 

24,4 

Sud-Owest 

Est 

Vento  dominante 


Le  osservazioni  barometriche  sono  ridotte  alla  temperatura 
di  o.c 

Per  le  osservazioni  del  Liceo  di  Como  servi  V  igrometro 
di  Saussure;  alla  Specola  di  Milano  si  usò  il  psicrometro  dì 
AugusU 


Agosto» 
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Altezza 

del 

Barometro 

massima 
(  minima 
[  media 

Pollici 

9 
lì 

Altezza 

del 

Termomet. 

di 
Reaumur 

massima 
<  minima 
[  media 

Gradi 
n 
ìì 

Termome- 
trografo 

.  massima 
t  minima 

99 

[  massima 

» 

Umidità 

<  minima 

J> 

[  media 

ti 

Quantità   £millimetri 
di  pioggia  l 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


Como 

Milano 

27,4,9162(11) 

27,10,14   (12) 

26,11,0900  (6) 

27,2,49       (6) 

27,2,1728 

27,7,3966 

f24>7 

04) 

-j-  24,36 

Ì'7,4 

00 

f  11,62 

f  i9>4 

f  17^91 

+  25,0 

(18) 

+  25,77      03) 

•fii,5 

(8) 

f  io,47      (26) 

88,0 

04) 

93,60        (3i) 

79»° 

00 

29?94        Oo) 

84,1764 

71,3169 

i54,o 

1 56,82 

16,8 

21 

Nord-Owest 

Sud-Owest 
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Settembre. 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


9ua?titlJ    l  millimetri 
di  pioggia  v 


Como 
5i,5 

Milano 
3&97 

22,l6| 

20 

Nord-Owest 

Est 

Ottobre. 


Quantità    £  milUmclri 

di  pioggia  f 


Giorni  sereni 


Vento  dominante 


Como 
106,0 

Milano 
95,647 

17,0 

17,0 

Nord-Owest 

Nord 

Dott.  Carlo  Reale  Prof,  di  Fisica. 


i55 
ELENCO 

delle  antichità  trovate  nel  dissodare  una  landa 
presso  il  lago  di  Monlorfano  neW  estate  del  1847» 


N.  8.  Vasi  d'argilla  cotta  di  varia  grandezza;  quat- 
tro de'  quali  intatti  5  ed  altrettanti  guasti. 

39  5.  Anfore  fittili,  di  cui  una  a  doppio  manico. 

jj    1 .  Scodella  simile  ,  di  rozza  fattura. 

»  1.  Altra  con  coperchio  aderente  ,  e  foro  circo- 
lare alla  sommità  ,  di  centim.  4«  =  Diame- 
tro massimo  centim.  17.  Altezza  centim.  9. 
Probabilmente  ad  uso  di  lucerna  sepolcrale, 
o  lucerna  perpetua. 

js  i .  Anfora  di  vetro  infranta  ,  ad  un  solo  manico 
striato  ,  con  due  giri  spirali  d?  orletto  sotto 
il  collo. 

Molti  frantumi  di  scodelle  e  vasi  cinerarj. 

N.  2.  Braccialetti  (  Armille  )  di  bronzo,  eguali. 

tì  2.  Altri  di  metallo  simile,  e  tra  sé  diversi  in 
grandezza. 

r>  1.  Altro  ,  di  lavoro  assai  finito  ,  con  belle  tracce 
di  doratura. 

Varj  frammenti  di  fibule ,  ferri  da  taglio   ed  altri 

arnesi  di  ferro. 
N.   1.  Pezzetto  di  cerchio  di  vetro,  opalizzante  (  del 
diametro   di   centim.   16.  6  )    con    canaletto 
vuoto  all'  ingiro  nello  spessor  maggiore. 

»  1.  Vaso  lacrimatorio ,  o  piuttosto  unguentario, 
iridato  dal  tempo ,  leggiermente  panciuto , 
alto  centim.   1 7  (  infranto  ). 
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N.  i .  Vasetto  ,  pure  mezzo  infranto  ,  d'  argilla  co- 
lorata ,  ad  uso  d'  utensile  domestico. 

Un  anello  ed  un  bottone  d'  osso  \  un  pezzetto  di 
tubo  sottile  d' argilla  fina  colorata }  lami- 
netta  sottilissima  di  vetro  ?  somigliante  al 
talco  ?  di  singolare  diafanità. 

N.  io3.  Monete  di  rame,  poco  riconoscibili  per 
profonda  ossidazione  ,  tutte  dell'  Impero  ,  che 
giungono  fino  a'  tempi  poco  dopo  Costanti- 
no. Degna  di  pregio  è  una  medaglia  di  Lu- 
cilla Augusta  ?  figlia  di  Marco  Aurelio  5  e 
consorte  di  L.  Vero  Augusto. 


OSSERVAZIONI 

Anche  qui  tombe,  e  fasi  cinerarj  e  lacrimatorj, 
e  funeree  lucerne ,  e  avanzi  miserandi  dell'umana 
razza  ;  a  tal  che  nulla  ci  pare  più  vero  della  sentenza, 
che  la  terra  tutta  non  è  che  una  vasta  sepoltura.  Di 
tutte  sì  fatte  antichità  le  più  notabili  son  certamente 
il  vaso  col  coperchio  aderente,  l'anfora  di  vetro,  l'ar- 
milla  con  tracce  di  doratura ,  il  picciol  arco  di  vetro 
e  la  medaglia  di  Lucilla  Augusta.  Questa  però  non  fu 
trovata  nel  sepolcreto;  sì  bene  in  una  muraglia  nella 
Terra  stessa  di  Montorfano.  Nel  diritto  è  1'  effigie  del- 
l' Augusta  colle  parole  ~  Lvcilla  Avg.  :  nel  rovescio 
la  figura  d' una  dea ,  che  alquanto  guasta  dal  tempo 
io  non  volli  giudicare.  Si  hanno  esempi  di  Lucilla  as- 
sociata a  Venere  vittrice,  a  Giunone,  a  Vesta,  ed 
anco  a  Diana.  Ricordami  l'epigrafe  d'una  gemma  col* 
T  effigie  di  questa  figlia  di  M.  Aurelio 
Lvcilla 
Avgvsta.  Virgo 


epigrafe  illustrata  anche  dal  Morcelli  (  lib.  I.  p.  IL 
cap.  IH.  ).  L' immagine  è  di  Lucilla  giovinetta  ,  che 
già  viene  appellata  Augusta  non  perchè  il  fosse  prima 
delle  nozze  con  L.  Vero  ;  ma  forse  acciocché  si  di- 
stinguesse pel  cognome  del  genitore  Augusto  da  Do- 
mizia  Lucilla  figlia  di  Nigrino,  che  fu  madre  dello 
stesso  L.  Vero ,  e  di  poi  suocera  della  nostra  Lucilla. 
Queste  antichità  furono  rinvenute  sparse  in  molti 
sepolcri  discoperti  nel  ridurre  a  coltura  una  landa  nel 
territorio  del  comune  di  Montorfano,  a  sinistra  della 
via  che  guida  ad  Intimiano  ;  e  dalla  proprietaria  di 
quel  podere ,  signora  Barbara  Mandelli  Gattoni ,  gen- 
tilmente donate  al  Municipio  di  Como  perchè  servano 
a  crescere  il  novello  Museo  :  laonde  le  sieno  ben  me- 
ritate parole  di  ringraziamento.  Montorfano  e  i  Man- 
delli son  pur  nomi  fecondi  d' illustri  e  fiere  memorie. 
Quivi  la  Rocca  sulla  cresta  del  monte ,  che  ancora  ne 
mostra  i  ruderi  maestosi  ;  Rocca  che  tanto  potè  resi- 
stere a1  Torriani  ed  a'  Visconti.  Quivi  trasse  origine 
Guidetto  Mandelli,  che  nel  i35o  ottenne  in  feudo  la 
Terra  di  Montorfano  da  Matteo  Visconti.  E  i  Mandel- 
li già  possedevano  in  feudo  sino  dal  990  Maccagno  ;  e 
nel  1160  n'ebbero  conferma  da  Enrico  imperatore. 
Veggansi  gli  Storici  di  Como,  ed  anche  i  Monumenti 
e  Fatti  politici  e  religiosi  di  Canturio  dell'accuratis- 
simo P.  Carlo  Annoni.  Da  questi  appare  che  i  Man- 
delli avessero  pur  diritto  di  battere  moneta  ,  e  si  ac- 
cenna potersi  ciò  raccogliere  dalla  copia  del  capitolo 
estratto  dalle  Gride  Generali  dei  denari   1637. 

Como  ;  28  dicembre   1847. 

B.  Lambertengw. 
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Soscritta  —  Era  già  sotto  i  torchi  questo  brevissimo 
cenno  quando  mi  è  pervenuta  notizia  che  il  nostro 
Museo  ebbe  novello  incremento  pel  dono  fatto  dal  No- 
bile Antonio  Odescalchi,  I.  R.  Censore  Provinciale ,  e 
Professore  in  questo  Liceo,  di  varie  antichità,  e  spe- 
cialmente del  vago  arnese  trovato  a  Rebbio,  del  quale 
fu  più  volte  parola  in  questo  Manuale.  Il  donatore 
egregio  n'abbia  encomio  da  chiunque  ama  la  patria. 
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